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DELLA  VITA  E  DELLE  OPERE 


DI 


I.  Gli  scrittori  fiorentini  a  me  sembra  che  vada» 
no  in  due  ordini  distinti,  l’uno  di  coloro,  che  fiori¬ 
rono  dal  primo  apparire  del  nostro  idioma  fino  al 
principato  di  Cosimo  ,  1’  altro  di  quanti  ottennero 
fama  dal  giorno,  in  cui  le  antiche  forme  della  città 
furono  spente  del  tutto,  fino  alla  morte  di  Gian  Ga¬ 
stone,  ultimo  della  casa  de’Medici  ,  che  regnasse  in 
Toscana.  Gli  altri  scrittori  poi,  che  quivi  sonosi  Ve¬ 
duti  sorgere  da’ tempi  di  Pietro  Leopoldo  Austriaco 
infino  a  questi  nostri,  non  mi  penso  ,  quantunque 
spesse  volte  riescano  chiari  per  altezza  di  concetti 
ed  eziandio  per  bontà  di  dettato  ,  che  si  debbano 
come  fiorentini  considerare.  Perocché  chiaro  si 
scorge  che  costoro  non  solo  nulla  o  ben  poco  riten¬ 
gono  dell’  antica  indole  natia  ,  ma  che  si  studiano 
anzi  a  tutto  potere  di  nasconderla  altrui  nelle  loro 
opere  ,  quasi  vergognandone  5  lasciando  alle  trec- 


*  Sonosi  seguitale  spezialmente  leseguenti  opere  :  Fasti  consolari 
di  Salvi  io  Salvini  ;  INotizie  dell’Àccademia  fiorentina  ;  Ritratto  del 
sig.  Davanzatì,  scritto  da  F.  di  Raffaello  llondinelli ,  all’illustrissi- 
ino  sig.  Filippo  P  andò)  fini ,  scnator  fiorentino  ;  Biblioteca  deU’eio» 
quenza  italiana  di  Mons.  Fontanini  con  annotazioni  di  A,  Zenof 
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che  ed  alla  gente  di  contado  il  pregio  di  esprìmersi 
con  le  locuzioni  e  co’ modi  più  eletti  del  Boccaccio 
e  del  Machiavelli.  Però,  quando  costoro  corretta- 
inente  scrivono,  si  tengano  pure  contenti  ad  essere 
italiani  chiamati,  che  non  è  infine  piccola  lode;  e 
quando  per  lo  contrario  si  abbandonano  furiosamen¬ 
te  al  mal  vezzo  della  imitazione  forestiera, non  s’of¬ 
fendano  punto  d’essere  appellali  barbari,  poiché  es¬ 
ser  barbari  vollero. 

If.  Al  mio  proposito  non  occorrendo  di  ragionar 
di  costoro,  accennerò  solo  ad  alcune  differenze,  che 
panni  sieuo  da  ravvisare  negli  scrittori  fiorentini  , 
che  ho  in  due  parli  sceverati.  Singoiar  pregio  di 
que’ primi  io  credo  essere  la  loro  mirabile  sponta¬ 
neità  ,  dote  che  ò  pure  la  più  essenziale  di  tutte  , 
non  altro  ogni  letteratura  essendo  se  non  ima  libe¬ 
ra  creazione  de’  nostri  animi,  vaghi,  secondo  la  lor 
nobile  origine  ,  di  render  in  alcun  modo  sensibili, 
sopra  questa  lagrimosa  terra  ,  le  forme  della  infi¬ 
nita  e  immutabile  bellezza.  La  spontaneità  ,  di  che 
io  parlo,  gli  scrittori  fiorentini  acquislaronla  perla 
parte  che  ebbero  i  poeti,  e  primo  di  lutti  l’immenso 
Alighieri,  alla  formazione  ed  all’incremento  del  no¬ 
stro  idioma  ';  acquislaronla  per  le  condizioni,  in  che 
Irovavasi  posta  la  loro  città,  favorevoli  sopra  modo 
ni  destarsi  delle  menti  ed  alla  più  grande  attività 
loro. Dalle  quali  condizioni  delia  loro  patria, in  cui, 
forse  troppo  largamente  ,  a  ciascuno  era  dato  di 
esercitarsi  nelle  faccende  pubbliche  ,  un’  altra  dote 
nobilissima  di  quegli  scrittori  trae  la  sua  origine  , 
che  quella  è  d’ima  somma  verità  ed. evidenza,  sca¬ 
do  cue  gli  scrittori  o  narravano  e  celebravano  cose 
eli  essi  medesimi  avevano  operate  ,  o  quelle  che  ad 
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essi  eziandio  sarebbero  state  possibili,  e  che  operate 
erano  sotto  i  loro  occhi  da  coloro  ,  co’ quali  molto 
dimesticamente  vivevano.  L’uomo,  eh’ e5  ti  rappre¬ 
sentano  innanzi,  non  è  punto  l’uomo  sognato  tra’li- 
bri  ;  ma  bensì  l’uomo  vivo  con  tutte  quante  le  pas¬ 
sioni,  che  fannogli  continua  ed  affannosa  guerra, 
con  tutte  le  sue  virtù  e  i  suoi  vizi  ,  cui  un  ampio 
aringo  è  aperto  ,  nel  quale  fin  dove  giunga  la  sua 
potenza  ei  far  debba  palese.  Una  gran  parte  di  u- 
roana  dignità  è  in  quegli  scrittori  ,  e  per  tutte  le 
loro  opere  si  scorge  un  maraviglioso  acume  e  quel¬ 
la  intera  conoscenza  de’  cuori  e  quella  pratica  sa¬ 
pienza  ,  che  non  possono  per  veruna  guisa  avere 
quanti  si  fanno  a  scrivere  per  sola  puerile  vaghezza, 
ignorando  affatto  gli  eterni  istinti  di  queste  umane 
generazioni.  A  siffatte  doti  que’  buoni  Fiorentini 
aggi  ug ne  va  no  1’  altra  di  mostrarsi  e  di  essere  con- 
vinti  e  signoreggiati  da  una  viva  fede  nelle  verità  e 
ne’  precetti,  che  a  noi  vengon  dall’  alto;  senza  cui 
non  possono  veramente  essere  nò  pubblici  costumi 
nò  domestici, alla  guisa  medesima  chesenza  costumi 
non  può  essere  alcuna  letteratura:  la  quale,  facen¬ 
do  di  quelli  ritratto,  a  sommi  fini  gi’indirizza.  Anche: 
quando  taluni  fra  loro  poco  consideratamente  si 
fanno  giuoco  delle  cose  più  sacre,  di  leggieri  si  os¬ 
serva  che  quelle  tengono  ne’loro  intelletti  e  ne’Ioro 
cuori  grandissimo  impero,  e  ch’e’son  pure  di  quella 
patria  medesima, che  tutta  alla  voce,  che  nella  chie¬ 
sa  e  nella  piazza  di  S.  Marco  tuonava,  si  solea  scuote¬ 
re;  laddove  nell’età,  che  vennero  dopo,  le  ampollose 
protestazioni  non  d’  altro  sono  spesso  argomento 
che  delle  paure  edu’sospetli  e  della  brutta  ipocrisia, 
ch’erasi  insinuata  negli  animi.  Le  altre  doti  che  bel- 
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lamette  fioriscono  le  scritture  di  quelli,  che  vissero 
dall’età  di  Dante  infino  al  Poliziano  ed  al  Buonarroti, 
mi  sembra  che  da  queste  da  me  annoverate  discen¬ 
dano,  e  da  tutte  a  noi  viene, come  da  mille  vari  stru¬ 
menti,  die  insieme  consuonino,  una  pienezza  ed  una 
soavità  d’armonia  ,  che  non  s’è  potuta  adeguar  po¬ 
scia  non  che  superare. 

Ili,  Gli  scrittori  della  seconda  età  qual  più  qual 
meno  diversi  sono  da  que’della  prima,  e  fin  dove 
più  studiosi  e’ si  mostrano  di  volerli  imitare;  con- 
ciossiachè, troppo  affannandosi  ed  assottigliandosi  in 
siffatta  opera,  lasciano  guastare  o  spegnere  le  facoltà 
creatrici  dell’animo.  Servili  dunque  riescono  e  ad 
essi  fa  nocumento  non  piccolo  la  loro  stessa  erudi¬ 
zione,  la  quale  da  se  medesimi  e  da’ tempi,  in  cui 
vivono,  gli  separa  :  di  che  e’ non  dannosi  veramente 
alcun  pensiero  ,  solleciti  solo  dell’  uomo  morto  e 
lieti  di  dare  ad  esso  una  vana  sembianza  di  vita. 
E  sì  ogni  bello  ardire,  ogni  cara  ispirazione,  ogni 
calore  di  affetto  negli  scrittori  fiorentini  di  questa 
età  estinto  sembra  o  presso  ad  estinguersi:  e  taccio¬ 
no  in  sulle  rive  d’Arno  i  nobili  canti  de’ poeti ,  i 
quali  invece  di  rapire  i  cuori  con  la  sublimità  delle 
immagini  o  con  le  gentili  dipinture  degli  affetti  ,  a 
celebrar  tolgono  il  bracciatello  o  l’arrosto  o  le  an¬ 
guille!  E  già  altrove  che  in  Firenze  avea  spiegato 
l’Ariosto  i  suoi  liberi  voli,  e  altrove  gemer  dovea  la 
tenera  Musa  del  nostro  Torquato!  Il  che  veggendo 
ì  Fiorentini  avvenire,  e’ volgevano  l’animo  a  farsi 
che  il  prezioso  tesoro  della  favella  non  avesse  ad  es¬ 
ser  loro  rapito  ,  e  con  le  accademie  e  con  la  compi¬ 
lazione  del  V  ocabolario  credettero  poter  sopperirvi: 
ma  che  altro  un  vocabolario  è  se  non  un  registro 
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di  voci  pallide  (ulte ,  per  cosi  dire  ,  ed  esangui ,  pò* 
sciachè  ad  esse  fu  tolto  quel  potente  spiracelo  del¬ 
la  vita ,  che  loro  era  dato  dalla  mente  e  dall’anima 
dello  scrittore?  Che  altro  il  più  sovente  le  accade¬ 
mie  di  letteratura  sono  ,  se  non  oziosi  ritrovi ,  nimi- 
cissimi  a’ sommi ,  favorevoli  solo  alla  mediocrità  ed 
alla  vanità  degl’ingegni?  Le  declamazioni  sofisti¬ 
che,  le  cicalate  ed  altre  simili  inezie  o  usurpano  o 
già  vicine  sono  ad  usurpare  del  tutto  nella  città  deL 
Battista  il  campo  deH’eloquenza  ,  di  che  splendidi 
esempi  avevano  dato  i  Fiorentini  antichi  non  solo 
nelle  poesie  e  nelle  storie,  ma  fino  in  quelle  novel¬ 
le,  sparse  di  tanta  semplicità  e  grazia  e  naturalezza, 
fino  nelle  lettere  familiari ,  in  che  quegli  egregi  uo¬ 
mini  s’intrattenevano  ,  senza  darsi  troppo  pensiero 
delle  rettoriche  e  delle  grammaticali  squisitezze, 
ora  intorno  alle  dolcezze  della  villa  e  della  vita  do¬ 
mestica  ,  ora  intorno  a’ subiti  mutamenti  dello  stalo 
ed  agli  insegnamenti  ed  alle  acute  divinazioni  delia 
tremenda  politica'. 

IV.  Tuttavia  non  e  punto  da  credere  che  il  mu¬ 
tamento,  di  che  io  ragiono ,  fnstanlaneo  sia  stato  e 
senza  quella  lenta  azione  del  tempo  che  solo ,  mas¬ 
simo  innovatore  al  dir  di  Bacone ,  prepara  ed  ope¬ 
ra  i  rivolgimenti  degli  stati  e  quelli  delle  lettere  in¬ 
sieme.  Certamente  una  gran  parte  degli  antichi  spi¬ 
riti  durava  ancora  a’tempi  di  Cosimo  :  ancora  ,  se 
non  altro  fosse  ,  vivevan  di  molti  in  Firenze  ,  che  ve¬ 
duto  avevano  diversi  tempi  e  diversi  costumi,  nò  l’e¬ 
sempio  di  loro  potea  rimanere  inefficace  dei  tutto 
per  la  novella  generazione.  Ma  chi  bene  avesse  vo¬ 
luto  considerare  quel  volto  e  quella  fronte  severis¬ 
sima  di  Cosimo,  avrebbe  quivi  letta  una  cotale  te- 
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nacilà  riposata  di  proposito,  ed  un  vigore  di  volon¬ 
tà,  imperiosa  per  modo  che  sarebbepur  giunta  a  do¬ 
mare  l’irrequieta  natura  de’ Fiorentini  ed  a  fiacca- 
re  ogni  loro  orgoglio  ed  ardire,  assai  meglio  che 
non  aveva  saputo  fare  la  matta  e  sfrenata  tirannide 
d’Alessandro.  Quale  riuscir  dovesse  Cosimo  ciascu¬ 
no  avrebbe  potuto  immaginarselo  per  questo  solo, 
ch’egli  avea  saputo  fin  ne’  principii  ancor  teneri  del 
suo  regno  ingannare  il  primo  politico  dell’età  sua, 
voglio  dire  Francesco  Guicciardini.  Che  se  Giovan¬ 
ni,  capitano  delle  bande  nere ,  fu  dotto  nelle  armi,  il 
figliuol  suo  dottissimo  fu  nella  scienza  degli  stati  e 
degli  uomini ,  e  rimarrà  nelle  istorie  com’esempio 
singolarissimo  de’ principi  nuovi.  Avvegnaché  mi¬ 
nore  di  dominio  ,  ei  non  fu  punto  minore  d’animo  al 
romano  Tiberio  ed  a  Filippo  di  Spagna  ;  e  meglio  del 
primo  seppe  nelle  sue  mani  tenere  le  redini  dello  sta¬ 
to,  e  più  fortunato  fu  del  secondo.  Ancora  egli  pro¬ 
tegger  volle  ,  e  veramente  protesse ,  le  lettere  e  gli 
studi,  diche  ci  porge  splendida  testimonianza  l’aver 
egli  dato  al  Varchi  agio  e  favore  a  scrivere  quelle 
sue  libere  istorie ,  che  sono  pure  una  fedelissima 
rappresentazione  de’costumi  e  degli  uomini  e  delle 
cose  fiorentine  allo  spirare  di  quelli  repubblica,  E 
mi  penso  che  un  principe,  che  onorava  il  Varchi  e 
con  dolore  vedea  starsene  il  Buonarroti  sdegnoso  in 
Roma,  avrebbe  con  sincero  animo  voluto  impedire 
che  la  gloria  letteraria  di  Firenze  venisse  a  manca¬ 
re  ;  ma  al  tempo  medesimo  avendo  tutta  la  somma 
delle  cose  invocata  a  se  e  custodendole  si  gelosa¬ 
mente,  e  facendo  ogni  opera  alfine  d’introdurre  la 
gravità  superba  e  i  costumi  spaglinoli  in  una  città 
solita  a  vivere  in  tanta  larghezza  dì  reggimento  e 
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senza  neppur  l’ombra  degli  usi  e  delle  cerimonie  di 
corte,  era  cagione  che  la  natura  fiorentina,  impedita 
e  isviata,non  potesse  manifestar  più  se  medesima  in 
egregi  lavori  di  poesia  e  d’eloquenza.  Frutti  gram- 
maticali  e  accademici  si  ebbero  ed  aver  si  dovevano: 
e  nonostante  che  dopo, per  opera  principalissima  del 
Galil  eo,  che  primo  del  metodo,  da  altri  italiani  filo» 
sofi  trovato  ,  efficacemente  si  valse,  sulle  rive  d’Ar¬ 
no  fiorissero  le  matematiche  scienze  e  le  fisiche  ; 
pur  ciò  non  giovò  molto  al  rinnovamento  delle  let¬ 
tere:  tanto  vero  è  che  quelle  e  queste  hanno  una 
diversa  azione  ,  e  che  quest’ultime  star  non  possono 
con  riputazione  ed  onore  laddove  l’ universale  se  ne 
stia  neghittoso  e  invilito  nella  mollezza  enei  sonno. 

Y.  Tali  considerazioni,  che  Imposte  qui  innanzi,, 
non  parranno  inutili  forse  ,  volendo  io  dire  alcuna 
cosa  della  vita  e  delle  opere  d’uno  scrittore,  che, co¬ 
munque  sia  da  annoverare  tra  quelli  del  secondo 
ordine  che  dissi,  nondimeno  assai  ritiene  degli  anti¬ 
chi  spiriti,  e  degno  d’essere  vivuto  in  tempi  miglio¬ 
ri  si  mostra,  sebben  pure  ei  fare  non  possa  che  tal¬ 
volta  de’ difetti  dell’  età  sua  non  partecipi.  Tanto 
all’uomo  individuo  ò  malagevole  il  contrastare  cen¬ 
tra  il  proprio  secolo,  sì  ne’costumi  e  sì  nelle  dottri¬ 
ne  e  nelle  arti:  il  quale  pe’fini  altissimi  della  prov¬ 
videnza  agita  come  turbine  una  intera  generazione, 
e  seco  mena  i  più  ripugnanti.  Questi  sono  que’fati, 
de’quali  un  filosofo  dell'antichità  ebbe  a  dire  ch’ei 
conducono  seco  coloro  che  si  piegano  ad  essi  ,  e 
strascinano  gli  altri  che  loro  indarno  si  oppongono. 

VI.  Bernardo  Bostichi  Davanzali  nacque  il  dì  3o 
agosto  dell’anno  1^29  della  nostra  salute  in  Fi¬ 
renze,  di  Antoa  Francesco  di  Giuliano  e  di  ma- 
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donna  Lucrezia  di  M.  Bernardo  Ginori,e,  come  ap¬ 
parisce  ,  tolse  il  nome  dall’avol  materno.  L’anno 
del  suo  nascimento  resterà  famoso  nelle  storie  della 
patria  sua  ;  imperocché  in  esso  appunto  Carlo  V 
imperadore,  dopo  conclusa  la  pace  di  Cambray,  pas- 
sato  in  Italia  per  la  coronazione,  ed  abboccatosi  con 
Clemente  VII  in  Bologna  ,  a  costui  promise  ch’egli 
avrebbe  pur  data  inisposa  la  Margherita  sua  figliuo¬ 
la  naturale  ad  Alessandro  de’  Medici:  il  quale  non 
guari  stelle  che,  col  favore  spezialmente  delie  armi 
imperiali,  entrò  in  Firenze,  e  fu  il  primo  suo  Duca. 
Adunque,  intanto  che  Bernardo  vagiva  in  cuna,  un 
nembo  d’italiani,  di  Tedeschi, di  Croati  e  di  non  so 
quanti  altri  assaliva  la  sua  innocente  città  :  la  qua¬ 
le  sostenne  quel  memorabile  assedio ,  narrato  mae¬ 
strevolmente  dal  Varchi  ,  cui  non  vorrei  che  sce¬ 
masse  fama  F  essere  stalo  a’  nostri  dì ,  secondo  l’u¬ 
more  del  secolo,  messo  in  romanzo  e  con  le  solile 
pazze  e  superlative  ampollosità  contaminalo  ,  nono¬ 
stante  il  mollo  ingegno  dello  scrittore.  Da  paren¬ 
ti  chiari  per  gentilezza  di  sangue  e  per  egregie 
opere  discese  questo  nostro  Bernardo  :  il  che  suol 
esser  pure  cagione  agli  uomini  di  amare  più  inten¬ 
samente  il  luogo  ,  donde  e’ trasser  l’origine.  I  Da¬ 
vanzali  ,  prima  delti  Bostichi  ,  erano  nobili  e  illu¬ 
stri  fin  da’  tempi  di  Cacciaguida  ,  e  siccome  tali  ce¬ 
lebrati  vengono  dall’Àlighieri  nel  seslodecimo  Can¬ 
to  del  Paradiso: 

Io  vidi  così  grandi  come  antichi 

Con  quei  della  Sanneila  quel  dell’Arca 

E  Soldanicri  e  Arrighi  e  Bostichi. 

Li  trovo  nominati  come  nirnici  de’  Frescobaldi  e 
Forabosco  Ira  le  famiglie  più  potenti  della  città  .prima 
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che  ìi  maestrale»  del  Gonfaloniere  fosse  inslìtuito,  stati 
consoli  fin  dal  l’anno  1 1 86, ch’era  allora  supremo  uffi- 
zio, e  poi  degli  anziani  e  de’priori  e  tra’mallevadori  per 
la  pace  fatta  dal  Cardinal  Latino  l’anno  1280.  Per  di¬ 
ritta  linea  discendeva  Bernardo  da  quel  M. Giuliano 
Davanzati,  dottor  di  legge  chiarissimo,  il  quale,  tro- 
vandosi  l’anno  1 4,36  gonfaloniere  di  giustizia,  fu  fatto 
cavaliere  da  Eugenio  IV,  per  le  mani  di  messer  Gi- 
smondo  Malalesta  Signore  di  Rimini,  quando  questo 
pontefice  consacrò  Ballar  grande  di  Santa  Liparata., 
ed  ei  medesimo  appiccogli  il  fermaglio  al  petto,  nè 
prima,  al  dire  di  Giovanni  Cambi,  era  stato  fatto  ca¬ 
valiere  con  tanta  dignità  e  in  presenza  di  tanti  signo¬ 
ri.  Poscia,  mandato  ambasciadore  dalla  repubblica 
•fiorentina  l’anno  all’imperatore  Alberto,  questo 
principe  dimostrar  volle  in  quanto  pregio  1’  avesse, 
creandolo  Conte  Palatino  con  tutti  i  suoi  discen¬ 
denti.  Onde  la  famiglia  de’Davanzati  riguardevolis- 
sima  esser  dovea  in  Firenze ,  come  quella  che  non 
solo  chiara  era  per  gli  uffici  esercitati  in  casa  ,  ma 
eziandio  onorata  da  Imperatori  e  da  Papi  ,  che  fu¬ 
rono  in  tutte  l’età  di  mezzo  le  due  uniche  fonti,  da 
cui  ogni  dignità  ed  ogni  nobiltà  procedette. 

VII.  Fu  ii  nostro  Bernardo  da’ suoi  parenti  con 
ogni  sollecita  cura  fatto  allevare  per  modo  che  non 
si  dovesse  veder  per  lui  tralignare  la  gentilezza  e  la 
nobiltà  del  casato.  Ed  egli ,  cosi  di  buona  indole  e 
docile,  volendo  corrispondere  alla  grande  espila¬ 
zione  de’  suoi ,  diessi  con  vivo  fervore  agli  studi  , 
ne’ quali  mostrò  presto  che  sarebbe  riuscito  mara- 
viglioso,  come  veramente  riuscì.  E  nelle  greche  let¬ 
tere  e  nelle  latine  egli  indefessamente  si  esercitò, 
le  quali  erano  del  pari  coltivale  in  Italia  ,  e  non 
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punto  neglette  come  a’  nostri  giorni  si  vede, in  cui 
gran  parte  della  gloria  degli  studi  classici  osservasi 
passata  oltremonte,  e  spezialmente  nella  dotta  Ger¬ 
mania.  Mas’eglicari  ebbe  gli  scrittori  greci,  de’latini 
può  dirsi  che  innamorasse, molto  della  maestà  e  del 
decoro  romano  dovendosi  compiacere  quella  sua 
natura  tanto  grave  e  composta.  Fra’  Latini  calda» 
mente  invaghissi  di  Fiacco  e  di  Tacito  ,  ambedue 
singolarissimi  per  la  lor  continua  brevità  ed  eifica- 
eia,  lontani  molto  dagli  stemperamenti  moderni.  Al 
qual  proposito  farò, così  di  volo, osservare  che  una 
sola  volta  Orazio  dà  nelle  minuzie  ,  ed  è  solo  per 
volgere  graziosamente  in  giuoco  quelì’Alfìo  usurie» 
re,  un  tratto  divenuto  lodatore  della  vita  del  conta¬ 
do:  e  sì  li  pare  udire  un  de’  novelli  imitatori  della 
scuola  detta  del  lago.  Ancora  appresso  a  questi  amò 
egli  Virgilio  ,  del  quale  ebbe  a  dir  poi  ,  eh’  ei  suo¬ 
na  sempre  la  campana  grossa,  volendo  forse  signi¬ 
ficare  che  le  nobili  doli  ,  che  sono  in  questo  poeta, 
si  trovano  per  tutto  ne’suoi  versi  egualmente  diffu¬ 
se  ,  diverso  in  ciò  da  Omero  fra’Greci  e  da  Lucre¬ 
zio  e  da  Catullo  fra’ Latini ,  i  quali  più  vari  riesco¬ 
no  ,  ed  interromper  sogliono  a  quando  a  quando 
T armonia  troppo  sostenuta  e  piena  dell’esametro. 
De’ Toscani  i  libri,  che  il  Davanzali  più  frequente¬ 
mente  aveva  alle  mani  ,  si  erano  gli  Ammaestra¬ 
menti  degli  antichi  ed  il  Novellino  ,  che  vuol  dire 
ch’ei  fino  dalla  sua  più  tenera  età  intendeva  a  tras¬ 
fondere  in  se  la  forza  di  Frate  Bartolommeo  e  la 
semplicità  natia  eh’  è  in  quelle  novelle  ,  le  quali  la 
più  parte  sono  una  delle  più  antiche  scritture  che 
s’abbia  la  nostra  lingua.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa 
il  Davanzali  avea  cara  la  divina  Commedia  5  esem-* 
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pio  unico  a  prosatori  e  a  poeti  della  maniera,  con  che 
la  natura  italiana  fassi  a  considerare  e  ritrae  la  bel¬ 
lezza  dell’arte.  E  come  un  greco  scrittore  greco  ve¬ 
ramente  non  li  parrebbe,  s’egii  alcun  poco  non  ri¬ 
traesse  da  Omero;  così  non  credo  che  si  possa  te¬ 
nere  come  italiano  un  italiano  scrittore  che  non 
senta  un  po’ del  dantesco;  tutto  il  sentire  e  l’imma¬ 
ginare  de’ due  popoli  mirabilmente  essendo  in  que’ 
due  sommi  raccolto  c  significato.  Badino  a  ciò,  se 
troppo  ad  essi  grave  non  torna ,  que’  giovanetti  e 
que’ fanciulli ,  i  quali  con  la  loro  agile  sapienza  ci 
vengon  ora  mollo  facetamente  insegnando  ogni  cosa! 

Vili.  Fu  Bernardo  Davanzali  prima  nelle  lettere 
e  poscia  nella  filosofia  istituito  non  ad  ostentazione 
o  ad  inutile  pompa,  nè  a  ricreamento  d’animo  amico 
della  solitudine,  ma  bensì  affine  ch’egli  conseguisse 
in  guisa  l’abilo  delle  virtù  morali  da  non  potersene  più 
dispogliare  ;  affine  eziandio  che  acconcio  e  disposto 
avesse  egli  ad  essere  a  qualunque  ufficio  della  vita 
chi  le.  E  veramente  ciò  far  denno  gli  studi ,  ed  allor¬ 
ché  brutte  passioni  trasmettono  negli  animi  e  quelli 
codardi  rendono  e  inetti ,  ben  si  può  dire  che  sieuo 
cagione  della  morte  dell’uomo,  che  per  essenza  è 
una  creatura  morale  ed  altamente  operativa.  Se¬ 
condo  la  consuetudine  dc’principali  suoi  cittadini, 
il  Davanzali  auclossene  a  stare  per  parecchi  anni 
a  Lione  di  Francia,  sì  per  veder  nuovo  paese  e  il 
campo  delle  sue  osservazioni  distendere  ,,  sì  per  at¬ 
tendervi  a  far  sua  la  pratica  delle  faccende  de’ ban¬ 
chi,  volendo  egli  darsi,  come  veramente  fece,  a’  traf¬ 
fichi  ed  alla  mercatanzia  :  donde  que’ buoni  anth. 
chi  trar  sapevano  considerevoli  ricchezze  non  per 
sola  ingorda  cupidigia  dell’oro  ,  ma  sì  eziandio  per 
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derla  dagli  assalii  ovvero  dalle  insidie  dei  vicini, 
per  favorire  ogni  maniera  d’utili  discipline ,  e  per 
diffonder  da  ultimo  con  l’agiatezza  nelle  più  umili 
classi  quella  squisita  urbanità  di  modi ,  onde  caro 
riesce  e  pregiato  un  popolo  civile.  E  dii  non  dirà 
che  in  quegli  Albizi  e  in  que’ Pitti  e  in  quegli  Stroz¬ 
zi  e  in  que’ Medici  antichi  una  gran  parte  non  rivi¬ 
vesse  deiranima  deH’aleniese  Pericle?  E  ciò  basti 
a  disingannar  coloro,  i  quali  si  pensano  che  i  po¬ 
poli  procaccianti  in  atto  di  mercatanzia  da  altro  mos¬ 
si  non  sieno  che  da  passioni  grette  ed  avare ,  nè  di¬ 
sinteressati  pensieri  e  generosi  accolgano,  e  non 
atti  riescano, a  coltivare  le  arti  del  bello.  Per  me 
non  so  che  tra’Greci  i  Lacedemoni  e  gli  altri  dirazza 
dorica,  conservatisi  fedeli  a’ loro  primi  inslituli,  una 
più  nobil  tempera  avessero  ed  acconcia  meglio  alle 
creazioni  delTarte  che  gli  Ateniesi  e  gli  altri  di  Io¬ 
nia,  gente  sopra  ogni  altra  industriosa  e  trafficante. 
E  i  Liguri  e  i  Veneti  e  gli  Amalfitani  e  spezialmente 
i  Fiorentini,  dediti  lutti  a’ commerci,  meglio  che  le 
parli  d’Italia  strette  da’  feudali  ceppi,  furono  poten¬ 
tissima  cagione  che  la  seltentrional  notte  si  dileguas¬ 
se,  ed  originarono  questa  presente  civile  coltura, 
qual  ch’ella  siesi,  di  che  andiamo  lauto  superbi. 

IX.  Dottissimo  ornai  nelle  faccende  del  commercio 
non  solo  ,  ma  nella  conoscenza  degli  uomini,  ritor¬ 
nò  pure  il  Davanzali  nella  sua  Firenze,  dove  pun¬ 
to  facile  non  sarebbe  stato  il  trovare  altro  giovane 
del  suo  tempo  che  avessegìi  potuto  entrare  innanzi. 
E  sì  ove  le  antiche  forme  del  reggimento  si  fossero 
conservate,  egli  avrebbe  non  poca  parte  quivi  ot¬ 
tenuto  ;  siccome  isuoi  maggiori ,  nell  amministrazio- 


T Ut 


ne  dello  slato:  ma, regnando  il  fortunato  Cosimo,  al¬ 
tri  uomini  che  quelli  della  tempera  del  Davanzati 
dovevano  esser  ricerchi  e  venire  in  alto,  gente  che 
non  inorridisse  dal  trattare  i  veleni  e  dall’adopera* 
re  i  coltelli  de’ sicari.  Onde  a  messer  Bernardo  solo 
gl’ innocenti  maestrali  restavano  ,  e  questi  ,  poten¬ 
do  egli  senza  contaminarsi  fare  alcun  benefizio  a3 
suoi  cittadini  ,  punto  non  isdegnò,  esercitandoli 
con  una  infinita  prudenza.  E  il  parer  suo  stimatissi¬ 
mo  era  sopra  qualunque  altro  ,  dando  egli  sempre 
maravigliosamente  nel  segno  tra  per  l’aculezza  e  la 
rettitudine  somma  della  sua  mente  e  perch’  ei  sape¬ 
va  molto  bene  rappresentare  il  suo  concetto  con 
brevi  parole  e  significanti,  come  ì  romani  giurecon¬ 
sulti  sapevano.  Ma  nell’  esercizio  della  mercatura 
spezialmente  occupatissimo  era,  fino  a  dolersi  alcu¬ 
na  volta  che  per  essa  in  lui  si  venivano  i  più  gene¬ 
rosi  pensieri  spegnendo,  ch’è  pure  argomento  eh’ e» 
gli  a  più  alle  cose  intendeva  con  Tal) imo.  E  nella  mia 
sentenza  verranno  quanti  farannosi  a  considerare 
un  suo  sonetto  ,  ch’io  qui  trascrivo  come  stampalo 
fu  da  Salvino  Salvini  ne’  suoi  Fasti  accademici,  do¬ 
ve  afferma  ch’esso  di  mano  dell’autore  da  Niccolò 
Bargiacclii  accademico  fiorentino  si  conservava: 

D’oro  non  già,  ma  d’infelice  entoma 
Son  lo  fila,  ond’io  sento  e  caldo  e  gelo, 

E  molle  il  volto  porlo  e’1  fianco  anelo, 

Sì  l’avaro  disio  mi  caccia  e  doma. 

Qui  non  può  lauro  cinger  la  mìa  chioma, 

Qui  non  virtù  può  sopralzarmc  al  Cielo; 

Ond’io  sol  di  me  stesso  mi  querelo, 

E  dico ,  o  Baccio  mio  ,  vedrem  mai  Roma  ? 
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Teco  e  col  Benlviefl  quivi  disegno-» 

Amico  terzo  a  cosi  rara' coppia , 

Viver,  se’l  Ciel  non  m’  avrà  sempre  a  sdegno. 

Follia  mi  vinse,  ed  or  da  voi  mi  scoppia, 

Vergogna  mi  ritien  eh’  io  non  rivegno  , 

E  possente  (i)  dolore  il  cor  mi  scoppia  s. 

A  me  pare  che  in  questo  sonetto,  dal  Davanzati 
a  Baccio  Valori  indirilto,  sia  alcun  che  di  misterio¬ 
so,  nè  vo’  dire  quale  io  creda  essere  quella  Roma, 
in  che  mostra  tanto  desiderio  di  voler  vivere  ,  nel 
mentre  eh’  ei  dice  altrove  che  non  si  sapea  quasi 
<T  intorno  casa  partire.  E  si,  dopo  giunto  al  trige- 
simoseltimo  anno  dell’  età  sua  ,  a  quella  con  forti 
chiodi  fu  stretto  ,  sposato  avendo  la  gentil  donna 
Francesca  di  Carlo  Federighi,  la  quale  il  fé’ lieto  di 
prole:  degna  di  essere,  come  fu,  teneramente  ama¬ 
ta  da  lui ,  il  quale  stando  in  punto  di  morte  ebbe  a 
dire  che  dì  nulla  tanto  si  doleva  quanto  di  dover  la¬ 
sciar  la  buona  consorte  ,  con  cui  per  ben  quaranta 
anni  vivuto  aveva  in  una  mirabil  concordia.  Ma  il 
banco  e  le  familiari  cure  far  nonpoteano  ch’egli  po¬ 
nesse  dall’ un  de’  lati  i  suoi  studi  diletti,  frutto  de’ 
quali  sono  appunto  le  opere  che  di  lui  ci  rimangono, 
in  cui  è  da  ammirare  il  più  fedele  ritratto  di  quella 
nobil  sua  indole;  e  di  esse  mi  stringe  l’obbligo  di 
venire  a  mano  a  man  ragionando  ,  senza  tuttavia 
star  troppo  all’ordine  de’ tempi,  che  non  potrei  sem¬ 
pre  senza  molla  difficoltà  serbare. 

X.  lofi  no  da’pricni  anni  della  sua  gioventù  il  Da¬ 
vanzati  per  agevolarsi  Cornelio  Tacito  prese  ad  e- 
sprimerne  alcuni  libri  per  proprio  uso  e  senz’  altro 
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studio  che  della  chiarezza  ,  secondo  ch’ei  medesimo 
dice.  Ma  Tessere  poscia  venula  in  luce  una  tradu¬ 
zione  in  lingua  francese  di  quel  solenne  storico(credo 
quella  procurata  da  Claudio  Fauchet  e  Stefano  de  la 
Pianelle  nel  i582  )  fu  cagione  ch’egli,  proponendosi 
nuove  norme  innanzi,  si  riponesse  a  quella  fatica  e 
tutto  il  suo  volgarizzamento  compiesse.il  traduttore 
francese  non  istando  contento  a  coronar  la  sua  lingua 
sopra  tutte  le  altre  e  a  dirla  della  greca  figliuola  e  a 
darle  non  so  quante  altre  sperticate  lodi,  a  cielo  la  sua 
brevità  levava,  dicendo  la  nostra  lunga  e  languida  e 
vestita  delle  penne  francesi, quasi  cornacchia  d’Esopo. 
Quella  francese  improntitudine  sommamente  ridico- 
la  era  ;  ma  pur  quell’accusa  di  lunghezza  e  di  fiac¬ 
chezza,  data  al  nostro  idioma,  pungea  al  vivo  la  no¬ 
bile  anima  del  Davanzati.  Conciossiachè  con  l’ab¬ 
bassamento  della  nostra  fortuna  veniva  veramente 
a  prevalere  a  que’  giorni  in  Italia  la  maniera  fiacca 
e  prolissa, posta  in  onore  dalle  accademie,  la  quale 
per  nostra  vergogna  non  è  al  tutto  cessata.  Ma  de’ 
tempi  e  degli  scrittori  era  colpa,  accidentale  cioè 
ed  estrinseca,  non  punto  intrinseca  ed  essenziale 
della  lingua;  nè  stemperati  e  languidi  sono  il  Pas¬ 
savano  c  Dino  Compagni  e  Dante  e  il  Machiavelli 
e  tanti  che  sarebbe  inutile  annoverare.  Cionono¬ 
stante  volle  il  Davanzati  col  fatto  chiarire  la  brevi¬ 
tà  della  sua  favella  ,  mettendo  questa  a  correre  a 
pruova  con  la  latina  e  con  la  francese.  Onde  diè 
fuori  prima  il  primo  libro  degli  Annali  in  Firenze 
per  Giorgio  Marescolli  nel  1096, poscia  tutto  ilPrin- 
cipato  diTiberio  per  Filippo  Giunti  Tanno  1600,  la¬ 
sciando  gli  altri  libri  di  Tacito  ,  i  quali  da’ depu¬ 
tati  dell’  accademia  della  Crusca  insieme  con  gli 
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altri  vennero  pubblicati  dopo  la  sua  morte  per  Pie* 
tro  Nesti  l’anno  1687  in  foglio,  dedicali  al  serenis¬ 
simo  signor  principe  Leopoldo  che  fu  poi  Cardina¬ 
le  ,  e  quindi  in  Firenze  nel  16^0  per  G.  B.  Landi- 
ni,  il  quale  dedicol li  al  barone  e  colonnello  Anto¬ 
nio  Miniati  ,  e  finalmente  con  maggior  eleganza  e 
correzione  di  stampa  in  Padova  l’anno  1790  presso 
il  Cornino.  E  nel  Codice  6o3  de’ manuscrilti  Stroz¬ 
zini  di  mano  dell’autore  conservansi  il  20  3°  4°  e 
5°  libro  degli  Annali  con  l’approvazione  fatta  l’anno 
1^99  da  Carlo  Ruccellai  canonico,  si  per  parte  del¬ 
l’Arcivescovo  e  sì  per  parte  della  inquisizione  gene¬ 
rale  di  Firenze.  Dice  nella  sua  prima  lettera  a  Bac¬ 
cio  Valori  il  Davanzati,  mandandogli  il  primo  libro 
di  Tacito, che  con  tutti  i  disavvantaggi  degli  articoli 
e  vicecasi  e  vicetempi  ei  trova  più  scrittura  nel  la¬ 
tino  da  otto  per  centinaio  e  nel  francese  oltre  a  ses¬ 
santa.  E  nella  sua  seconda  lettera,  mandando  allo 
stesso  Baccio  il  Principato  di  Tiberio, soggiugne  aver 
egli  fatto  in  guisa  che  a  veggente  occhio  si  possa  lo 
schernidore  chiarire  che  que’  fiorentini  libri  ne’  la¬ 
tini  largheggiavano  come  il  nove  nel  dieci  e  ne’fran- 
cesi  come  nel  quindici  :  le  quali  espressioni  più  di 
computisti  e  di  mercatanti  mi  sembrano  proprie  che 
di  letterati,  non  usi  ad  andar  così  con  le  seste:  ve¬ 
ro  è  che  il  Davanzati  era  e  letterato  e  mercatante 
ad  un  tempo.  Ad  ottenere  siffatta  brevità  si  valse  e- 
gli  di  non  poche  parole  e  locuzioni  ite  in  disuso,  e 
di  altre  che  ,  comunque  non  adoperate  dagli  scrit¬ 
tori  ,  andavano  pure  per  le  bocche  degli  uomini: 
queste  gli  davano  non  pochi  tragelli  comodi  mollo 
ad  abbreviare  il  suo  cammino.  E  con  la  fiorentinità 
diceva  voler  fare  egli  aperto  come  alloscrivere,ch’ò 
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pensalo  parlare,  si  potessero  i  dovuti  artifici  aggiu- 
gnerc  senza  tagliare  i  nervi  alla  lingua,  che  sono  le 
proprietà,  come  facciamo,  con  grande  accorgimento 
egli  aggiugne,  scrivendo  non  in  lingua  nostra  propria 
e  viva,  ma  in  quella  comune  italiana,  clic  non  si  fa¬ 
vella  ,  ma  s’impara  come  le  lingue  morte  ne’ libri. 

XI.  Inutil  cosa  mi  sembra  di  venir  qui  disputan¬ 
do  de’ pregi  del  volgarizzamento  di  Tacito  ,  fatto  da 
messer  Bernardo  Davanzali.  Conciossiachò  in  male» 
ria  di  lettere  quando  un’opera  sale  in  altezza  di  fa¬ 
ma  e  dura  in  quella  col  mutar  dell’età  ,  e  nonostan¬ 
te  che  il  gusto  del  pubblico  grandemente  si  alteri  , 
i)  gridare  d’alcuni  pochi  non  può  recarle  alcun  nocu¬ 
mento  dovendo  essere  colà  impressa  una  gran  parte 
dell’eterna  bellezza.  Infatti  le  traduzioni  di  Giorgio 
Dati  e  del  sanese  Adriano  Politi,  come  quelle  che  noe 
rispondono  punto  alla  forza  e  alla  brevità  di  Tacito, 
ite  sono  in  dimenticanza  ,  nè  mai  dalla  loro  oscu¬ 
rità  sono  uscite  quelle  novelle  traduzioni,  a’ nostri 
dì  falle  ,  nelle  quali  meglio  alla  lettera  che  all’  in¬ 
tendimento  ed  all’anima  di  Cornelio  Tacilo  si  è  po¬ 
sto  mente,  e  adoperata  ,  se  non  peggio  ,  quella  co¬ 
mune  lingua  italiana,  che  non  ha  in  sè  verun  nerbo 
o  efficacia.  Ma  il  volgarizzamento  del  Davanzali  , 
avvegnaché  dispiacer  possa  ad  alcuni  stomachi  de¬ 
boli  ,  cui  non  dee  piacer  neppur  Tacito,  è  tuttavia 
ammirato,  e  sarà  sempre,  infino  a  che  durerà  il  no¬ 
stro  idioma;  e  le  altre  lingue  in  siffatto  genere  nul¬ 
la  hanno  che  possa  venirgli  paragonato.  Onde  non 
poco  mi  maraviglio  di  Carlo  Botta,  il  quale  studio¬ 
so  pure  si  mostra  del  Davanzali  nelle  sue  eloquen¬ 
tissime  storie,  e  tuttavia  in  una  sua  per  altro  giudi¬ 
ziosa  prefazione  non  crede  doverlo  punto  sceverare 
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dagli  altri  traduttori  di  Tacito;  c  in  un  fascio  pon 
parimente  la  nostra  lingua  con  le  altre  moderne  ,  e 
tutte  disadatte  le  giudica  a  un  modo  ad  arrivare  alle 
singolari  doti  ,  onde  i  grandi  scrittori  dell’ antichità 
riescon  mirabili.  Vero  è  che  articoli  abbiamo  e  ver¬ 
bi  ausiliari  ed  altri  strani  amminicoli;  ma  questi  non 
sono  poi  tutta  la  lingua:  e  non  ò  chi  non  iscorga  per 
entro  a’  nostri  sommi  scrittori  ,  sol  che  scevro  sia 
di  passione  ,  gran  parte  di  que’ sublimi  spiriti ,  che 
Omero  animavano  e  Marco  Tullio,  e  fin  molle  delle 
stesse  greche  forme  e  latine.  E  ,  a  non  uscire  dal 
campo  grammaticale,  rinversione,  che  tanto  giova 
alla  sospensione  del  senso  ,  ed  opera  in  guisa  che  i 
concetti  si  possano  significare  appunto  come  si  ge¬ 
nerano  in  noi  e  variamente  ,  secondochè  vari  son 
pure  gli  affetti  onde  siam  mossi  e  turbati  ,  non  è 
punto  isbandita  dal  nostro  idioma,  quando  star  pos¬ 
sa  con  la  chiarezza.  Ciò  il  Botta  medesimo  confessa 
e, meglio  che  confessarlo,  di  essa  molto  acconciamen¬ 
te  si  vale.  Al  silenzio  piuttosto  del  Botta  ho  creduto 
esser  da  fare  alcuna  risposta  che  alle  accuse  espli¬ 
cite  al  Davanzali  fatte  dal  Tiraboschi  ,  educato  a 
una  scuola,  in  cui  il  nerbo  della  maschia  eloquenza 
poco  curavasi  ,  e  da  A.  Maria  Salvini  dotto  e  collo 
scrittore  anch’esso ,  ma  freddo  ed  esangue  e  incapa¬ 
ce,  anche  perche  vivulo  in  tempi  ne’quali  già  a  pre¬ 
valer  cominciava  l’imitazione  francese  e  la  fiacchezza 
moderna,  di  pregiar  convenientemente  la  succosa 
brevità  ed  energia  di  messer  Bernardo.  L’ Eritreo 
eziandio  nella  sua  Pinacoteca  ,  nonostante  che  il 
Davanzati  chiami  uomo  di  grande  ingegno  e  disqui¬ 
sita  erudizione,  centra  la  sua  maniera  si  svelenisce, 
e  quel  suo  biasimo  ripetè  servilmente  il  Baiilct ,  al 
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quale  un  altro  Francese,  ma  intendentissimo  delie 
cose  di  nostra  lingua,  vittoriosamente  rispose  col  suo 
Antibaillet ,  voglio  dire  il  Menagio. 

XII.  Non  è  a  credere  già  che  il  volgarizzamento 
di  Tacito  al  tutto  sia  scevro  di  mende;  che  qual’ope* 
ra  umana  ne  è  senza?  Ma  se  il  Davanzali  erra, 
ciò  solo  avviene  ,  perch’egli  tropp’oltre  andar  vuo» 
le  nel  sentiero  del  bene  :  che  se  in  lui  fosse  un  po3 
più  di  misura  ,  non  so  di  che  egli  potesse  ve¬ 
nir  con  giustizia  accusato.  Ciò  in  parte  procede  da3 
tempi  troppo  vaghi  di  squisitezze  grammaticali  ,  in 
parte  dalle  cagioni  che  lo  indussero  a  imprendere 
il  suo  volgarizzamento,  nel  quale  non  possono  non 
trovarsi  rari,  ma  pur  manifesti  segni  d’un’ingrata 
lotta  grammaticale.  E  sì  vorrei  ch’ei  più  libera¬ 
mente  fossesi  volto  a  tradur  Tacito  ,  come  avrebbe 
pur  fatto ,  s’ei  non  fosse  vivuto  a’  tempi  del  Salviati 
e  degli  accademici  della  Crusca  ,  ma  all’età  in  che 
i  Fiorentini  ad  un’ora  scrivevano  ed  operavano.  In¬ 
vasato  com’  era  rnesser  Bernardo  del  suo  Tacito  , 
d’alto  sentire  dotato  ,  e  dotto  nella  lingua  degli 
scrittori  e  in  quella  del  popolo  insieme  ,  sarebbe 
ancora  riuscito  brevissimo  ,  senza  nulla  brigarsi 
della  brevità  ,  per  così  dire  ,  materiale  o  meccani¬ 
ca.  Della  quale  cotanto  vaghi  sonosi  mostrati  talu¬ 
ni  de’nostri,  che  hanno  voluto  far  corrispondere  ad 
un  esametro,  di  Virgilio  non  solo,  ma  e  di  Fiacco  e 
di  Persio,  scrittori  brevissimi ,  un  endecasillabo  ita¬ 
liano  ,  eh’  è  solenne  pazzia.  Così  bene  il  Davanzati 
avvisossi  eh’ egli  dovea  adoperare  a  voltare  il  suo 
autore  una  lingua  viva  ,  ricca  di  partiti  e  di  modi 
arguti  e  ricisi,  ricogliendo,  come  persona  gravissi*? 
ma  ebbe  a  dire,  tra  le  frombole  d’Arno  le  gioie  del 


parlar  fiorentino  e  legandole  nell’ oro  di  Tacito  ; 
ma  vero  egli  è  parimente  che  alcuna  volta  ei  vota 
Il  sacco  un  po’  troppo  e  il  piglia  pe’  pellicini.  Non 
sua  colpa  se  la  lingua  sua  volgare  era  o  ,  come  i 
moderni  direbbero,  democratica,  e  non  patrizia  qual 
fu  la  romana  ,  che  nacque  e  crebbe  anche  in  un. 
reggimento,  in  cui  per  gran  tempo  gli  ottimali  soli 
ebbero  auspici  e  gente  e  nozze  e  ogni  cosa.  Pure 
una  lingua  volgare, nò  io  qui  prendo  in  mala  parte 
l’espressione  di  che  fo  uso,  nonostante  che  in  cappa 
non  vada  ,  talune  voci  e  modi  ha,  che  stan  meglio 
nelle  scritture  gravi, e  talune  altre  che  troppo  bene 
stanno  nelle  commedie  e  nelle  novelle:  ond’io  non 
vo’ punto  negare  che  aldini  proverbi  e  modi  furbe¬ 
schi  ,  i  quali  incontro  talora  nel  volgarizzamento  di 
Tacito  ,  li  vorrei  invece  incontrare  nel  Malmantile 
o  nel  Lasca  o  nel  Cecchi  ;  conciossiachè  quivi  sta¬ 
rebbero  a  casa  loro  ,  non  si  dovendo  confondere 
punto  e  turbare  i  generi  delle  cose.  E  a’  nostri  di 
il  Cesari,  dopo  aver  conseguito  gran  lode  nella  sua 
traduzion  di  Terenzio  ,  sebben  pure  alquanto  ecce¬ 
desse,  misesi  per  la  stessa  via  a  volgarizzare  repistole 
di  M.  Tullio,  le  quali  veramente  lettere  sono,  ma  il 
più  sovente  di  negozi  gravissimi  e  sempre  a  gravi  per¬ 
sonaggi  indiritte;  onde  ne  fu  con  ragione  ripreso  :  e 
si  esempi  di  lettere  gravi  avrebbero  potuto  dargli  be¬ 
nissimo  e  il  Guicciardini  e  il  Machiavelli  ed  il  Casa. 

XIII.  Tuttavia  non  solo  le  ragioni  grammaticali 
movevano  messer  Bernardo  Davanzali  a  tradur  Taci¬ 
to,  che  questenon  avrebbero  potuto  a  pezza  mai  pro¬ 
cacciargli  nome  durabile.  Ma  egli  in  tiberiani  tem¬ 
pi  vivea  ,  regnando  Filippo  nelle  Spagne  e  Cosimo 
nella  sua  Toscana  :  or  chi  può  dire  i  tradimenti  e 
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le  insidie  e  le  coperte  libidini  e  la  bratta  ipocrisia 
dell’età  ,  le  stragi  dei  congiunti  ,  gli  stermini  de’ 
popoli  e  il  furore  e  la  rabbia,  con  che  un’altra  volta 
di  soffocare  la  coscienza  delle  umane  generazioni 
tentossi  ?  Il  descrivere  quelle  enormità  non  potea 
senza  pericolo  essere,  spezialmente  per  un  uomo 
vago,  come  il  Davanzali  era  ,  delle  aure  che  muo¬ 
vono  da’fìorenlini  colli,  vago  di  que’  fiorentini  suo¬ 
ni, e  delle  dolcezze  della  vita  domestica  tenerissimo» 
Invece  potea  egli  tradurre  Tacito  ,  il  quale  parlan¬ 
do  per  lui  fiorentino, veramente  parve  che  con  mu¬ 
tati  nomi  narrasse  le  recenti  sventure  dell’ umana 
razza.  E  che  traducendo  Taci  lo  si  disfogasse  alquan¬ 
to  la  bennata  anima  del  Davanzali  ,  di  leggieri  si 
scorge  dalie  postille, che  al  suo  volgarizzamento  ag¬ 
giunse  :  le  quali  tutte  grammaticali  non  sono  ,  ma 
ricche  spesso  di  politici  e  di  economici  e  di  morali 
precetti.  In  esse  qual  fosse  il  suo  intendimento  si 
scorge,  imperocché  quivi  spesso  con  finissima  ar¬ 
guzia  ei  si  fa  a  mordere  gli  uomini  e  le  cose  de9 
suoi  tempi  medesimi,  quasi  con  que’  brevi  e  sen¬ 
tenziosi  molti  ei  voglia  i  suoi  lettori  avvertire  a  far¬ 
si  con  più  atteso  animo  a  meditare  le  cose  narrate, 
sicché  non  paiano  troppo  da  essi  remote  ,  e  li  muo¬ 
vano  in  guisa  che  la  virtù  loro  si  rappresenti  bella 
e  desiderabile,  comeché  dagli  iniqui  travagliata,  ed 
il  vizio  laido  per  lo  contrario  e  deforme,  nonostan¬ 
te  che  esso  trionfar  possa  sopra  la  terra  e  superba¬ 
mente  regnarvi.  Questo  é  pure  il  santissimo  inini- 
sterio  delle  muse  ,  le  quali  consentire  non  debbono 
mai  che  il  dubbio  del  Romano  vinto  a  Filippi  s’in¬ 
sinui  negli  animi:  né  la  virtù  sarà  mai  un  nome  va¬ 
no  per  esse  ;  dappoiché  non  hanno  queste  punto 

b 


XXVI 


rispetto  alla  riuscita  degli  eventi ,  ma  solo  alla  in« 
trinseca  loro  bellezza  ,  nè  mai  per  nostra  buona 
ventura  alcuna  bellezza  può  stare  cor.  le  oppressio¬ 
ni  e  col  vizio.  Questo  alto  ufficio  delle  lettere  nes¬ 
suno  compiè  meglio  di  Cornelio  Tacilo  ;  onde  pie¬ 
tosa  opera  fu  quella  di  messer  Bernardo,  il  quale  a’ 
suoi  Italiani  far  volle  volgare  la  profondità  di  quella 
santissima  mente.  Col  Giambullari  e  col  Segni  e  col 
Creili  la  fiorentina  eloquenza  spirata  era:  però  venne 
opportunissimo  il  volgarizzamento  di  Tacito  allo 
spuntar  del  seicento,  quasi  a  scuotere  le  intorpidite 
menti  o  almeno  a  rimprovero  del  secol  malvagio. 

XIY.  Pure  i  tempi,  ne’  quali  il  Davanzali  visse, 
non  erano  al  tutto  senza  grandezza:  e  comunque  la 
sua  patria ,  Firenze ,  dalia  morte  del  Ferruccio  e 
dalle  carneficine,  che  seguitarono  alla  giornata  di 
Montemarlo  fino  a’ di,  che  successero  alla  strana 
morte  del  Gran  Duca  Francesco  e  della  sua  Bianca 
Capello  ,  gisse  ognor  più  declinando  ;  purnondime- 
no  egli  potea  scorgere  ancor  vivo  in  Italia  il  germe 
delle  nobili  imprese.  Genova  ond’  era  sorto  Colom¬ 
bo  ,  per  opera  di  Andrea  Doria  ,  che  avrebbe  vo-, 
luto  aiutar  Firenze  eziandio  ,  sotto  le  sue  leggi 
lieta  viveasi,  nonostantechè  prima  turbar  la  voles¬ 
sero  i  suoi  Fieschi ,  poscia  la  rabbia  de’  Corsi,  che 
finalmente  abbiam  veduto,  per  non  voler  essere  Ge¬ 
novesi,  cessar  d’esser  Italiani.  I  Veneti  tuttavia  glo¬ 
riosi  erano,  e  per  essi  principalmente  fu  vinta  con¬ 
tro  i  Turchi  quella  insigne  battaglia  delle  CurzolarC 
Be’  nomi  quelli  di  Marcantonio  Bragadino  e  di  Se¬ 
bastiano  Veniero!  Sommi  capitani  pur  nati  in  que¬ 
sta  italica  terra  mostravano  ,  comechè  in  causa 
non  propria,  quanto  il  loro  valore  si  fosse ,  quanta 
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Sa  loro  perizia  nelle  cose  di  guerra.  E  non  manco 
arditi  di  essi  furono  que’  sottili  spiriti,  la  più  parte 
nati  nelle  terre  che  formano  il  Reame  di  Napoli,  i 
quali  a  fondare  una  novella  filosofia  ,  ideale  e  so¬ 
ciale  ad  un  tempo  ,  non  temettero  punto  di  sacrifi¬ 
care  la  quiete  de’  loro  giorni  e  la  libertà  de’  loro 
corpi,  che  quella  delle  anime  non  poteva  esser  loro 
rapila  dagli  uomini,  e  fin  la  lor  vita  medesima.  So 
bene  che  alcuni  fra  questi  caddero  in  funestissimi 
errori  e  furono  spesso  cagione  d’eresia  e  di  scisma  ; 
pure  in  tanta  distanza  di  tempi  mi  sembra  che  si 
possano  deplorare  gli  errori  di  Giordano  da  Nola  e 
del  Campanella  e  de’  Socini  e  degli  altri  ,  e  da¬ 
re  insieme  le  debile  lodi  alla  sublimità  ed  alla  sin¬ 
golarità  de’  loro  ingegni.  Felici ,  se  meno  si  fossero 
lasciali  vincere  all’ira  ,  e  se  l’età  avesse  lor  consen¬ 
tito  di  esercitare  in  più  temperata  guisa lacume  del 
loro  intelletto!  Ma, sia  come  si  voglia, per  tutto  il  se- 
stodecimo  secolo  grandemente  operosi  e  desti  si  con¬ 
tinuarono  a  mostrar  gl’italiani  ;  a’  soli  Fiorentini 
vennero  un  tratto  tagliali  i  nervi  da  una  cupa  e  in¬ 
solita  dominazione.  Morti  da  Romano  Filippo  Stroz¬ 
zi  e  di  scure  gli  altri  che  aveano  seguitato  la  sua 
fortuna  ,  morti  nell’esiglio  Donato  Giannotli  ed  il 
buon  Luigi  Alamanni  ed  il  Busino  ed  il  Nardi,  e  di 
dolore  e  di  melanconia  Francesco  Vettori,  e  dispera¬ 
to  il  Guicciardino ,  che  avrebbe  voluto  un  governo 
stretto  ,  ma  pur  civile  ,  e’ non  restava  di  quell’ atti¬ 
va  generazione  d’uomini  se  non  Michelagnolo  Buo¬ 
narroti  ,  il  quale  dal  i53i  in  poi  non  si  tenne  più 
Fiorentino.  Mentre  ancor  dunque  gii  altri  Italiani 
al  moto  del  mondo  partecipavano  ,  il  quale  a  ogni 
modo  rimutar  si  volea  e  distrigarsi  dal  medio  evo* 
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e  con  le  opinioni  combattevano  e  con  le  arme  ,  la 
spaventata  Firenze  prostravasi  innanzi  alla  fortuna 
di  Cosimo  o,se  pur  combatteva,  erano  le  sue  vane 
lotte  di  parole  c  quasi  sole  armeggerie  di  accademici. 

XV.  Correndo  dunque  età  di  accademici  ,  non 
potea  essere  che  il  Davanzati  accademico  non  di¬ 
ventasse  :  ciò  voleva  il  Principe  ,  ciò  quanti  in  Fi¬ 
renze  volti  si  erano  agli  studi  delle  lettere,  a’  quali 
la  compagnia  di messer Bernardo  molto  ragionevol¬ 
mente  sembrar  doveva  accrescimento  d’onore.  Fu 
egli  dell’accademia  degli  Alterati,ove  la  sua  impresa 
era  un  cerchio  di  botte  col  motto  strictius,  arctius , 
ed  in  quella  facevasi  domandare  il  Silente,  non  già, 
come  alcun  disse,  perchè,  poco  del  suo  laconismo 
contento  ,  volesse  con  ciò  significare  che  avrebbe 
avuto  caro  di  farsi  intendere  senza  parlare,  pensie¬ 
ro  molto  ridicolo  ;  ma  forse  a  mordere  un  tratto 
l  erudila  loquacità  de’ suoi  accademici  ed  a  far  com¬ 
prendere  che  quella  era  stagione  spesso  più  da  la¬ 
cere  che  da  parlare  ,  volendo  l’uomo  serbar  quel 
decoro  che  a’ sacerdoti  della  bellezza  immaginativa 
conviensi.E  si  mi  muovono  a  sdegno  costoro,  quan¬ 
do  dimentichi  all’alto  si  mostrano,  come  pur  fanno, 
nè  già  di  rado,  del  pudore,  che  ben  disse  G.  B.  Vi¬ 
co  essere  principio  santissimo  d’ogni  umanità  e  d’o- 
gnì  consorzio  civile.  Ancora  fu  il  Davanzati  fin  dal¬ 
la  prima  sua  giovinezza  dell’  accademia  fiorentina, 
la  quale  l’anno  1 5^5  elesselo  a  suo  consolo  ,  cioè 
alla  prima  sua  dignità:  i  maggiori  di  messer  Bernar¬ 
do  siati  erano  consoli  della  repubblica  !  Consiglieri 
ebbe  in  questo  suo  consolalo  Iacopo  Pitti  e  G.  B. 
Adriani,  non  ignobile  scrittore  di  storie,  del  quale 
ii  Varchi  ebbe  a  dire  che  in  lui  risplenderono  quasi 
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tutti  gli  abiti  morali  ed  intellettivi;  censore  quel  Fi¬ 
lippo  Sasselli  ,  mercatante  anch’esso  e  inoltre  geo¬ 
grafo  non  volgare  e  viaggiatore  erudito  ,  a  onore 
del  quale  io  dirò  die  il  loda  in  una  sua  lettera  al 
marchese  Gino  Capponi  quello  stesso  Pietro  Giorda¬ 
ni,  che  con  tanti  nostri  scrittori  è  stato  spesso  oltre 
ogni  misura  severo^d  alcuna  volta , oserei  dire, anche 
ingiusto.  Nel  prender  il  consolato  messer  Bernardo 
recitò  quella  orazione,  che  Salvino  Salvini  trovò 
scritta  di  propria  mano  dell’  autore  ,  appresso  il 
dottor  Giuseppe  Bianchini,  e  pubblicolla  per  la  pri¬ 
ma  volta  ne’ suoi  Fasti.  In  essa  orazione  il  Davan¬ 
zali  confessa  che  ornai  per  la  condizione  de’  tempi, 
fuori  deli’  accademia  poca  altra  opportunità  e  luo¬ 
go  era  da  potere  la  sapienza  e  la  dottrina  e  1’  elo- 
quenza  diffondere  ,  e  che  a  tal  fine  quell’  accade¬ 
mia  avesse  fondata  Cosimo.  Ed  egli,  affinchè  pure 
corrispondesse  al  suo  primo  insti tuto  ,  caldamente  i 
maturi  e  riputati  uomini  ed  i  giovanetti  del  pari  vie¬ 
ne  stimolando  ,  e  loro  rammenta  come  gli  uomini 
non  altrimenti  sieno  e  ci  vivano  che  per  operare  e 
giovare  e  gloria  con  virtù  procurare.  Inoltre  con 
accesa  carità  ad  essi  accomanda  la  loro  favella,  nel¬ 
la  quale  e’ dice  la  fiorentina  effigie  essere  impres¬ 
sa:  e  persuaderli  vorrebbe  a  diliberarla  dalle  mani 
straniere  e  non  pure,  cui  ella  era  in  preda.  Ma  ren¬ 
dere  la  gioventù  ed  il  buon  vigore  alle  favelle  sic¬ 
come  agli  stati  è  parimente  difficile,  di  che  si  dovet- 
ter  sovente  que’dolli  e  da  bene  accademici  accorgere, 
i  quali  vedevano  che,  comunque  eglino  più  per  gram¬ 
matica  scrivessero  de’ loro  antichi,  nondimeno  alla 
pura  e  casta  e  candida  eloquenza  di  quelli  non  ag- 
giugnevano.  Bene  il  Davanzali  ingannatasi  creden* 
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do  che  quello  smarrito  Gore  di  giovinezza  Fosse  tut¬ 
tavia  per  le  accademie  possibile  ;  ma  da  mente  be¬ 
nevola  il  suo  error  procedea  ,  nè  starò  io  a  biasi¬ 
marlo,  convinto,  come  sono  per  prova,  che  quando 
agli  studi  sono  tolte  Gn  le  speranze  ,  essi  una  cosa 
troppo  trista  rimangono.  Invece  di  messer  Bernar¬ 
do  mi  dolgo, quando  mi  sovviene  deli’ Accusa  data 
dal  Silente  al  Travagliato  (  era  un  Cosimo  di  Cosi¬ 
mo  Ruccellai  )  nel  suo  Sindacato  della  reggenza  de¬ 
gli  Alterali  ,  e  poscia  della  sua  Orazione  in  genere 
deliberativo  sopra  i  Provveditori  dell’accademia  degli 
Alterati. Conciossiachè  sienopurda  ammirare  in  quel¬ 
le  scritture  i  più  sottili  artifici  reiterici  e  sparsavi  per 
entro  una  molto  fine  ironia  ,  sempre  a  ogni  modo 
elle  son  cicalate, e  che  in  quel  freddo  genere  e  pe¬ 
dantesco  abbia  consentito  d’esercitarsi  il  virile  inge¬ 
gno  del  Davanzali  è  cosa ,  di  che  non  mi  so  punto 
persuadere  o  dar  pace:  brutta  colpa  dell’età  l’aver 
costretto  il  traduttore  di GoruelioT  acito  a  cicalare  ! 

XV 1.  Non  trovo  ben  chiaro,  se  il  Davanzali  fosse 
o  pur  no  del  novero  degli  accademici  della  Crusca, 
ina  ciascun  sa  che  quest’accademia,  come  figliuo¬ 
la  della  fiorentina  ,  per  molto  tempo  fu  considerata 
quasi  un  altro  suo  membro,  e  non  prima  dell’anno 
ì582  fu  veramente  stabilita  in  Firenze.  Ma  checche 
sia  di  ciò  ,  come  amicissimo  di  quegli  accademici  , 
noto  è  ch’ei  del  continuo  usava  essere  alle  loro  tor¬ 
nate  ;  e  sì  la  sua  opera  ed  il  suo  consiglio  di  non 
piccolo  aiuto  riuscivano  ,  e  riuscir  dovevano  ,  ad 
essi  nella  compilazione  di  quel  Vocabolario,  il  qua¬ 
le  conservar  dovea  la  toscana  lingua,  ornai  vicina  a 
dare  la  volta  giù.  Certamente  se  Firenze  fosse  ri- 
masa  quale  stata  era  innanzi,  o  avesse  per  le  stesse 
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vìe  proceduto,  e  dato  manifesti  segni  di  vita  giova¬ 
nile,  poco  o  nulla  avrebbe  il  Vocabolario  importa¬ 
to  ;  ma  per  le  novelle  condizioni  che  dissi  ,  quello 
non  solo  utile  ,  ma  diventava  eziandio  necessario, 
se  non  per  altro  per  V  intelligenza  degli  scrittori  e 

_ _ ~  i  -•  _  i.  ' i .•  i.  •  •  •  - 

non  vedevano  più,  come  prima,  in  tutte  le  loro  fac¬ 
cende  sì  pubbliche  e  sì  private  ,  i  Fiorentini  in  tra¬ 
mettersi,  nominati  una  volta  il  sale  del  mondo, Prin¬ 
cipalissimo  nell’opera  del  promuovere  FAccademia 
fu  senza  un  dubbio  il  Cavalicr  Lionardo  Salviati,  il 
quale  singolarmente  pregiava  la  somma  perizia  di 
messer  Bernardo' nel  fatto  della  lingua:  onde  ebbe  a 
dire  ne’suol  Avvertimenti  che  ninno  fino  allora  più  de! 
Davanzali  in  purità  e  leggiadria  s'  era  accostato  as 
buoni  antichi  ed  al  Galateo  eziandio  di  mou signor 
della  Casa.  Ed  in  una  sua  lettera  ,  eh’  è  fra’  mano¬ 
scritti  strozziani ,  a  G.  B.  Strozzi,  il  Cieco,  l’anno 
ibyS  indiritta  da  Roma,  egli  afferma  essere  lo  Stroz¬ 
zi  e  il  Davanzati  i  primi  campioni  fra  quanti  a  quea 
dì  si  brigavano  di  porre  in  onore  il  nostro  idioma. 
E  soggiugne:  ((  Se  noi  ci  ridurremo  a  vivere  una  vol¬ 
ta  in  un  luogo  medesimo  ,  spererò  che  da  ciascuno 
di  noi  possano  darsi  in  considerazione  alcune  cose, 
che  fra  tutte  aggiungeranno  a  qualche  grado  di  bon¬ 
tà,  voglio  dire  che  voi  avvertirete  me, ed  io  voi, ed  il 
Davanzati  l’uno  e  1*  altro  di  noi  d’alcune  cose  assai 
leggiere  ,  che  moltiplicate  importano  qualche  cosa* 
e  per  lettere  è  impossibile  il  farlo  2.  Che  singolare 
mente  que’ compilatori  del  Vocabolario  in  sommo 
pregio  avessero  la  grande  perizia  di  messer  Bernar¬ 
do  nel  fatto  delle  proprietà  toscane  ,  può  esserne 
buon  testimonio  l’aver  eglino  poscia  citato  tutte  le 


XXX.  TI 


opere  sue  ,  e  molto  diligentemente  spogliatele  ,  co* 
me  piene  di  parole  e  di  modi  efficaci  e  calzatiti.  Se¬ 
gnatamente  un  Pietro  Pietri  di  Danzica  ,  accade¬ 
mico  delia  Crusca  anch’esso  ,  un  grande  studio  po¬ 
se  nelle  scritture  tutte  del  Bavanzati  e  più  nel  suo 

pelosissime  sono,  e  che  presso  il  segretario  della  sua 
accademia  a’ suoi  giorni  si  conservavano.  Nò  so  che 
altri  potesse  entrare  innanzi  al  Davanzali  aque’  tem¬ 
pi  io  materia  di  lingua  ed  essere  di  maggior  utilità 
agli  accademici  della  Crusca  ;  imperocché  egli  con 
finissimo  gusto  sapea  attigner  del  pari  ,  solo  forse 
che  siffatta  importanza  sentisse,  agli  antichi  più  ri¬ 
putati  scrittori  cd  insieme  alla  fonte  perenne  della 
città,.  E  che  di  que’  buoni  vecchi  fosse  tenerissimo, 
fino  ad  acquistarne  nota  di  soverchiamente  super- 
sfizioso  ,  ce  ne  fa  fede  queU’aver  egli  procurato  di 
tornare  in  onore  ,  ripulendole  e  nettandole  ,  molte 
voci  per  la  ruggine  del  tempo  oscurate,  le  quali,  al¬ 
lorché  con  parsimonia  e  da’maestri  adoperate  sono, 
aggiungono  molta  maestà  e  gravità  alle  scritture  e 
fanno  che  una  lingua  non  paia  ,  siccome  i  funghi, 
nata  pur  Fabro  giorno.  E  qui, affinchè  non  mi  esca 
fuori  di  mente,  dirò  che,  essendo  venuto  alle  mani 
di  m esser  Bernardo  un  esemplare  delle  storie  di 
Giovanni  Villani,  sopra  le  quali  il  Sai  viali  dice  ch’è 
a  porre  il  principal  fondamento  della  nostra  lingua, 
Copiate  di  mano  di  Matteo  Villani,  egli  ebbelo  non 
pure  preziosissimo  e  caro  finché  visse  ,  ma  per  te¬ 
stamento  lasciollo  a’ suoi  eredi,  obbligandoli,  con 
que'maggiori  legami  che  per  lui  si  potette,  a  non  do¬ 
verlo  mai  per  qualunque  causa  alienare.  Per  me  io 
credo  che,  se  gli  accademici  delia  Crusca  sempre 
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le  savie  norme  di  messer  Bernardo  avessero  segui¬ 
tato  ,  F  opera  del  loro  Vocabolario  sarebbe  riuscita 
molto  più  perfetta  e  compiuta  che  ora  veramente 
non  è  ,  ed  avrebbero  tolto  animo  a  que’  tanti,  cui 
è  venuto  talento  eli  volerlo  arricchire.  Grande  Ba¬ 
bilonia  è  stata  quella  della  lingua  in  Italia,  da  che  I 
Fiorentini  non  se  ne  sono  punto  più  voluti  curare  ! 

XVII.  Desiderando  messer  Bernardo  far  altrui 
aperto  ch’egli  quanto  altri  capacissimo  era  di  scri¬ 
vere  istorie  ,  anche  a  ristorarsi  dalla  fatica  che  ve¬ 
niva  ponendo  nel  voltar  Tacito  e  a  proceder  più  libe¬ 
ro,  prese  a  narrare  le  cose  dello  scisma  d’Inghilterra, 
dalla  origine  d’esso  fino  alla  morte  della  reina  Ma¬ 
ria,  evento,  che  fu  pur  cagione  che  l’Inghilterra  spa¬ 
glinola  non  divenisse:  la  quale  opera  venne  la  pri¬ 
ma  volta  in  luce  a  Roma  l’anno  1602  ,  o  piuttosto 
l’anno  i(3oo,  per  Guglielmo  Facciotto  ,  dal  Davan¬ 
zali  indiritta  al  conte  Giovanni  de’Bardi  di  Vernio, 
luogotenente  generale  dell’  una  e  dell’  altra  guar¬ 
dia  pontificia.  Seguitò  il  Sandero  ,  De  Orìgine  ac 
Pregressa  Schismalis  Anglicani ,  il  quale  di  que1 
fatti  scrisse  distesamente  ;  ma  il  Davanzali  ,  secon¬ 
do  uomo  amico  dell’austera  maniera  di  Tacito  ,  il 
soverchio  rifiutando  ed  il  vano,  brigossi  che  la  sua 
narrazione  al  tutto  remota  fosse  dalla  inutile  e  te¬ 
diosa  prolissità  ,  di  che  altri  a  quella  stagione  eran 
vaghi  ;  tale  infine  che  con  la  sua  brevità  rapida  e 
sentenziosa  rendesse  immagine  della  tremenda  na¬ 
tura  di  que’ subiti  rivolgimenti.  So  bene  eh’ò  stato 
accagionato  messer  Bernardo  dell’  essersi  in  questa 
sua  opera  allontanalo  dalla  più  rigorosa  imparziali¬ 
tà  storica  ;  tua,  oltreché  quest’accusa  ò  piuttosto 
da  riferire  al  Sandero  ,  e’  mi  sembra  che  il  terope- 
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rarsi  nel  raccontare  que’Iaidi  fatti, ancor  troppo  re* 
centi  ,  dovea  riuscire  al  Davanzati  oltremodo  diffi¬ 
cile,  a  non  voler  dire  impossibile.  E  solo  ilLingard, 
Cattolico,  ha  saputo  le  medesime  cose  a’nostri  di  rac¬ 
contare  in  guisa  da  esserne  quasi  sempre  da’  suoi  e  da’ 
Protestanti  parimente  lodato.  Ma  nello  scorcio  del 
sestodecimo  secolo  que’tasti  erano  ancora  teneri  trop¬ 
po,  e  troppo  schifose  aveano  aparere  l’enormità  e  le 
sozze  libidini  di  quell’ Enrico  ,  instancabile  ammaz¬ 
zatore  di  mogli:  il  quale,  facendosi  ancor  bello  del 
suo  titolo  di  difensor  della  fede,  datogli  dal  Ponte¬ 
fice  ,  pazzamente  rompea  1’  unità  della  Chiesa  e  fa» 
cea  forza  al  libero  diritto  di  essa.  Onde  chi  oggi  le¬ 
va  lo  sguardo  a  quelle  magnifiche  volte  della  Badia 
di  Wenstminster  in  Londra  ha  a  dolersi  che  la  solen¬ 
nità  de’  cattolici  riti  sia  da  quel  tempio  scomparsa, 
stato  pure  edificato  per  essi  in  tempi  per  la  religio¬ 
ne  di  Cristo  men  travagliali.  Ed  Enrico ei suoi  suc¬ 
cessori, a  farsi  aiutare  nella  loro  opera,  astutamente 
pensarono  ,  dividendosi  la  cattolica  preda  ,  d’oltre- 
misura  arricchire  il  novello  ordine  episcopale:  eque’ 
ministri,  della  cui  ignoranza  mi  dorrò,  non  volendo 
della  loro  malizia  dolermi,  ancor  oggi  si  arrovel¬ 
lano  centra  1  cattolici  ,  eh  ei  chiamano  per  dispre¬ 
gio  Papisti.  Qui  non  mi  curo  d’andare  indagando 
ciò  che  si  vogliano  da’  Cattolici  e  in  che  questi  loro 
dispiacciano;  ma  della  loro  moderazione  e  della  lor 
carità  non  credo  io  che  molto  s’abbia  a  lodare  la 
cattolica  Irlanda  ,  la  quale  al  nostro  vivente  ha  le¬ 
vato  alto  ia  voce,  e  fallo  a’suoi  reggitori  compren¬ 
dere  che  quel  martirio  di  tanti  secoli  potea  pure 
bastare. 

XV ili,  Se  delle  brutte  libidini  d’Enrico  Tudor 
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il  Davanzali  sdegnavasi  ,  parimente  dovean  fargli 
nausea  quelle  del  suo  Cosimo  ,  di  natura  diverse 
forse,  ma  non  punto  minori:  il  quale,  maturo  d’annì9 
non  vergognò  di  contaminare  la  giovinetta  Eleono- 
ra  di  Toledo  ,  figliuola  del  cognato,  e  di  comanda¬ 
re  che  ,  così  incinta  di  lui ,  il  proprio  suo  figli  uolo 
Pietro  la  si  sposasse.  E  costui  la  sposava;  ma  poscia^ 
non  tralignante  ,  1’  anno  1^70  in  Cafaggiolo  con  le 
stesse  sue  mani  a  forza  di  pugnalate  uccideala.  Mol¬ 
te  altre  valentie  di  Cosimo  isciorinar  si  potrebbero; 
ma  mi  sono  contentato  di  sola  quest’una,  dalla  qua¬ 
le  troppo  bene  si  può  far  ragione  del  resto.  Basti 
il  dire  che  questi  disordini  di  Cosimo  giunsero  a  ta» 
le  che  gravemente  infermonne  ,  e  non  valendogli 
più  torre  il  legno  o  altro  rimedio  ,  perduta  già  la 
favella  e  l’uso  dello  scrivere,  dopo  avere  per  tren- 
tasetle  anni  piuttosto  imperiosamente  posseduto  che 
retto  lo  stato  ,  nell’aprile  del  1Ò74  nel  suo  palazzo 
de’ Pitti  morissi.  Ed  io  mi  penso  che  quel  suo  cor¬ 
po  ,  lutto  d’armi  bianche  vestito  ,  col  manto  duca¬ 
le  ,  e  con  la  corona  in  capo  ,  e  con  lo  scettro  nella 
destra  ,  e  con  lo  stocco  nel  fianco  sinistro  dovesse 
ancora  ne’Fiorentini  metter  paura.  Grande  la  pom¬ 
pa  delle  sue  esequie  ,  infinite  le  lodi  ,  con  le  quali 
onorato  venne.  Celebrollo  latinamente  G.  B.  Adria¬ 
ni  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  famosa  per  que’  pro¬ 
digi  dell’  arte  di  Micheìagnob  che  ivi  si  veggono  ; 
celebrollo  anche  latinamente  M.  Pier  Vettori,  e  ira 
Pisa  il  Bargeo  nel  duomo  con  una  sua  orazione  la¬ 
tina  ,  e  con  una  volgare  il  Cavaliere  Lionardo  Sai- 
viali  nella  Chiesa  dell’  ordine  di  Santo  Stefano,  da 
Cosimo  instituito.  E  la  gentil  Siena  e  tutte  quante 
le  altre  città  del  dominio  punto  non  furono  lente  a 
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seguitare  l’esempio  di  Firenze  e  di  Pisa.  Le  acca¬ 
demie  eziandio,  le  quali  di  siffatti  subbielli  si  soglio¬ 
no  sopra  modo  dilettare,  'vollero  che  onorate  fosse¬ 
ro  per  esse  la  fortuna  e  le  geste  di  Cosimo  :  e  l’ac¬ 
cademia  degli  Alterali  a  messer  Bernardo  Davanza¬ 
li  commise  che  dovesse  tessere  le  lodi  del  figliuolo 
del  signor  Giovanni  de’  Medici  ,  per  istrani  casi  di- 
-venuto  padrone  di  tutta  Toscana.  E  iì  Davanzali, 
dovendo  pur  compiere  il  debito  di  suddito  e  d  ac¬ 
cademico,  una  brieve  orazione  compose  ,  in  cui  ri¬ 
sentitamente  l’effigie  di  Cosimo  ti  rappresenta  ,  va¬ 
lendosi  di  que’  medesimi  artifici  ,  di  che  i  pittori  sì 
valgono  negli  scorci.  Non  sono  adulazioni  stucche¬ 
voli  troppo  le  sue  ,  e  lodandolo  dell’aver  primo  in¬ 
trodotto  le  insegne  e  gli  ornamenti  regi  in  Firenze, 
osa  pur  rammentare  la  virtù  e  modestia  di  M.  Sal- 
veslro  de’  Medici,  e  la  grazia  popolare  di  M.Vieri,  e 
la  ricchezza  ,  la  magnificenza  e  la  prudenza  di  Co¬ 
simo  e  Lorenzo,  vecchi,  e  la  gloria  delle  armi  del  si¬ 
gnor  Giovanni.  Per  me  credo  che  non  senza  un  po’ 
di  malizia  messer  Bernardo  accennasse  alla  grande 
perizia  di  Cosimo  nell’arte  di  trovar  secreti  e  sii  1  la¬ 
menti  e  medicine  e  rimedi  potenti  ;  conciossiachè 
tutti  assai  bene  in  Firenze  sapevano  che  sorta  d  E- 
sculapio  quegli  si  fosse,  e  a  qual  fine  a  lui  ricorres¬ 
sero  i  principi.  Delle  sue  laide  opere  e  de’suoi  vizi 
il  Davanzali  si  tacque ,  e  tacer  si  dovea  ,  lieto  che 
pur  potesse  con  sincero  animo  celebrare  molle  lo¬ 
devoli  doti  /che  veramente  furono  in  Cosimo.  Con 
fermo  braccio  già  dissi  di’  ei  resse  lo  stato  ,  e  quel¬ 
li,  a  cui  sopra  ogni  cosa  spiacciono  le  popolari  con¬ 
tese  e  le  grida  in  piazza,  lo  dovrebbero  levare  in  cie¬ 
lo  }  imperocché  solo  per  Cosimo  conobbe  Firenze 3 
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stata  sempre  dalle  partì  agitata,  cìie  volesse  dire  un 
riposo  senza  tumulti.  Le  città  del  dominio,  sovente 
oltre  misura  oppresse  a’  tempi  del  reggimento  popo¬ 
lare  ,  cominciarono  a  respirare  sotto  il  principato  9 
ed  applaudire  dovettero  a  Papa  Pio,  quando  d’ un 
duca  di  Firenze  ei  Par  volle  un  Gran  Duca  di  tutta 
Toscana.  Sia  che  si  voglia  ,  comechè  altri  uomini 
sarebbeini  piaciuto  che  il  Davanzati  avesse  tolto  ad 
esaltare  con  la  sua  eloquenza,  pure  il  subbietto  che 
l’accademia  degli  Alterati  a  trattare  gli  diede  ,  tre- 
menda  è  ,  ma  non  senza  grandezza. 

XIX.  Due  lavori  ,  lontani  da  ogni  scabrosità  o 
pericolo,  anzi  accomodati  molto  alla  professione  ed 
al  tenore  di  vita,  che  erasi  messer  Bernardo  eletto, 
sono  quella  Notizia  de’  Cambi  a  messer  Giulio  del 
Caccia  dottor  di  legge,  e  quella  Lezione  delle  Mone¬ 
te  al  molto  illustre  e  reverendo  signor  Pietro  Usim- 
bardi  indiritte.  E  il  Davanzati  da  annoverare  tra1 
primi  scrittori  d’ una  scienza,  chiamata  poscia  pub¬ 
blica  economia  ,  la  quale  per  opera  del  Serra,  del 
Genovesi  ,  del  Beccaria  e  del  Gioia  fiorire  dovea 
nella  nostra  Italia,  e  per  opera  d’  altri  valentuomi¬ 
ni  fuori  di  essa:  nobilissima  scienza  che  gl’italiani, 
memori  dell’  essere  stali  i  primi  nella  moderna  Eu¬ 
ropa  a  trafficare  con  accorgimento  e  con  gloria,  non 
^scompagnarono  mai  dalla  morale  c  dalle  conside¬ 
razioni  de’ fini  d’ una  civil  società,  inlanlochè  al¬ 
cuni  tra’ forestieri  ,  segnatamente  francesi  ,  troppo 
sbrigliata  e  libera  la  lasciarono  correre  ;  e  come 
quelli  che  più  delie  speculazioni  che  della  pratica 
erano  vaghi  ,  ridur  vollero  i  suoi  precetti  ad  alcu¬ 
ni  troppo  assoluti  canoni.  Bella  cosa  è  certamente 
l’unità  nelle  scienze  ;  ma  il  volersi  troppo  affrettare 
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a  conseguirla,  dopo  avere  sol  pochi  falli  raccolto  e 
non  T  universalità  di  essi  ,  è  spesse  volte  cagione 
che  queste  ,  anziché  progredire  ,  nel  loro  corso  si 
arrestino  ,  particolarmente  quando  si  propongano 
per  obbietto  gl’interessi  e  i  bisogni  umani,  che  so¬ 
no  materia  molto  torbida  e  contraddittoria.  Con  la 
sua  Notizia  de’ Cambi  volle  messer  Bernardo  aiuta¬ 
re  i  giureconsulti,  accortosi  ne’suoi  negozi  che  que¬ 
sti  sì  nel  giudicare  e  sì  nel  difendere  le  cause  deg 
trafficanti  ,  della  natura  de’  cambi  e  de’  termini  e 
de’  vocaboli,  che  si  usano  ne’  commerci,  non  di  ra¬ 
do  riuscivano  ignorantissimi.  Una  sì  buia  faccenda 
e  intricala  per  quanti  di  quella  non  hanno  partico¬ 
lare  contezza ,  egli  rendè  molto  agevole  e  chiara  3 
senza  mai  discostarsi  punto  dalla  brevità,  la  quale, 
allorché  nello  scrivere  alla  proprietà  va  congiunta, 
giova,  anzi  che  nuocere,  alla  chiarezza,  e  fa  che  le 
cose  apprese  più  di  leggieri  dalla  memoria  sien  ri¬ 
tenute.  E  in  quella  Notizia  de’  Cambi  gran  parte 
dell’antica  natura  fiorentina  espressa,  di  gente,  cioè, 
sopra  le  altre  procacciante  ed  attiva.  E  sì  egli  con 
quella  sua  maschia  eleganza  ci  ammonisce  come  «  la 
società  e  la  vita  umana  più  s’  aiuta  e  fassi  agiata  e 
splendida, per  non  dir  beata,  quanto  più  gli  uomini 
si  agitano  e  s’inframmettono  e  quasi  s’arrotano  in¬ 
sieme  ti  :  le  quali  parole  sembrano  presagire  o  implo¬ 
rare  gli  accelerati  commerci,  per  l’opera  prodigiosa 
del  vapore  a’  nostri  giorni  renduti  possibili  !  Nè  è 
men  da  pregiare  la  Lezione  di  messer  Bernardo  del¬ 
le  Monete  ,  eh’  egli  nella  fiorentina  accademia  re¬ 
citar  volle,  ad  onorare  l’anno  1587  il  secondo  con¬ 
solalo  del  suo  amicissimo  Baccio. Trovasi  essa  nelle 
Prose  fiorentine  impressa  3  le  quali  ove  di  molte  le- 
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zionì  a  questa  simili  avessero,  schiferebbero  la  nota 
che  lorosi  dà, di  essere  Stemperate  in  parole  e  pove- 
rissime  di  utili  insegnamenti.  Con  giudizio  pari  alla 
Svariata  erudizione  ci  viene  il  Davanzati  in  questo 
suo  piccolo  trattato  discorrendo  della  generazione 
de’  metalli,  del  superior  pregio  dell’  argento  e  del» 
F  oro  ,  della  origine  del  vendere  e  del  comperare  , 
dove,  quando  e  da  chi  la  moneta  trovata  ed  usata 
fosse ,  de’  vari  suoi  nomi  ,  quale  la  sua  essenza  e 
quanta  la  sua  importanza  ;  e  finalmente  con  molla 
libera  sentenza  per  un’età,  in  cui  lutti  i  principi  ita» 
liani  in  questo  peccavano,  e  spezialmente  quegli  che 
meno  avrebbe  dovuto  ,  del  peggioramento  di  essa  e 
sua  origine  e  scandalo ,  e  de’ rimedi  a  che  sarebbe 
convenuto  por  mano.  Che  le  facilità  de’ privati  e  Cen¬ 
trate  pubbliche  crescano  e  scemino  a  un  modo,  chia¬ 
ramente  egli  sei  vide:  onde  sul  proposito  delle  mo¬ 
nete  ei  soggiugne  queste  mollo  savie  parole:  «  E  qui 
si  vede  quanto  danno  facciano  i  principi  a  loro  me» 
desimi,  che  guadagnano  quel  peggioramento  ,  to¬ 
gliendo  a’ poveri  popoli  una  volta,  e  lo  perdono 
quantunque  volle  di  loro  entrata  riscuotano  in  mo¬ 
neta  peggiore  » .  Ma  non  debbo  qui  tutta  venir  tra¬ 
scrivendo  la  bella  lezione  del  Davanzati  :  il  quale 
molto  acconciamente  quel  rigiramento  del  danaro 
nello  stato  primo  rassomigliò  al  rigiramento  dei 
sangue  nel  corpo  umano  :  verità  utilissima,  che  a’ 
suoi  tempi  dal  Cesalpino  e  dal  Serveto,  quello  stes¬ 
so  che  fu  fatto  bruciar  vivo  dal  Calvino  in  Ginevra, 
era  stata  solo  in  parte  veduta,  e  che  poscia  fra  Paolo 
Sarpi  meglio  considerò  ,  e  F  Arveo  dimostrò  piena¬ 
mente  nella  sua  Esercitazione  anatomica  del  moto 
del  cuore.  Intorno  a’  cambi  ed  alle  monete  ed  a  si» 


migliatiti  subbietti  molto  si  èposcia  scritto  in  Italia; 
ma  l’importanza  de’  traffichi  e  d’ogai  cosa  essendo, 
dopo  il  sestodecimo  secolo,  altrove  passata,  ne  è  pur 
conseguito  che  colali  materie  sienoilpiù  delle  volte 
in  lingua  assai  dubbia  e  sozza  trattale:  sicché  quelle 
due  brevi  scritture  di  messer  Bernardo  si  hanno  a  con¬ 
siderare  come  due  singolarissime  gemme,  delle  quali 
la  nostra  letteratura  si  onora;  nè  mi  dorrei  punto, 
se  coloro,  che  di  pubblica  economia  intendono  scri¬ 
vere. a  quelle  degnassero  volger  per  poco  lo  sguardo. 

XX.  Nè  la  notizia,  che  il  Davanzali  ebbe  delle 
cose  periiiienli  ai  commerci  ed  ai  traffichi,  disgiun¬ 
ta  fu  in  esso  dal  Dal  Ira , di  quella  antichissima  fonie  di 
ricchezze  vo’dire,  l’Agricoltura  :  di  che  ci  è  buon 
testimonio  quell’aureo  suo  trattato  della  Coltivazio¬ 
ne  toscana  delle  viti  e  di  alcuni  arbori.  Nolo  è  co¬ 
me  ,  scossa  la  settentrionale  barbarie  ,  primi  i  To¬ 
scani  si  volsero  alle  migliori  pratiche  in  simigliatili 
faccende,  ora  ristorando  i  metodi  del  tempo  romano, 
ora  altri  non  meno  acconci  trovandone. Urbano  V, 
con  un  suo  breve  del  i36q  la  repubblica  fiorentina 
ringrazia  del  dono  d’ alcune  piante  :  e  che  studiata 
fosse  e  insegnata  1’  Agricoltura  assai  di  buon’ora  in 
Toscana  ,  abbastanza  cel  dicono  le  tante  opere  , 
che  intorno  ad  essa  si  hanno  ,  le  quali  formar  po¬ 
trebbero  una  non  piccola  biblioteca.  Nè  di  ciò  (è 
mestieri  a  chi  visitalo  ha  la  gentile  Toscana  ed  er¬ 
rato  per  i  lieti  suoi  colli,  ch’è  come  un  pellegrinag¬ 
gio  clie  ogni  uomo,  non  affatto  rozzo  e  nato  in  Ita¬ 
lia,  avrebbe  a  far  pure.  E  a’nostri  dì  tuttavia  si  ve¬ 
de  colà  in  florido  stalo  1’  Agricoltura  ,  ed  in  tan¬ 
toché  in  altre  regioni  di  questa  comune  patria  la 
condizione  del  contadino  è  sopra  modo  infelicissi- 
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ma  à  in  Toscana  è  lieta  ed  agiata  e  desiderabile.  La 
qual  cosa  uno  scrittor  ginevrino  ,  il  Sismondi,  che 
molto  delia  sua  origine  toscana  si  gloria  (e  chi  non 
se  ne  glorierebbe?)  ha  voluto  far  manifesta  in  una 
sua  opera,  dove  da  sottil  filosofo  e  da  politico  ha  di 
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Bernardo,  senza  molte  metafisiche  squisitezze,  alla 
maniera  de’  buoni  antichi  il  suo  trattalo  compo¬ 
se  :  e,  siccome  quelli  fecero,  di  viti  parlò  sola¬ 
mente  egli  e  di  arbori  ,  nulla  curandosi  della  colti¬ 
vazione  de’ frumenti  e  delie  biade,  eh’ è  solo  nefa¬ 
sti  campi  possibile,  e  non  punto  in  un  terreno  mon¬ 
tuoso  ,  quale  il  dominio  fiorentino  è  ,  cui  lardi  le 
pisane  e  le  sanesi  maremme  furono  aggiunte.  Di 
vili  poscia  anche  il  divino  Galilei  si  dilettò  :  e  le 
potava  di  propria  mano,  e  ìegavale  negli  orti  delle 
sue  ville,  a  riposarsi  delle  celesti  contemplazioni.il 
Davanzali  al  suo  Giulio  del  Caccia  eziandio  questa 
sua  Coltivazione  toscana,  il  dì  16  settembre  1Ò79, 
mandò  di  Moni’  Ughi  ,  familiarmente  scrivendogli 
che  quegli  ulivi  del  suo  Maiano  avevano  bisogno 
della  presente  dottrina,  la  quale  ,  ei  soggiugne  <r  è 
buona  e  sicura  e  brieve  e  tratta  da  persone  non  di 
molta  lettera,  ma  di  buona  sperienza  ».  Questa  Col¬ 
tivazione  toscana  ,  che,  scritta  di  propria  mano  del 
Davanzati.si  conservava  nella  Strozziana, pubblicata 
venne  la  prima  volta  insieme  al  trattalo  delle  Vili 
del  Sederini  appresso  Filippo  Giunti  in  Firenze  , 
Fauno  1600.  Ancora  il  Davanzali  vuoisi  che  com¬ 
ponesse  un  discorso  Del  modo  di  piantare  e  coltivare 
una  ragnaia  e  di  uccellare  a  ragna ,  il  quale  manu- 
scritto  conservavasi  in  casa  Martini,  e  poscia  stampa¬ 
to  venne  in  Firenze  l’anno  1790  dal  signor  Targio- 
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ni  Tozzetii,  e  creduto  veramente  opera  del  Davan» 
zati  nel  suo  Prodromo  della  corografia  e  della  topo¬ 
grafìa  fisica  della  Toscana.  E  questo  discorso  è  pa¬ 
rimente,  in  un  un  suo  dizionario  di  libri  d’agricoltu¬ 
ra, lodatodal  professor  E.  Re.  Ma  il  eh.  Michele  Co- 

cno  f^plnlorro  rl’Onpro  non  oifnfo  rlnl  Voon- 

bolario  ,  ma  pur  pregevoli  nel  fatto  della  lingua, 
niega  ch’ei  sia  opera  del  Davanzati ,  troppo  disco¬ 
standosi  dalla  sua  maniera  rieisa.  E  l’editore  Sa- 
nese  delle  operette  di  M.  Bernardo  nostro  ad  es¬ 
so  si  accosta  ,  e  reca  in  mezzo  alcune  parole  del¬ 
l’esordio  ,  nelle  quali  manifestamente  s’allude  a 
ciò  che  il  Davanzati  scrisse  intorno  ad  una  ragnaia 
in  seguito  della  sua  Coltivazione  toscana,  a  Ond’io 
mi  ricordo  (  sono  le  parole  dell’esordio)  aver  letto 
appresso  d’ un  galantuomo ,  il  quale  brevemente, 
secondo  suo  costume  (  è  appunto  la  qualità  propria 
del  Davanzati)  di  questa  materia  disse:  molti  orna - 
menti  e  gentilezze  le  si  possono  fare  dentro  e  din¬ 
torno,  che  non  hanno  altra  regola  che  la  scarsel¬ 
la  e  la  fantasia  ».  Diverso  par  dunque  lo  scrittor 
del  trattato  impresso  per  cura  del  Targioni  e  Io 
scrittore  della  Coltivazione  toscana  ,  il  quale,  anzi¬ 
ché  allargarsi  ne’piccoli  subbielli,  era  ne’ grandi  di 
ristringersi  vago. 

XXI.  Oltre  queste  opere  messer  Bernardo  com¬ 
pose  eziandio  una  Vita  del  suo  illustre  avolo  Giulia¬ 
no  ,  di  cui  sopra  ho  ragionato;  ma  questo  suo  lavo¬ 
ro  ha  dovuto  andare  per  nostra  mala  ventura  e  delle 
lettere  smarrito  ,  comechè  d’esso  parlino  non  po¬ 
chi  scrittori,  e  segnatamente  Antonio  Benivieni,  del 
Davanzati  amicissimo  ,  nella  dedicatoria  ch’ei  fa  a 
Baccio  Valori  d’una  sua  Vita  di  Pier  Vettori,  il  vec- 
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cbio.  Meglio  che  le  Cicalate  mi  piacerebbe  che  que*> 
sla  Vita  di  Giuliano  fossesi  conservata,  nella  quale 
il  Davanzati  dovea  con  carità  di  congiunto  e  di  cit¬ 
tadino  insieme  andar  ritraendo  l’immagine  de’ co» 
stumi  e  del  vivere  di  Firenze  antica  ,  e  mostrare 
quanto  avrebbe  avnln  enrn  di  poter 
cosa  che  da’ tempi  eragli  miseramente  invidiata. 

L’  età  accademica  o  questa  operetta  ebbe  a  stimare 
di  poca  importanza  ,  ovvero  desiderò  che  perisse 
qual  troppo  amaro  rimprovero  della  presente  sua 
abbiezione  e  mollezza.  Ancora  gli  autori  delle  Noti¬ 
zie  letterarie  e  storiche  intorno  agli  uomini  illustri 
dell’  accademia  fiorentina  ,  seguitando  alcune  me¬ 
morie  manoscritte,  affermano  che  il  Davanzali  ebbe 
in  animo  di  ridurre  in  compendio  que’discorsi,  pre¬ 
ziosissimi  per  la  storia  e  per  le  origini  fiorentine,  di 
Vincenzo Borghini;  ma  che, non  satisfacendogli, non 
andasse  nella  sua  impresa  tropp’oltre.  Nel  volume 
terzo,  parte  quarta ,  delle  Prose  fiorentine  stampate 
Irò vansi  dieci  lettere  del  Davanzali  al  suo  Caccio 
Valori  e  due  intorno  a  cose  di  lingua  al  Bulgarini 
con  la  risposta  di  questo;  ma  altre,  la  più  parte 
indirilte  allo  stesso  Belisario  Bulgarini,  si  dovreb¬ 
bero  presso  gli  accademici  della  Crusca  conservare, 
le  quali ,  tra  perchè  cosa  di  messer  Bernardo  e  per¬ 
chè  potrebbero  alla  storia  letteraria  giovare,  mi  pia¬ 
cerebbe  che  venissero  in  luce.  Inoltre  nella  sua  estre¬ 
ma  vecchiezza  il  Davanzati  inlendea  di  scriver  le  lo¬ 
di  di  quel  gran  Buonarroti,  che, vinta  ogni  invidia, 
per  tanta  parte  del  suo  secolo  avea  regnato  sopra  le 
attonite  menti  di  quanti  in  Italia  onoravano  le  arti, 
delle  quali  alcuna  non  fu  che  quel  capacissimo,  am 
zi  divino  intelletto  non  abbracciasse»  Di  Michela^ 
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gnolo  hanno  scrilto  mollo  compiutamente  e  il  Vasari 
e  il  Condivi  ed  altri  parecchi;pure  quella  fierezza  di 
stile  e  quella  nobile  sprezzatura  del  Davanzali  mollo 
acconcia  sarebbe  riuscita  a  porci  vivo  innanzi  agli  oc¬ 
chi  quale  e  quanto  fu  quel  terribile  artista  :  e  ben 
moacpr  Remando  ,  nnsi  pieno  de,concetli 
della  grandezza  romana  ,  di  celebrare  quella  sde¬ 
gnosa  anima,  cui  tanto  i  danni  e  le  vergogne  della 
sua  terra  increscevano.  Ma  le  ore  che  il  Davanzali, 
sopra  sè  medesimo  esaltandosi  ,  avrebbe  spese  a  co¬ 
lorire  convenientemente  il  suo  generoso  disegno,  gli 
furono  tolte  da  morte.  Di  lui  restano  ancora  alcuni 
versi,  e  tre  suoi  sonetti  stampati  sono  nelle  rime  poco 
divulgale  di  M.  Benedetto  Varchi ,  de’quali  due  ri¬ 
porterò  ,  come  un  altro  suo  al  Valori  ho  riportato 
più  sopra,  godendomi  l’animo  ch’ei  sia  stato  amico 
del  buon  Varchi,  e  che  questi  Sonetti  ,  non  certo 
senza  qualche  eleganza  poetica  ,  uno  de’  più  cari 
luoghi  che  sieno  ne’  dintorni  di  Firenze  ,  detto  la 
Tana  ,  vengan  cantando. 

i . 

L’ ombrose  valli  c  ’1  dilettoso  Monte  , 

Varchi,  e  gli  aprichi  colli  e’1  bel  natio 
Verdeggiante  terreno  e  Y  aura  e  T  rio  , 

Gli’  esce  del  cristallài  liquido  fonte  , 

Di  maraviglia  m’ ingombrar  la  fronte  , 

Ma  più  quel  dotto  ragionare,  ond’  io 

Così  alto  levai  1’  ingegno  mio 

Clic  ancor  mie  voglie  ne  soli  vaghe  e  pronte. 

INè  polea  ricercando  Olimpo  c  Calpe , 

La  nuova  gente,  il  JNil ,  1’  ultima  file  , 

Gioia  trovar  quanto  alla  Tana  io  vosco. 
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Avventuroso  rio,  pian  ,  boschi ,  aure  ,  alpe  , 

Che  aveste  che  di  voi  scrisse  il  gran  Tosco, 

Felice  possessor,  Landi  gentile  ! 

il. 

Non  ha  P  Arabia  tanti  grati  odori 
Nò  1’  Africa  e  la  Libia  arene  ed  aspi  , 

Men  ,  credo  ,  nevi  i  Rifei  monti  e  i  Caspi  , 

Mcn  ,  credo  ,  erbette  il  mattutino  irrori  : 

Nè  lumi  il  Cielo  innanzi  a’ primi  albori, 

Nè  onde  Arno,  Ebro,  Reo  ,  Gange,  Indo,  Idaspi, 
Nò  Persia  ostro  ,  or,  zaffir  ,  perle ,  ambre ,  liiaspi. 
Nò  tanti  ha  vaghi  P  Iride  colori  : 

Non  ebbe  il  Mincio  bianchi  e  dolci  Cigni , 

Nò  mai  tanti  tesori  ascosi  il  mare  , 

Nè  Sicilia  tiranni  empi  e  sanguigni  ; 

Non  tante  ha  il  Cielo  alme  beate  e  care  , 

Nè  tu  ,  fanciullo  Dio  ,  tante  alme  strigai, 

Quante  ha  la  Tana  doti  altere  e  rare. 

Di  questi  due  sonetti  il  primo  risponde  per  le  ri¬ 
me  ad  un  altro  del  Varchi  ,  il  quale  con  un  altro 
suo  risponde  al  secondo  di  messer  Bernardo,  ezian¬ 
dio  per  le  rime  ,  come  allor  costumavasi.  Un  altro 
sonetto  del  Davanzali  riferirò  da  ultimo  ,  il  quale, 
se  non  più  leggiadro,  d’intendimento  più  grave  mi 
sembra  de’due  surriferiti,  cavato  dalla  Raccolta  di 
composizioni, le  quali  stampale  furono  dalSemmar- 
teli*  nel  i583  ,  quando  Gian  Bologna  espose  il  suo 
gruppo  della  Sabina,  cb’è  ancora  nella  loggia  detta 
de7  Lanzi. 

Rapir  pien  dì  desiro  e  di  sospetto 
Sovrumana  beltà  giovine  ardente  , 

Lei  contorcersi  e  strider  veramente 
Giurano  i  sensi  e  ’1  crede  P  intelletto  , 
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Altri  d’ antico  gelo  il  cor  ristretto 
Cadérne  a  terra  attonito  e  dolente.... 

Ma  non  s’  asconde  all’  erudita  gente 
Di  tanta  finzion  l’alto  concetto. 

La  gloria  dell’  intera  arte  divina 
Espressa  nel  triforme  simulacro  , 

Idea  e  norma  a  tutti  i  grandi  artisti 

s 

E ,  Gian  Bologna  mio ,  la  tua  Sabina  : 

Di  quella  ardesti  ,  il  lungo  studio  e  inacro 
È  il  vecchio  padre ,  a  cui  tu  la  rapisti. 

XXII.  Venuto  il  Davanzati  ne’settantasette  an¬ 
ni  ,  prima  che  l’età  troppo  grave  gli  rapisse  l’in¬ 
gegno  ,  o  inaridisse  nel  bennato  suo  cuore,  eh’ è 
maggior  danno  ,  la  fonte  de’  benevoli  affetti ,  alla 
sua  Firenze  ,  donde  più  non  s’  era  saputo  allonta¬ 
nare  ,  il  dì  29  marzo  del  1606  ,  morissi.  Nè  la  sua 
morte  priva  fu  di  speranza  e  di  buoni  conforti  ;  con- 
ciossiachè  gli  erano  al  fianco  i  figliuoli  e  la  sua  Lu¬ 
crezia  amatissima,  con  la  quale  senza  pure  un  ran¬ 
core,  al  modo  de’Crisliani  antichi,  avea  tanta  parte 
della  vita  trascorso  :  il  suo  Bostico  avrebbe  conti¬ 
nuato  l’onor  del  suo  nome.  Non  intinto  esso  nelle 
lordure  de’ tempi  ,  senza  rimorsi  poteva  essere  ,  po- 
tea  giustamente  sperare  nelle  alte  promesse  di  quel¬ 
la  religione  d’amore,  che  non  solamente  col  labbro^ 
come  fanno  pure  coloro  che  straziano  gli  uomini  9 
ma  eziandio  con  la  santità  delle  opere  aveva  ognor 
professata.  E  di  lui  si  racconta  che, avendo  fatti  scri¬ 
vere  dal  notaio  alcuni  legati  a  prò  de’ suoi  fami- 
gliari  ,  stato  alquanto  sopra  di  sè,  quelli  fece  can¬ 
cellare,  ed  invece  tutti  chiamatili  e  raccoltili  a  se 
intorno  ,  loro  con  le  stesse  sue  mani  annoverar 
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volle  il  danaro ,  di  che  eragli  piaciuto  gratificar» 
li ,  rendendo  per  tal  modo  il  dono  più  grazioso 
ed  accetto  ,  e  procurando  a  sè  medesimo  ,  in  sul 
partirsi  della  terra,  per  rultima  volta  quella  immen¬ 
sa  dolcezza,  che  solo  le  elette  anime  intendono,  del 
Beneficare  e  dell’  eguagliare  con  l’amore  le  disu» 
guagliarize  della  fortuna»  Fu  il  Davanzali  scarso 
della  persona  ed  anzi  mingherlino  che  no,  di  color 
bruno  ,  poca  barba  e  assai  rada  ebbe  ,  capelli  neri, 
gli  occhi  oltre  misura  vivacissimi  ,  la  fronte  e  le 
guance  rugose  ,  l’aria  del  volto,  come  gli  uomini 
hanno  che  vorrebbero  lecose  veder  andare  per  illo¬ 
ro  verso,  un  cotal  poco  severa.  Nelle  vesti  imitò  la 
parsimonia  e  le  usanze  de5  buoni  vecchi  ;  nel  man¬ 
giare  sobrio  e  nel  bere,  nel  favellare  fu  breve  e  ar¬ 
gutissimo.  Onde  a  vederlo  così  bruno  e  piccoletto  e 
a  udirlo  ragionar  sì  riciso  e  sentenzioso  ,  il  soleva¬ 
no  facetamente  alcuni  chiamare  grano  di  pepe.  Deh 
le  sue  cose  non  parlava  mai, e  fuggiva  con  ogni  stu¬ 
dio  la  lode ,  stimandole  di  gran  lunga  lontane  da 
quella  eccellenza,  che  nella  sua  mente  si  vagheggia¬ 
va.  Avaro  del  tempo,  più  solito  era  di  biasimar  col 
lacere  che  col  riprenderli  gli  errori  altrui:  la  vir¬ 
tù  modesta  ,  comechè  poco  fortunata  ,  gli  era  caris¬ 
sima  ;  l’ improntitudine  de’ malvagi  e  dappoco, 
nonostante  eh’  ella  spesso  vada  a  galla  ,  faeevagli 
afa.  Amici  ebbe  oltre  il  suo  Baccio  e  il  Benivieni  ed 
il  Varchi  ,  i  migliori  che  fossero  in  Firenze  per 
bontà  di  costumi  e  d’ingegno  ,  tra’  quali  è  da  anno¬ 
verare  il  signor  Segretario  Curzio  Pichena,gran  ta¬ 
chista  ancor  esso  ,  de’ cui  consigli  nel  suo  volgariz¬ 
zamento  fatto  aveva  tesoro,  disortachè,  a  mostrargli 
grato  animo,  gl’intilolò  poscia  la  vita  d’Agricola,  per 
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lui  fatta  toscana.  Non  pochi ,  oltre  quelli  di  cui  so¬ 
pra  ho  toccato,  parlarono  con  lode  di  lui,  tra’quali 
sono  e  Filippo  Valori  ne’  suoi  Termini  di  mezzo  ri¬ 
lievo,  e  il  Monosiui  nel  suo  libro  intitolalo  Flos  ita - 
licae  lincjuae ,  e  Raffaello  Guallerolli  nella  prefa¬ 
zione  de’  suoi  Scherzi  degli  spiriti  animali ,  e  da  ul¬ 
timo  ,  a  non  voler  riuscire  infinito  ,  1’  elegantissimo 
Raffaello  Borghini  nel  suo  Riposo.  Le  opere  di  Ber¬ 
nardo  Davanzati,  finche  a  questa  età  fastidiosa  non 
sembrerà  che  si  debba  spezzare  al  lutto  la  catena, 
che  noi  a’ nostri  gloriosi  antichi  congiugne  ,  saran¬ 
no  studiate  sempre  ed  avute  in  pregio  da  quanti 
amano  la  maschia  e  sana  eloquenza.  Tutta  polso  e 
nervi  è  la  maniera  del  Davanzati ,  affatto  la  mede¬ 
sima  di  quella,  che  l’Alighieri  e  il  Machiavelli  eb¬ 
bero,  a’ quali  non  sarebbe  punto  riuscito  inferiore, 
se  troppo  tardi  non  fosse  egli  nato:  l’opposto  ella  è 
della  bartoliana  ,  da’  novelli  retori  posta  recente¬ 
mente  in  onore  ;  il  che  io  so  troppo  bene,  e  per  sif¬ 
fatta  ragione  appunto  troppo  più  sembrami  ch’ella 
si  debba  lodare.  Nò  con  ciò  intendo  dire  che  la  lin¬ 
gua  italiana  capacissima  non  sia  al  pari  della  greca, 
che  veramente  ò,d’una  grande  varietà  di  forme;  ed 
anzi  que’cotali  che  vanno  in  cerca  della  forma  uni¬ 
ca  e  si  pensano  che  tutte  le  cose  andar  debbano  alla 
medesima  stregua,  mi  paiono  sommamente  ridicoli: 
solo  io  vo’dire,nò  mi  stancherò  mai  di  ciò  fare,  che 
senza  altezza  di  pensieri,  e  schiettezza  e  calore  d’af¬ 
fetti  veruna  spezie  d’eloquenza  non  è  da  creder  pos¬ 
sibile. 


Saferio  Baio  acqui  nt. 
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Arturo  figliuolo  d5  Arrigo  VII  Re  d’ Inghilterra 
il  dì  i4  novembre  i5oi  sposò  Caterina  di  Ferdi¬ 
nando,  e  Isabella,  cattolici  Re  di  Spagna,  i  quali 
per  consiglio  de’  medici  tennero  la  prima  notte  una 
matrona  in  camera  ,  che  non  li  lasciasse  consumar 
il  matrimonio  ,  per  esser  Arturo  appena  entrato  nei 
quindici  anni  con  lunga  infermità;  onde  morì  dipoi 
5  mesi  ,  e  Caterina  fu  sposata  ad  Arrigo  fratei  d’Ar- 
turo  d’anni  dodici,  fatto  prima  studiar  da’ Giure- 
consulti  e  Teologi  che  ciò  si  potea.  E  Papa  Giulio II 
per  lo  ben  pubblico  di  fermar  tra  cotali  regni  la 
pace,  li  dispensò  dalla  legge  positiva  di  Santa  Chie¬ 
sa,  che  non  vuole  che  moglie  si  pigli  stata  d’un  suo 
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fratello  :  avvenga  che  la  ragion  divina  noi  vieti, 
quando  sia  morto  senza  figliuoli.  Anzi  Giuda  Patriar¬ 
ca  comandò  aOnan  suo  secondogenite,  che  sposasse 
Tamar,  moglie  stata  del  primo,  defunto  senza  figliuo- 
li,  per  suscitare  il  seme  al  fratei  suo  ;  il  che  coman¬ 
da  ancora  la  legge  Mosaica  sotto  pena  d’infamia. 

L’anno  i!5o4  Isabella  in  Ispagna  ,  e  l’anno  ifiog 
Arrigo  VII  in  Inghilterra  morirono.  Arrigo  Vili  en¬ 
trato  ne’  diciolto  anni ,  recitala  la  dispensa  ,  e  in 
pieno  consiglio  de’  più  savi  esaminalo  il  caso ,  cele¬ 
brò  con  Caterina  le  nozze  ,  pubblicate  a’  dì  23  di 
giugno  1O09.  Il  dì  di  S.  Giovanni  seguente  furono 
incoronati  ambi  in  S.  Benedetto  di  Londra.  Nacque¬ 
ro  di  loro  tre  maschi  e  due  femmine  ;  gli  altri  eb¬ 
bero  poca  vita;  Maria  sola  rimase,  nata  in  Grenvi- 
co  il  dì  18  di  febbraio  ibio.  Erano  Arrigo  e  Ca¬ 
terina  differentissimi  non  tanto  d’età,  non  avendo 
ella  più  di  lui  che  cinque  anni,  quanto  di  vita  ;  in 
lei  santissima  ,  in  lui  scorrettissima.  Arrigo  diede 
Maria  in  custodia  di  Margherita,  figliuola  del  fra¬ 
tello  del  Re  Adovardo  IV  ,  e  dichiarolla  Princi¬ 
pessa  de’ Brettoni  Vualli,  grado  proprio  del  Re  suc- 
eedituro  ,  e  mandolla  a  quel  governo.  Questi  Bretto¬ 
ni  occuparon  già  l’ Isola  ,  e  la  dissero  Brettagna  ,  e 
ancor  tengono  lalor  lìngua,  da  niun  altro  intesa. 
Tutti  i  vicini  Principi  e  Re  aspiravano  ad  aver  per 
moglie  Maria  :  Jacopo  V  Re  di  Scozia  ,  Carlo  Y 
Jmperadore,  Francesco  Pie  di  Francia  per  uno  dei 
suoi  figliuoli,  o  per  se,  parendo  troppo  teneri;  e  fu 
promessa  al  Delfino.  Tanto  erano  i  Principi  certi,  il 
matrimonio  d’Arrigo  e  Caterina  essere  stato  legitti¬ 
mo:  poiché  per  mezzo  della  sua  prole,  che  non  es- 
gepdo  legìttima  non  succedeva,  quel  regno  cerca- 
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vano.  Cominciò  la  santimonia  di  Caterina  a  venir  a 
noia  ad  Arrigo;  i  cortigiani  se  n’accorsero,  e  massi¬ 
mamente  Tommaso  Vuolseo,  ambizioso  uomo,  au¬ 
dace,  e  di  natura  simile  al  Re  ,  alla  Reina  contra¬ 
rio  e  noioso.  Onde  cercava  sempre  occasione  di  lui 
lusingare,  e  con  lei  urtare.  Costui  di  sangue  vile, 
venne  in  corte  Cappellano  del  Re:  divenne  Limosi- 
niero  :  il  Re  gli  donò  l’entrate  del  Vescovado  di 
Tornai  ;  fu  fatto  Vescovo  di  Lincolno,  di  Duneimo, 
di  Unlinlon,  e  Arcivescovo  d’Eborace,  e  Gran  Can¬ 
celliere  ,  e  Cardinale  finalmente  e  Legato  de  latore, 
e  dal  Re  di  Francia  e  da  Carlo  V  Imperadore  prov¬ 
visionato  e  pasciuto:  oltre  alle  Badie  ricchissime, 
che  per  tutto  il  mondo  si  procacciò  ;  e  quel  che  più 
importa  ,  aveva  in  pugno  il  Re  e  ’1  regno  ,  e  tutto 
governava:  e,  come  tutto  ciò  fosse  niente,  faceva 
ogni  sforzo  per  esser  Papa.  Carlo  V,  conosciuto  que¬ 
sto  cervello,  cominciò,  per  servirsene,  a  osservarlo: 
scrivergli  di  sua  mano:  sottoscriversi  Vostro  figliuo¬ 
lo  e  parente  Carlo:  e  promettergli,  se  egli  inducesse 
il  suo  Re  a  far  lega  perpetua  seco  contro  al  Re  di 
Francia  ,  che  alla  morte  di  Lione  il  farebbe  Papa. 
Vuolseo  Io  servì  ottimamente. Ma  veduto  poi  che  Car¬ 
lo  fece  far  Papa  Adriano  ,  nò  di  lui,  morto  Adriano, 
tenne  conto  ;  e  dopo  la  presa  del  Re  a  Pavia  ,  gli 
scriveva  di  rado  e  d’altra  mano;  e  sottoscriveasi  Car¬ 
lo,  senz’altro;  allora  infuriato,  e  fremendo  contra 
di  lui  ,  passò  all’altra  banda,  e  diessi  lutto  al  Re 
Cristianissimo.  E  considerò,  avendo  il  Re  a  noia  la 
Reina  ,  ed  ella  l’ambizion  di  lui,  ch’egli  potrebbe  far 
cosa  utile  a  sò,  grata  al  Re,  perniziosa  a  lei,  e  mole¬ 
stissima  a  Carlo,  se  il  matrimonio  di  sua  Zia  col  Re 
disfacesse.  Chiamò  a  sò  Giovanni  Longlando  vesce- 
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vo  di  Lincolno,  confessore  del  Re,  e  fatto  suo  pream¬ 
bolo  ,  gli  disse  molte  ragioni,  per  le  quali  non  gli 
pareva  che  Caterina  potesse  esser  moglie  del  Re.  Il 
Vescovo,  non  avendo  ardire  di  contraddirgli,  e  sa¬ 
pendo  che  il  Re  l’avrebbe  caro,  disse  :  Cosa  sì  gran¬ 
de  non  la  può  movere  se  non  voi  al  Re.  Avendola 
mossa,  il  Re  disse:  Guardate  che  ciò  non  sia  un  di¬ 
sputare  il  già  giudicato.  Tre  giorni  poi  Vuolseo 
condusse  al  Re  il  confessore,  il  qual  disse  :  Vostra 
Maestà  Io  faccia  vedere  e  studiare:  non  gli  dispiacque; 
e  Yuolseo  inferì:  Margherita  sorella  del  Re  di  Francia 
sarebbe  moglie  per  voi. Di  questo parlerem  poi,  disse  il 
Re:non  iscoprite  niente  per  onor  mio  innanzi  al  tempo: 
come  colui,  che  sapeva  qual  donna,  ripudiandoCale- 
rina,  volea.  Un  anno  intero  fece  segretamente  studia¬ 
re  da’ Teologi  questa  causa,  considerar  la  dispensa, 
i  punti,  e  luoghi  che  pareano  impugnarla ,  massi¬ 
mamente  il  Levitico  a’  18  e  il  Deuteronomio  a’  2Ì>, 
$?  non  trovando  ragion  bastevole ,  parve  al  Re  e  al¬ 
tri  di  levarsene  da  pensiero.  Ma  l’importunezza  di 
Vuolseo  ,  il  fastidio  di  Caterina,  lo  struggimento 
d’Anna  Bolcna  lo  facevano  ad  ogni  menoma  occa¬ 
sione  ripensarvi.  Ed  essendovi  amhasciadori  di  Fran¬ 
cia  ,  che  chiedevano  la  Principessa  Maria  per  lo 
Duca  d’Orliens,  in  vece  del  Delfino,  tra’  quali  era 
il  Vescovo  di  Tarbia  ;  il  Re  impose  a  Vuolseo,  che, 
come  da  sè  ,  conferisse  al  Vescovo  questo  nuovo 
dubbio  del  matrimonio,  e  che,  potendosene  liberare, 
Arrigo  torrebhe  per  moglie  la  sorella  del  Re  di 
Francia.  Vuolseo  il  fece,  c  soggiunse:  Niuno  In¬ 
glese  no  può  ragionare  :  perche  qual  suddito  ardi-* 
rebbe  scoprire  ai  suo  Re  tanta  macchia?  Voi  per 
Fiateresse  del  Re  vostro ,  c  benefizio  comune  Fayre* 
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ste  a  proporre»  La  cosa  gii  entrò ,  e  nel  Consiglio 
regio  ,  presente  il  Re ,  il  Yescovo  disse:  Per  ìa  pa¬ 
ce  di  questi  due  regni  d’ Inghilterra  e  Francia  s’è 
trattato  il  parentado  della  Principessa  Maria  col  Du¬ 
ca  d’Orliens.  Ma  e’  ci  sarebbe  un’altra  cosa  infini¬ 
tamente  migliore,  se  io  la  posso  proporre.  Anzi  pos¬ 
so,  trattando  con  persone  non  pur  cristiane,  ma  ot¬ 
time  e  prudentissime ,  che  per  lo  bene  universale 
non  risguardano  a  cosa  particolare.  Quanto  sareb¬ 
be  più  utile,  gli  uomini  che  i  fanciulli,  i  capi  de’ re¬ 
gni,  che  i  minori  Principi ,  le  stesse  persone  reali, 
die  i  figli  loro ,  far  nozze  insieme?  Noi  abbiamo  la 
sorella  del  Re  Cristianissimo  Duchessa  d’Alanson 
d’età  perfetta  ,  e  le  manca  solo  un  marito  che  illu¬ 
stri  e  non  oscuri  quel  suo  reale  splendore.  Se  in 
Inghilterra  ce  ne  ha  uno  principale  senza  moglie- 
re,  anzi  di  tutti  il  primo;  che  non  congiugnere  que¬ 
sta  reai  coppia  per  gran  bene  dell’uno  regno  e  del¬ 
l’altro?  La  maestà  tua  ,  o  Arrigo  Re  potentissimo, 
se  il  vero  guardi,  e  non  l’apparenza,  a  giudizio 
non  pur  mio,  ma  di  tutti  i  più  scienziati ,  non  è  le¬ 
gata  in  matrimonio,  ma  sciolta;  avvegnaché  Cateri¬ 
na,  nobilissima  e  santissima,  per  essere  stata  donna 
del  fratei  tuo,  non  può  esser  tua ,  né  li  ò  lecito  te¬ 
nerla,  secondo  il  Vangelo,  al  quale  io  so  di  cena¬ 
no  ,  che  gl’inglesi  tuoi  credono  come  noi  ,  e  la  in¬ 
tendono,  ma  non  l’oserebbono  dire  senza  licenza  : 
l’altre  nazioni  di  fuori  ne  hanno  sempre  parlato  li¬ 
beramente,  e  doltosi  che  la  tua  giovanezza  sia  sta¬ 
ta  ingannala  da’ savii  tuoi.  Ora  a  te  sta  lo  diliberar¬ 
ti  dalle  non  vere  nozze  di  Caterina ,  e  quelle  della 
sorella  del  Cristianissimo  celebrare  ;  e  stabilire  tra 
questi  due  potentissimi  regni  eterna  pace;  la  tua 
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prudenza  ci  penserà  ;  a  me  basta  avere  cosa  utilissi¬ 
ma  e  onestissima  con  cristiana  libertà  messa  in  carri- 
P°*  Arrigo  se  ne  mostrò  nuovo  e  alterato  ;  ma  co¬ 
me  di  cosa  toccante  l  onore  e  l’anima,  prese  tempo 
a  risolvere.  li  Vescovo  per  esser  primo  a  dare  al 
Re  si  lieta  novella  ,  e  non  aspettata,  volò  in  Fran¬ 
cia.  Il  popolo  Inglese  ,  saputo  ciò  ,  maladiva  l’am- 
basciadore,  e  vituperava  il  Re  di  tal  proposito  da 
ognuno  stonato  suo  trovamento.  In  questo  tempo 
venne  la  nuova  che  Borbone,  benché  mortovi,  ave¬ 
va  preso  ,  arso  e  saccheggialo  Roma  ;  e  Papa  Cle¬ 
mente  VII,  assediato  in  Castel  Sant’Agnolo,  e  pre¬ 
so.  Vuolseo  con  questa  occasione  stimolava  il  Re  a 
soccorrerli  Pontefice,  mostrarsi  quel  difenditor  del¬ 
la  Fede,  che  da  Papa  Lione  poco  innanzi  per  sè  e 
suoi  discendenti  ebbe  titolo  ,  per  lo  libro  composto 
centra  Lutero  :  obbligarsi  con  questo  solo  il  Papa 
in  sempiterno  ,  e  fariosi  giudice  favorevole  nella 
causa  del  ripudio  ;  e  schiavo  il  Re  di  Francia ,  e 
i  suoi  figliuoli,  prigioni  di  Cesare:  i  quali  potreb¬ 
be  per  questa  via  liberare.  Queste  ragioni  mos¬ 
sero  il  Re  a  mandar  in  Francia  questo  Cardina¬ 
le  con  due  altri  ambasciadori ,  con  trecenlomila  du¬ 
cali  ,  e  con  segrete  commissioni  a  lui  solo  sopra  il 
divorzio  di  Caterina,  e  matrimonio  della  Duchessa 
d’Àlanson ,  e  trarre  ifigliuoli  delle  mani  di  Cesare. 
Andava  lieto  e  pomposo  il  Cardinale  ;  quando  ebbe 
in  Cales  lettere  dal  Re  (già  risoluto,  polendosi  sga¬ 
bellare  di  Caterina,  di  voler  che  la  moglie  sua  fos¬ 
se  Anna  Bolena)  che  del  nuovo  matrimonio  nulla 
trattasse,  ma  degli  altri  capi.  Vuolseo,  che  non  per 
altro  aveva  stretto  il  divorzio,  che  per  condurre 
quei  matrimonio,  e  obbligarsi  il  Cristianissimo,  for- 
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le  se  ne  sdegnò.  Sapeva  bene  che  Arrigo  amava 
Anna  focosamente  :  ma  pensava,  che  ,  come  già  la 
madre  e  la  sorella,  la  volesse  per  amica ,  e  non  per 
moglie;  essendo  nata  della  moglie  del  Cavalier  Tom¬ 
maso  Boleno  già  due  anni  slato  in  Francia  amba- 
sciadore  ,  spintovi  dal  Re  sotto  spezie  di  onorarlo, 
per  godersi  a  suo  agio  la  moglie  vacua.  Tornato  ii 
Cavalier  a  casa,  e  trovatovi  questa  creatura,  mosse 
alla  moglie  libello  di  ripudio  nelTArcivescovado  di 
Conlurbia.  Arrigo  per  lo  Marchese  di  Dorchestre 
gli  mandò  dicendo,  che  non  facesse  lite  con  suamo- 
gliere  ,  ma  perdonandole ,  la  ricovrasse  in  sua  gra¬ 
zia.  Egli,  benché  dovesse  temer  del  Re,  non  Tubbi- 
di,  se  non  quando  ella  chiedente  perdono  inginoc¬ 
chiata  gli  disse,  che  il  Re  per  sua  inunita  sollecitu¬ 
dine^  non  altri, l’aveva  ingenerata. Così  egli  dal  Re 
di  nuovo,  e  dal  Marchese,  e  altri  grandi  pregato, 
si  rappiaslrò  ,  e  Anna  allevò  per  figliuola.  Aveva 
Tommaso  di  questa  sua  moglie  una  figliuola  gran¬ 
dicella,  la  quale  il  Re  nell’andare  alla  madre  adoc¬ 
chiò  ,  e  ti  rollasi  in  corte  e  in  camera  ;  e  domandan¬ 
do  una  volta  Francesco  Briano  nato  de’  Boleni  (di 
tulli  li  scelleratissimi  cortigiani,  onde  era  la  corte 
piena,  il  più  fine)  chi  si  giacesse  con  la  madre,  e 
poi  con  la  figlia,  che  peccato  farebbe?  rispose  :  il 
medesimo,  che  a  mangiarsi  prima  la  gallina,  e  poi 
la  pollastra.  Disfacendosi  il  Re  per  le  risa,  disse  : 
Ben  se’  tu  mio  Vicario  dell’Inferno  (già  era  costui 
per  lo  suo  miscredere  detto  Vicario  dellTnferno  del 
Re),  onde  cosi  poscia  ognuno  ii  chiamò.  Il  Re  es¬ 
sendosi  tenuta  la  madre,  e  Luna  figlia  detta  Maria 
Bolena,  anche  a  quest’altra,  detta  Anna,  voltò  Tap¬ 
petilo.  Ebbe  gran  persona,  capelli  neri,  viso  Imi- 
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go,  color giallìccio,  quasi  di  sparso  Cele,  un  so* 
praddenti  di  sopra,  nella  destra  le  spuntava  il  sesto 
dito,  sotto  il  mento  alquanto  gozzo,  che  per  coprir¬ 
lo  ,  essa  e  le  sue  damigelle,  che  prima  scollacciate 
Mandavano,  vestirono  accollato;  il  resto  del  corpo 
proporzionato  e  bello,  bocca  graziosissima,  nel  cian¬ 
ciare,  sonare,  danzare,  ogni  di  fogge  e  gale  muta¬ 
re,  esempio  e  maraviglia  era  :  nell’animo  piena  d’am¬ 
bizione,  superbia,  invidia  e  lussuria.  Di  quindici 
anni  si  lasciò  sverginare  dal  coppiere,  e  poscia  dai 
cappellano  di  Tommaso  Boleno.  Fu  mandata  in 
Francia,  e  tenuta  con  reale  spesa  in  casa  un  nobile 
nomo;  poi  n’andò  in  palazzo  del  Re,  e  per  le  sue 
disonestà  la  chiamavano  i  Francesi  la  Ghinea  Ingle¬ 
se,  e  poi  Mula  del  Re  di  Francia.  Era  Luterana: 
ma  l’ambizione  e  la  pratica  del  Re  la  sforzavano  a 
udir  la  Messa.  Tornata  in  Inghilterra,  e  messa  in 
palazzo,  di  leggieri  attinse,  che  il  Re  s’era  recata 
a  noja  la  Reina  :  che  Yuolseo  mulinava  per  disfar¬ 
la;  che  il  Re  di  lei  spasimava  :  che  egli  muta  va  spes¬ 
so  amori,  avendo  veduto  sua  madre  e  sorella  esser¬ 
gli  cadute  di  grazia,  e  così  pensò  che  a  lei  avver¬ 
rebbe:  onde  quanto  più  il  Re  la  sollecitava,  tanto 
più  contegnosa  e  schifiltosa  gli  si  mostrava,  giu¬ 
rando  non  esser  mai  per  dar  a  persona,  che  suo  ma¬ 
rito  non  fosse,  la  sua  verginitade:  ragionare,  caro¬ 
lare,  e  scherzare  seco ,  diceva  essere  gentilezza; 
del  resto,  Dio  la  ne  guardasse.  Con  tali  arti  lo  in- 
n uzzolì  di  maniera,  che  al  postutto  diliberò  rifiutar 
Caterina  ,  e  questa  pura  verginella  prendere  per 
mogìiere.  La  qual  cosa  quando  in  Francia  s’intese, 
si  diceva  per  tutto,  che  il  Re  d’Inghilterra  toglieva 
per  moglie  la  Mula  del  Ile  di  Francia.  Tommaso 
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Boleno  ,  che  allora  in  Francia  era  ambasciadore, 
sentendo  questa  cosa,  senza  licenza  chiedere  volò 
in  Inghilterra  per  discoprire  in  tempo  al  Re  tutto 
il  fatto,  e  non  ci  rovinar  sotto  ,  se  da  altri  lo  risa¬ 
pesse.  Per  mezzo  del  cameriere  Arrigo  di  Nores 
avuta  subita  udienza  dal  Re ,  da  capo  gli  contò,  co¬ 
inè  la  donna  sua  ,  stando  egli  in  Francia  ,  acquistò 
Anna  Bolena;  e  l’avrebbe  rimandata  ,  se  il  Re  non 
vi  fosse  frammesso,  e  quella  detto  tutto  aperto,  An¬ 
na  esser  figliuola  del  Re.  Taci,  bestia,  diss’egli, 
chi  della  moglie  tua  la  ingenerasse,  non  t’apporre¬ 
sti  a  cento  :  ma  mia  moglie  sarà  a  ogni  modo  :  tor¬ 
nati  alla  tua  ambasceria,  e  non  ne  fiatare  ;  e  riden¬ 
do ,  lo  lasciò  ginocchione.  Per  colorare  la  subita 
venuta  diTommaso  fu  sparso  che  egli  aveva  portalo 
il  ritratto  della  Duchessa  d’Àlanson.  Tommaso ,  e 
la  moglie,  veduto  che  il  Re  pur  voleva  sposar  An¬ 
na,  posero  ogui  studio  e  fatica  in  custodirla  otti¬ 
mamente,  per  non  si  perder  per  alcuno  errore  tan¬ 
ta  speranza.  Gli  uomini  di  tuttofi  regno  savii ,  one¬ 
sti,  scienziati,  e  di  buona  coscienza  e  fama,  del  di¬ 
vorzio  di  Caterina ,  e  di  tali  nuove  nozze  non  si  po- 
tean  dar  pace.  Il  consiglio  del  Re  per  debito  di  suo 
uffizio  l’avverti,  non  facesse  un  tanto  errore,  non 
disputando  come  laici  del  jure  divino  ,  ma  chiaren¬ 
do  lui  con  pruove  grandissime,  oltre  al  dire  popo¬ 
lare,  della  vita  di  lei  infame  e  sozza  :  e  presentogli 
una  fede  di  Tommaso  Vuiato,  il  primo  della  (forte, 
fatta  a  esso  consiglio  spontaneamente  per  suo  scari¬ 
co,  se  al  Re  lo  dicesse  altri,  come  egli  s’era  con  An¬ 
na  Bolena  giaciuto,  il  Re  stato  alquanto  sopra  di  sè 
rispose:  Yoi  mi  dite  queste  cose  per  amore  e  rive¬ 
renza,  ma  tutta  sono  trovati  di  scimuniti;  che  ardò 
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sco  giurare  che  Anna  è  purissima  Vergine.  Vaiato, 
dispiacendogli  non  esser  credulo,  disse  al  consiglio: 
io,  se  il  Re  vuole,  la  gli  farò  di  luogo  nascoso  vede¬ 
re  gittarrnisi  al  collo;  perchè  forte  lo  amava.  Carlo 
Brandon  Duca  di  Soffolc  portò  l’ambasciala.  Il  Re 
rispose:  Vuiato  mostra  d’essere  un  ruffiano  audace 
e  sospettoso:  non  io  non  voglio  vedere  questi  spet¬ 
tacoli:  ad  Anna  tutto  contò,  e  cacciollo  di  corte, 
che  fu  poi  la  sua  salute;  perchè  sarebbe,  quando 
scoperti  furono  i  vituperi  di  lei,  capitato  male  con 
gli  altri  bertoni.  Vuolseo  in  Francia  conchiuse,  dal 
matrimonio  che  più  desiderava  in  fuori,  ogni  cosa 
felicemente.  Tra  Arrigo  e  Francesco  lega  perpetua. 
Facessero  a  spese  comuni  guerra  a  Cesare  in  Italia, 
sino  a  che  liberasse  il  Pontefice,  e  con  patti  onesti 
rendesse  a  Francesco  i  figliuoli.  Lutrech  per  Fran¬ 
cesco  ,  Casale  per  Arrigo  fossero  i  Generali:  pa¬ 
gasse  Arrigo  trentaduemila  scudi  il  mese.  In  sul 
partire  fu  da  Francesco  presentalo  riccamente  :  e 
di  consiglio  suo  spedì  al  Pontefice  il  Prolonotario 
Gambaro  in  diligenza  a  fargli  intendere  quanto 
avea  operalo  per  lui  ,  e  chiedergli  per  ricompensa, 
che  lo  facesse  suo  Vicario  Generale  e  della  Chiesa, 
in  Francia,  in  Inghilterra,  e  in  Germania,  almeno 
lino  alla  liberazione  di  esso  Pontefice.  La  qual  do¬ 
manda  il  Re  Francesco  favorì  in  palese,  ma  in  se¬ 
greto  impedì  :  nè  al  Pontefice  poteva  piacere ,  ma 
gli  convenne  dissimulare,  tanto  che  fosse  tornato  in 
libertà:  il  che  seguì  per  comandamento  di  Cesare  il 
settimo  mese  di  sua  prigionia.  Tornato  che  fu  Vuol¬ 
seo  di  Francia,  il  Re  gli  disse,  che  col  Pontefice 
sollecitasse  la  sua  causa  del  divorzio ,  e  vedendolci 
andare  di  male  gambe,  gli  disse  risentilo  :  Se  tu  vuoi 
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ch’io  lasci  Caterina,  perchè  non  vuoi  ch’io  prenda 
una  nostrale,  anzi  che  forestiera?  Vuolseo,  che  re¬ 
plica  non  avea,  dolente  oltre  a  misura,  gli  promise 
usarci  ogni  diligenza  ,  e  a  lui  e  Anna  fece  nel  pala¬ 
gio  suo  d’Eborace  convito  splendido.  Di  tal  divorzio 
per  lutto  si  ragionava;  soli  quei  che  speravano  di 
crescerne,  tal  novità  aiutavano  :  gliamadori  del  ve¬ 
ro  e  dell’onesto  la  causa  della  Reina,  già  quasi  ab¬ 
bandonala  dagli  uomini,  difendevano.  Libri  in  prò, 
libri  in  contro  del  matrimonio  di  Caterina  si  compo¬ 
nevano  :  essendone  letto  uno  di  que’contrarii  in  ca¬ 
sa  Yuolseo  al  Re,  presenti  molti  Vescovi,  tutti  par¬ 
larono  riserbato,  che  il  matrimonio  di  Caterina  già 
fatto  antico  poteva  per  quelle  ragioni  aver  qualche 
scrupolo  :  non  era  grosso  il  Re  da  non  intendere, 
che  questa  era  causa  disperala  ,  e  gli  empi  e  igno¬ 
ranti  la  favorivano ,  e  i  buoni  e  dotti  l’abborrivano. 
Fattosi  adunque  venire  Tommaso  Moro  da  lui  ben 
conosciuto  d’ingegno,  dottrina,  e  bontà  singolaris¬ 
simo ,  il  domandò,  cliente  a  lui  paresse  il  matri¬ 
monio  di  Caterina?  Rispose  lutto  chiaro  e  libero 
ch’ei  non  si  poteva  a  niun  patto  disfare.  Il  Re  ne 
rimase  crucciato:  ma  per  tentare  ogni  cosa,  gli 
promise  gran  doni,  s’egli  lo  voler  suo  approvasse, 
e  commisegli ,  che  col  Dottor  Foxio  Rettor  dello 
Studio  di  Conturbia,  che  più  caldamente  diluiti 
aiutava  il  divorzio  ,  ne  disputasse  :  ma  egli  non  che 
mutarsi ,  più  che  mai  confortò  il  Re  a  tenersi  la 
donna  sua.  Il  Re  non  ne  gli  parlò  più  ,  di  lui  pure 
sovra  tutti  servendosi  negli  altri  affari  :  e  usava  di¬ 
re,  che  stimerebbe  più  il  consenso  di  lui,  che  dì 
mezzo  il  regno.  Nacque  in  que’di  un  bel  caso.  Ma¬ 
ria  Bolena  vedendosi  da  Anna  sua  minor  sorella 


n  SCISMA 

scavallata,  e  da  lei  cdal  Re  disprezzala,  rimandò  alla 
Reina,  e  dissele:  State  di  buona  voglia,  che  il  Re 
se  bene  spasima  di  mia  sorella,  non  la  può  torre 
per  moglie ,  perchè  la  Chiesa  per  sua  legge  non 
.vuole,  che  uomo  tolga  colei,  con  la  cui  sorella  si 
Sia  giaciuto,  come  il  Re  meco;  che  noi  negherà,  e 
raffaccerogliele  sempre  al  sozzo  cane;  egli  adunque 
non  potendo  aver  lei ,  non  rifiuterà  voi.  La  Reina 
la  ringraziò  ;  e  soggiunse ,  che  di  quanto  da  dire  e 
da  fare  fosse,  si  consiglierebbe  co’savii.  Era  com¬ 
pattato  il  Re  dalla  paura  non  tanto  delle  leggi  di¬ 
sine,  quanto  di  Carlo  Imperadore,  conoscendo  lo 
sdegno  ch’egli  avrebbe  del  rifiutamento  di  sua  Zia: 
je  gl’inglesi  del  lasciar  il  commercio  antico,  utile  e 
sicuro  di  Casa  Borgogna ,  per  la  nuova  e  dubbia 
amicizia  Francese.  Vedeva  Caterina  per  le  sue  virtù 
da  tutti  i  buoni  amata  e  ammirata:  Anna,  tenuta 
meretrice:  Vuolseo,  in  cui  avea  rimesso  tutto  il  go¬ 
verno,  non  più,  come  solea,  il  rifiuto  sollecitare: 
dovere  finalmente  nel  gran  di  del  Giudizio  d’ogni 
suo  fatto  e  detto  a  Dio  ragion  rendere;  da’ quali 
pensieri  sì  era  giorno  e  notte  combattuto ,  che  a  lui 
privato  di  sonno  e  di  consiglio,  damici  non  sicuro, 
di  nimici  certo,  e  dalla  propria  coscienza  condan¬ 
nato,  la  vita  era  noiosa.  Ma  non  potendo  avere  An¬ 
na  se  non  per  moglie,  dicendogli  alcuni  che  il  ma¬ 
trimonio  di  Caterina  non  era  legittimo,  parendogli 
che  il  Papa  per  lo  grande  obbligo  non  gli  dovesse 
mancare ,  anzi  con  l’ autorità  sua  placare  i  vicini 
Principi,  e  i  suoi  soggetti;  vinto  dalla  concupiscen¬ 
za,  si  ostinò  di  rifiutar  Caterina  ,  e  di  prendere  An¬ 
na;  e  di  Cesare,  travagliato  allora  da’ Francesi,  Vi- 
ariani  e  Fiorentini,  non  si  curare.  E  forse  il  Papa, 
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se  Dio  non  l’avesse,  per  la  Sedia  di  Pietro  ch’ei  tie« 
ne,  aiutato  ,  avrebbe  compiaciuto  al  Re.  Non  mi¬ 
nore  era  l’ansietà  di  Yuolseo:  or  gli  piaceva  che 
Arrigo  l’Imperadore  sprezzasse;  or  gli  doleva  che 
Anna  al  sommo  grado  salisse  ;  or  dubitava  ,  non 
il  Re  senza  lui  altri  modi  al  suo  rifiuto  cercasse  ; 
ora  sperava  che  l’animo  da  costei  pur  una  volta  le¬ 
vasse,  e  alle  nozze  della  sorella  del  Cristianissimo 
si  disponesse.  Ma  per  non  perdere  la  potenza,  chec¬ 
che  ne  potesse  avvenire,  fece  violenza  a  sè,  per  sod¬ 
disfare  al  Re,  e  insieme  risolverono  di  mandare  al 
Papa  ,  Stefano  Gardinero  solennissimo  in  giure, 
uomo  già  di  Yuolseo,  or  segretario  del  Re,  e  con 
lui  Francesco  Rriano.  Costoro  per  esser  al  Papa  più 
grati  traltaron  per  Io  viaggio  co’Yineziatii  da  par¬ 
te  del  Re ,  che  alla  Chiesa  rendessero  Ravenna  : 
zi  che  allora  non  vollero.  Giunti  a  Viterbo ,  dove 
il  Papa  uscito  di  Castello  s’era  ricoverato,  e  seco 
di  sua  liberazione  rallegratisi,  due  cose  gli  propo¬ 
sero  :  Che  Sua  Santità  entrasse  nella  Lega  che  si 
faceva  tra  Inghilterra  e  Francia  contra  Cesare  :  e 
dichiarasse  nullo  il  matrimonio  seguito  tra  Arrigo 
e  Caterina  ,  ottima  e  nobilissima ,  ma  stala  moglie 
del  fratei  suo:  però  il  diceano  da  Giulio  II  dispen¬ 
sato  contro  alla  natura  e  al  giure  divino,  per  ingan¬ 
no  e  senz’autorità  ,  e  che  tal  dichiarazione  poteano 
far  i  Yescovi  d’Inghilterra  :  nondimeno  ,  acciocché 
Cesare  non  la  dicesse  fatta  a  compiacenza  del  Re, 
la  rimetteva  al  tribunale  supremo  ecclesiastico. 
Passerebbe  senza  difficoltà,  per  essere  Caterina  tan¬ 
to  santa,  e  far  vita  sì  austera,  che  volentieri  si  scio¬ 
glierebbe,  per  chiudersi  in  monistero.  Nè  potreb¬ 
be  questo  caso  avere  migliori  giudici  che  Gampeg- 
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gio,  e  Vuolseo:  questi  è  in  Inghilterra  della  causa 
^informatissimo  ;  l’altro  vi  fu  Legato  di  Lion  X  ,  e 
delle  cose  dell’Isola  scientissimo.  Aggiunsero,  che 
questo  beneficio  sarebbe  al  Re  tanto  caro,  che  a  Sua 
Santità  pagherebbe  quattro  mila  fanti  per  difen- 
derla  dalle  forze  di  Cesare  ,  o  di  chi  altri  tal  dichia¬ 
razione  Difendesse.  Il  Papa  ringraziò  il  Re ,  e  loro 
disse  la  cagione  perchè  non  poteva  allora  entrar 
nella  Lega  :  del  divorzio  tratterebbe  co’ suoi  Cardi¬ 
nali  e  Teologi,  e  potendosi  fare,  avrebbe  grande  al¬ 
legrezza  di  mostrarsi  grato  a  tanto  Principe  ,  a 
cui  per  lo  devotissimo  libro  de?  sette  Sagramenti 
composto  ,  per  la  Sedia  Apostolica  ultimamente  di¬ 
fesa,  per  la  persona  sua  di  mano  de’ nemici  tratta, 
egli  e  tutta  la  Chiesa  sarebber  sempre  obbligatissi¬ 
mi.  I  Cardinali  e  Teologi ,  veduti  i  fondamenti  de¬ 
gli  ambasciadori ,  risposero  unitamente  :  quel  ma¬ 
trimonio  esser  valido  e  fermo  ,  e  da  ninna  ragione 
divina  vietato.  Il  primo  precetto  del  Levitico ,  non 
discoprire  le  vergogne  della  cognata  tua ,  non  po¬ 
tere  intendersi  contrario  al  secondo  del  Deuterono¬ 
mio  :  prendila  per  moglie >  morendo  senza  ^figliuo¬ 
li  il  fratei  tuo  :  ma  limitalo,  o  derogalo.  Giovambat¬ 
tista  aver  detto  bene  a  Erode,  che  non  gli  era  le¬ 
cito  tenere  lamoglie  del  fratei  suo ,  perchè  viveva, 
e  n’aveva  una  figliuola  :  ma  Arturo  fralel  d’Arrigo 
era  morto  ,  c  senza  figliuoli.  Adunque  non  doversi 
dar  giudici  in  causa  sì  chiara,  nè  in  Inghilterra, 
dove  il  Re  potrebbe  ogni  cosa,  nè  due  Cardinali  a 
lui  obbligatissimi.  Stefano  tornò  al  Papaie  disse, 
essere  in  Roma  altri  Teologi  di  contrario  parere. 
Ma  quando  il  matrimonio  non  fosse  vietato  per  la 
ragion  divina,  il  Re  mostrerebbe  che  Giulio  l’ha 
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male  dispensato  della  positiva:  maravigliarsi  ,  die 
a  tanto  Re,  tanto  meritevole  si  neghino  i  giudici, 
che  si  danno  a’privati:  aspettare  più  benigna  rispo¬ 
sta  da  Sua  Santità.  Io  farò  ,  disse  il  Papa,  ogni  co¬ 
sa  a  me  possibile  per  lo  Re:  ma  qui  si  tratta  non  di 
cosa  umana,  ma  d’un  Sacramento  ordinato  da  Cri¬ 
sto,  che  io  non  posso  alterare,  nè  quelli  che  Iddio 
ha  congiunti  ,  disgiugnere  :  trattasi  di  disfare  un 
matrimonio  fatto  con  autorità  del  mio  antecessore, 
duralo  vent’anni  ,  avutone  figliuoli  :  vanne  l’onore 
di  Caterina  Reina  ,  e  di  Carlo  ìmperadore:  potran- 
ne  nascer  qualche  gran  guerra  :  l’ufficio  mio  è  levar 
gli  scandali  dalla  Chiesa  d’iddio.  Cosi  detto  ,  diede 
a  rivedere  questa  causa  ad  altri  Cardinali  e  Teolo¬ 
gi.  Alcuni  di  essi  dicevano,  che  questa  era  lite  da 
decidersi  in  Roma,  dove  ciascheduno  avrebbe  il 
conto  suo,  e  non  in  Inghilterra,  dove  ogni  cosa  an¬ 
drebbe  a  modo  del  Re.  Altri  le  cose  sagre  con  le 
ragioni  di  stato  discorrendo,  dicevano,  per  le  nuove 
resie  di  Germania,  per  la  tiepidezza  de’Principi  ver¬ 
so  la  Cattolica  fede,  per  la  vivezza  d’Arrigo  in  di¬ 
fenderla,  doversi  con  lui  procedere  dolcemente: 
massimamente  essendo  ,  come  si  diceva  ,  Caterina 
disposta  alla  Religione.  Parca  strano  che  al  Re  si 
negassero  que’  giudici  ,  atti  piuttosto  nell  agitar  la 
lite  a  ritirarlo  ,  se  fosse  alquanto  scorso  :  che  poter 
nuocere  il  provare?  il  Papa  esser  a  tempo  sciupio 
a  ripigliarsi  la  causa.  Piacquegli  questo  secondo 
parere  per  troppa  voglia  di  compiacere  al  Re  ,  e 
troppo  credere  che  Caterina  si  volesse  far  monaca, 
e  diede  per  giudici  nella  causa  i  due  Cardinali, 
Campeggio  vescovo  ,  e  Vuolseo  Prete.  Alla  Reina 
non  fu  detto  degli  ambasciadori  andati  a  Ilo  irta . 
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Come  n’ebbe  sentore,  scrisse  al  Papa,  non  volesse, 
rimettendo  questa  causa  in  Inghilterra,  fare  il  Re 
giudice  di  se  medesimo;  e  l’Imperadore  avvisò  de’ 
pessimi  ufficii  di  Vuolseo,  e  delia  impresa  del  Re, 
pregandolo  non  l’abbandonasse,  poiché  l’odio  a  lui 
portato  le  faceva  tanti  nimici.  L’ambasclador  di 
Cesare  si  lamentò  col  Pontefice  degli  uomini  venu¬ 
ti  senza  saputa  della  Reina  a  trattar  la  sua  causa, 
e  de’ giudici  datile  senza  udirla.  Pensasse  ,  quali 
scandali  nasceranno  ,  quando  Cesare  difenderà  la 
sua  Zia  dalle  ingiurie  d’Arrigo  :  come  le  cose  d’In¬ 
ghilterra  passeranno ,  quando  i  rei  per  fomentare 
la  libidine  del  Re  saranno  esaltati,  e  i  timorati  d’id¬ 
dio  per  difendere  la  Reina  ,  scacciali.  Il  Papa  ,  ve¬ 
dendosi  dal  Re  aggirare  ,  spedisce  quattro  persone 
per  diverse  vie  in  diligenza  a  Campeggio,  e  per  sue 
lettere  gli  comanda  che  faccia  quel  viaggio  adagio 
quanto  più  può:  giunto  in  Inghilterra  s’ingegni  di 
riconciliar  il  Re  con  la  Reina  :  non  polendo,  la  per¬ 
suada  a  entrar  in  monistero:  nè  anche  questo  po¬ 
tendo,  niuna  sentenza  dea  di  repudio  senza  sua 
nuova  espressa  commessione.  E  da  Viterbo  gli  scris¬ 
se,  che  sporrebbe  la  persona  sua  per  amor  del  Re 
a  ogni  pericolo:  ma  qui  non  si  poteva  alla  voglia  di 
lui  senza  ingiustizia  e  pubblico  scandalo  soddisfare. 
Alli  6  d’ottobre  iÒ28  Campeggio  fu  in  Londra, 
e  da  Vuolseo  introdotto  ai  Re,  gli  offerse,  come  a 
liberatore  di  Roma,  da  parte  del  Papa,  de’Cardina- 
li,  di  tutto  il  Clericato  ,  e  del  Popolo  Romano  ogni 
opera  ,  ogni  amore.  Fozio  per  lo  Re  gli  rispose;  e 
Si  due  Cardinali  col  Re  ritirali,  ebbero  lungo  ragio¬ 
namento.  Tutto  il  regno  delia  venuta  di  Campeggio 
si  contristò,  come  venuto  per  disgiugnere  il  Re  dal- 
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la  sua  moglie  santissima:  ella  dì  e  notte  piangeva» 
Campeggio  per  segreti  messaggi  la  consolava  ;  in 
ultimo  la  confortò  ,  per  viver  almeno  sicuramen- 
te,  a  prender  alcuna  religione. Rispose  ardita:  che 
sempre  difenderebbe  il  suo  matrimonio,  già  dalla 
Chiesa  Romana^  legittimo  giudicato,  nè  accetta¬ 
va  per  giudice  lui  strappato  con  bugie  dal  Re, 
anzi  che  mandato  dal  Papa:  a  cui  Campeggio  scris¬ 
se  Tanimo  della  Reina  ,  la  fretta  che  il  Re  faceva 
della  spedizione,  la  intenzion  diYuolseo  scritto  per 
primo  giudice,  che  il  matrimonio  si  disfacesse:  or- 
dinassegli  quanto  prima  quanto  avesse  a  fare.  Il 
Pontefice  trattenne  la  cosa  sino  alli  28  di  maggio 
i52g.  Il  Re,  vedendo  i  popoli  fremere,  che  sì  gran 
Donna  per  una  bagascia  si  strapazzasse,  chiamati 
i  nobili  e  la  plebe  alli  io  di  novembre  ,  giurò  che 
per  iscrupolo  di  coscienza  ,  non  per  amor  d’altra 
donna,  facea  questa  lite;  quale  esser  più  santa, 
qual  più  nobile  della  sua  moglie?  non  dispiacergli 
altro,  che  l’essere  stata  moglie  di  suo  fratello.  Co¬ 
loro  ,  che  1’  udivan  giurare ,  non  poteano  maravi¬ 
gliarsi  a  bastanza  come  egli  non  ne  avesse  vergo*4 
gna,  e  credesse  dar  ad  intendere  che  tra  tanti  adul- 
lerii  e  sverginamenti  alloggiasse  colale  scrupolo. 
Campeggio  disse  al  Re,  che  lasciasse  terminar  que¬ 
sta  cosa  per  via  di  concordia  ;  e  gli  piacque.  Anda¬ 
rono  i  Cardinali  alla  Reina  per  disporla  a  prende¬ 
re  alcuno  abito  di  religione,  e  preambolando  come 
il  Pontefice  gli  avea  mandati  a  conoscere  se  il  suo 
maritaggio  col  Re  era  valido  o  no;  ella  grinlerrup- 
pe,  e  disse  :  Voi  venite  a  disfare  una  cosa  ch’è  fat¬ 
ta  non  solamente  nel  Senato  di  due  Re  prudentis¬ 
simi  ,  ma  nel  concistoro  di  Roma  ,  da  Papa  Giulio 
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confermata,  per  congiunzione  di  ventanni  incate¬ 
nala,  col  frutto  di  cinque  figliuoli  confitta,  col  giu¬ 
dizio  è  giubilo  di  tutta  cristianità  ribadita.  Ma  io 
questa  miseria  riconosco  da  te,  Yuolseo ,  che  tanto 
In  odio  mi  hai,  perche  non  potei  unque  sopportare 
Fambizione  e  la  libidine  tua,  e  perchè  Cesare,  ni¬ 
pote  mio,  non  degnò  cercare  di  farti  Papa.  Vedu¬ 
tala  si  alterata,  e  poi  dirotta  nel  pianto,  parve  da 
levarlesi  dinanzi,  e  fare  il  rimanente  per  via  di  mes¬ 
saggi.  Festeggiando  xlrrigoper  lo  suo  natale  ,  con 
giuochi,  conviti  e  spettacoli,  dove  erano  i  Cardinali 
invitati, e  Anna  carezzala,  veggente  il  popolo,  Vuol- 
seo  lo  ammonì,  che  per  onor  suo,  almeno  penden¬ 
te  la  lite,  la  lasciasse  stare  a  casa  il  padre.  A  fatica 
per  tutta  quaresima  il  consentì;  passata  quella,  or¬ 
dinò  a  Tommaso  Boleno,  già  fatto  Barone  e  Signo¬ 
re  di  Rocca  forte,  che  rirnenasse  Anna  segrelameu- 
te  a  Palazzo:  e  lei  richiamò  con  lettera  amorosa. 
Ella  dicea  non  voler  tornare  a  chi  l’avea  cacciata, 
nè  mai  potè  la  madre  persuaderla;  ma  dicendole  il 
padre  che  l’ira  de’Priucipi  è  ambasciatrice  della 
morte  ,  e  che  ella  non  volendo  rovinar  sè  e  la  sua 
casa,  v’andasse:  Su  andiamo,  diss’eila  ;  ma  s’ei  mi 
dà  nell’unghie,  lo  concerò  ben  io  com’ei  merita.  Il  Ile 
per  acquetarla ,  con  più  magnificenza  che  mai  la 
ricevette  ,  senza  riguardo  al  suo  onore.  E  veduto 
che  tutti  i  Teologi  e  Canonisti  s’accordavano  ,  che 
il  matrimonio  di  Caterina  non  valesse  senza  dispen¬ 
sa  del  Pontefice,  che  può  le  leggi  ecclesiastiche  al¬ 
largare,  allo  annullare  quella  di  Giulio  tutto  si  diè, 
e  al  Gardinero  e  Briano  a  Roma  commise,  che  sen¬ 
za  niuno  riguardo  a  danari  ,  ogni  gran  cosa  pro¬ 
mettessero  a  que’  Cardinali  e  Teologi ,  che  gli  po- 
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tesser  giovare  ,  e  domandò  al  Papa  tre  cose  :  due 
per  gli  ambasciadori,  die  dichiarasse  la  dispensa 
di  Giulio  surrettizia  e  nulla;  e  dispensasse  Maria, 
figliuola  sua,  e  di  Caterina,  maritarsi  al  Duca  di 
Richmond  ,  pur  suo  figlino!  naturale  ,  per  fermare 
la  successione  al  reame  ;  non  si  facendo  scrupolo 
di  congiugnere  il  fratello  con  la  sorella,  dispensan¬ 
te  il  Pontefice:  questa  seconda  domanda  apparisce 
per  lettere  del  Papa  a  Campeggio.  La  terza  scrisse 
di  man  sua  al  Pontefice ,  di  potere  sposare  Anna 
Polena,  non  ostante  che  avesse  conosciuta  Maria 
Bolena  sua  sorella,  la  ecclesiastica  legge  con  l’au¬ 
torità  sua  Apostolica  moderando.  Il  Gaetano  lo  ri¬ 
ferisce,  e  Polo  raccerta,  e  aggiugne,  che  l’impe¬ 
trò  per  quando  prima  fosse  chiarita  nulla  la  dispen¬ 
sa  di  Giulio.  A  chiarirla,  rispose  Clemente,  che  bi¬ 
sognava  vederne  l’originale  dispensa,  e  farebbe  ope¬ 
ra  che  l’impcradore,  che  l’aveva,  la  mandasse  a 
Pvoma,  o  in  Inghilterra  a’ Legati  suoi.  Replicavano 
gli  ambasciadori  del  Re,  che  se  Carlo  dentro  a  due 
mesi  non  la  producesse,  Sua  Santità  l’annullasse. 
Questa  domanda,  per  lo  tempo  breve  ,  e  per  la  no¬ 
vità,  parve  a’ Cardinali  di  Monte,  e  Santi  Quattro, 
Vescovo  Simonetta,  e  a’TeoIogi  deputati  imperti¬ 
nente.  Onde  il  Pontefice  disse  loro,  che  ne  scrive¬ 
rebbe  a  Cesare ,  e  l’avrebbe  senza  strepili;  e  scrisse 
molto  infastidito  al  Campeggio,  ch’ei  non  doveva 
lasciar  venire  a  Roma  te  domande  che  s’avevano  a 
risolvere  in  Inghilterra  ,  nè  dare  appicco  veruno 
alle  cose  che  il  Papa  non  può  mai  concedere.  Si 
dolse  in  piò  della  lettera  il  Segretario  Giovambatti¬ 
sta  Sanga ,  che  gli  ambasciadori  del  Re  riscaldali 
nel  dire,  avessero  alla  Sedia  Apostolica  minaccialo 
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gran  mali,  se  il  Re  non  era  compiaciuto  :  come  §0 
il  Papa  debba  (diceva  egli)  per  quanto  vale  tutto 
il  mondo  ,  mancare  di  suo  ufficio  ;  e  non  sia  lo  mal 
consiglio  del  Re  per  tornare  a  lui  pessimo,  se  per 
saziar  sua  libidine  darà  libello  di  repudio  ,  come 
nel  suo  regno  alla  moglie, così  fuori  allaSedeApo- 
stolica  ,  radice  e  madre  della  Chiesa  di  Cristo.  On¬ 
de  si  argomenta  che  gli  ambasciadori  sapevano  che 
il  Re  lascerebbe  prima  e  la  moglie  e  la  Fede  ,  che 
Anna.  Egli  da  loro  avvisato,  che  il  Papa  niente 
concedeva  libero;  e  odorando  che  Cesare  per  ac¬ 
cordo  fatto  in  Bar*alona  rendeva  alla  Chiesa  quan¬ 
to  le  aveva  tolto  ['esercito  di  Borbone;  e  temendo 
della  pace  che  si  trattava  a  Cambraj,  poco  appres¬ 
so  concliiusa  generale  Ira  Cesare  ,  Francia  ,  e  gli 
altri  Principi  Cristiani,  per  la  quale  il  Papa  gli  ver¬ 
rebbe  meno  obbligato,  l’Imperadore  più  potente,  e 
il  Re  di  Francia,  riavuti  i  figliuoli,  non  avrebbe  biso¬ 
gno  di  luì;  e  così  ognuno  mancandogli,  e  non  po¬ 
tendo  sicuramente  rimandarne  Caterina ,  e  Anna 
prendere,  per  consiglio  di  Yuolseo  e  de’savii,  Cam¬ 
peggio  affrontò:  e  lui,sò  scontorcente,  e  giusta¬ 
mente  scusante  per  non  vedere  ancor  la  dispensa 
di  Giulio,  e  dal  Pontefice  essergli  proibito  il  trattar 
più  della  causa  senza  nuovo  ordine  ;  nondimeno 
con  lusinghe,  presenti,  importunezza  ,  e  cenni  di 
lasciarvi  la  vita,  finalmente  alti  27  di  maggio  ììSzg 
in  Londra,  nel  refettorio  de’Domenichini  pinse  in 
tribunale  con  Yuolseo  a  giudicarla.  Lette  furori  le 
commessioni  del  Pontefice:  e  chiamati  per  nome 
il  Re  Arrigo,  e  per  lui  due  procuratori,  e  la  Reina: 
ella  dinanzi  a  loro  si  protestò  che  non  erano  suoi 
giudici  competenti,  ma  era  il  Pontefice:  non  le  fu 
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ammesso ,  se  ella  non  mostrava  della  delegazlon 
loro  rivocamento.  Nella  seconda  udienza  la  Reina 
diede  un  solenne  scritto  che  appellava  per  lo  disav- 
vantaggio  del  luogo,  essendo  ella  nata  in  Ispagna, 
e  quivi  forestiera,  dove  l’ avversario  suo  era  Re:  e 
per  li  giudici  sospettissimi,  essendo  al  Re  uno  vas- 
Ballo,  ambi  obbligati;  Yuolseo  per  due  Vescovadi, 
Eborace  e  Vintinton,  e  molte  Badie;  Campeggio 
per  lo  Vescovado  di  Sarisburg.  Non  per  altro  giurava 
appellarsi  :  l’appello  in  grazia  del  Re  non  s’ammet¬ 
teva,  nè  la  sentenza  del  repudio  si  dava. Onde  il  Re  non 
soddisfatto,  comparì  in  persona,  e  disse  pubblica¬ 
mente:  non  per  odio  contro  alia  Reina,  ma  per  di¬ 
scarico  di  coscienza  ,  spinto  da  grandissimi  Teologi 
avere  impetrato  dal  Pontefice  questi  giudici  per 
levare  ogni  sospetto;  se  bene  Vuolsoo  solo,  come 
Legato  de  Latere,  dovea  decidere  questa  causa:  e 
protestò  che  se  ne  starebbe  a  ogni  loro  sentenza. 
La  Reina  faceva  a’ giudici  forza  dell’ appello,  ’e  ne¬ 
gandolo  essi,  ella  che  sedeva  a  sinistra  del  Re,  sì 
levò  ,  e  a  lui  a  destra  inginocchiatasi  supplicò ,  che 
per  esser  egli  in  suo  regno,  lasciasse  lei  forestiera 
far  questa  lite  in  Roma  dinanzi  al  Padre  comune 
di  tutti  i  Cristiani,  e  giudice  da  luì  già  approvato. 
Il  Re  si  rizzò,  e  sguardalola  con  benignissimi  occhi, 
disse,  che  così  si  facesse;  non  potendo  il  popolo, 
che  i  loro  volli  e  gesti  notava  ,  tener  le  lagrime. 
Ella  se  n’uscì  fuori  ,  e  richiamata  immantinente  da 
parie  del  Re  e  de’Gludici,  disse:  Io  ubbidirò  al  Re; 
a’ Giudici  no.  Ma  i  suoi  procuratori  l’avvertirono 
che  pur  quelli  ubbidiva,  tornando,  e  si  pregiudica¬ 
va  :  con  tale  scusa ,  rimandatone  al  Re  il  messag- 
giere }  si  tornò  in  Castello  Baluardo,  onde  venuta 
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era  ;  e  a  tutto  il  suo  Consiglio  disse  :  Oggi  è  la  pri¬ 
ma  volta  che  io  per  non  nuocere  alla  mia  causa, 
non  ho  ubbidito  al  mio  marito:  ma  come  il  vegga, 
inginocchiatami  a  lui,  ne  chiederò  perdouanza.  Ar¬ 
rigo  ,  che  non  aveva  negato  alla  Reìna ,  solamente 
per  non  parer  villano ,  sollecitava  i  Legali  a  sen¬ 
tenziare  ,  e  annullare  la  dispensa.  Funne  prodotta 
la  copia,  e  diceano  i  procuratori  del  Re,  non  aver 
quella  validato  le  nozze  d’Arrigo  con  Caterina  per 
più  ragioni. 

I.  Concede  il  far  le  nozze,  ma  dello  sponsalizio 
già  fatto  non  parla;  e  le  cose  contrarie  al  Giure  Ca¬ 
nonico  non  si  deono  allargare, 

II.  Non  sa  che  Arrigo  allora  fosse  di  dodici  anni, 
non  abile  a  generare. 

III.  Quando  abile  fu  ,  protestò  che  a  niun  patto 
non  volea  Caterina. 

IV.  Dice,  a  fine  di  tener  in  pace  Ferdinando  e 
Isabella  Ile  di  Spagna  con  Arrigo  VII  d’Inghilter¬ 
ra.  Ma  nè  Arrigo  Vili  fanciullo  pensò  a  tal  pace; 
uè  Isabella,  nè  Arrigo  VII,  quando  si  celebraron  lo 
nozze ,  vivevano. 

Y.  La  supplica  al  Papa  fu  in  nome  di  Caterina  e 
del  fanciullo,  che  mai  a’ padri  loro  non  ne  diedono 
commessione;  e  ogni  falso  esposto  vizia  il  suppli¬ 
cato. 

VI.  Avere  finalmente  queste  nozze  due  impedi¬ 
menti:  Parentela,  avendo  Caterina  consumalo  ma¬ 
trimonio  con  Arturo:  e  Giustizia, di  mantenere  l’o- 
neslà  pubblica;  e  bastare  esser  contralto,  quando 
non  fosse  consumato:  ma  Giulio  dispensa  la  paren¬ 
tela ,  e  non  l’oneslà.  A  queste  ragioni,  senza  pre¬ 
giudizio  dell’appello  ?  i  Savi!  della  Reina }  per  non 
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parer  di  cedere,  risposero  prestamente.  I.  Che  quan¬ 
do  il  Papa  volle  potersi  le  nozze  fare,  volle  anco  po¬ 
tersi  fare  lo  sposalizio  ;  altrimenti  sarebbe  gran  va¬ 
nità  concedere  un  fine,  e  i  mezzi  da  conseguirlo  ne¬ 
gare.  II.  Il  giovinetto  Re  non  potendo  menare  allo¬ 
ra  la  moglie,  la  sposò.  Domin  ,  se  anche  l’anello  fu 
mal  dato,  perchè  la  dispensa  non  ispecìfica  ch’ei  si 
dea?  ma  solamente  che  il  matrimonio  si  contragga? 
o  pur  s’intende  per  necessaria  conseguenza  conceduto 
l’accessorio  col  principale?E  quando  l’anello, eh’ è  ma¬ 
trimonio  promesso,  fosse  mal  dato,  non  nocerebbe 
a  matrimonio  consumato  ,  che  può  stare  senza  quel¬ 
lo  ,  e  la  soprabbondanza  non  vizia  l’essenza.  Anzi 
se  a  questo  caso  avesse  pensato  chi  compilò  i  Cano¬ 
ni  ,  avrebbe  ordinato  che  ciascheduno  prendesse  la 
moglie  del  fratei  suo  morto,  dove  tanto  ben  pubbli¬ 
co  ne  dovesse  succedere.  L’  età  d’Arrigo  non  fu 
espressa,  perchè  non  fu  necessariagion  essendo  con¬ 
traria  alle  leggi:  nè  poteva  il  Pontefice  supplire  ai 
difetto  di  natura.  La  parentela  sì  fu  espressa,  per» 
chè  lejnozze  impediva.  Nè  anco  si  può  dire  l’età  di 
dodici  anni  non  abile  a  generare:  dicendo  San  Gi¬ 
rolamo  ,  che  Salomone  e  Acaz  generarono  d'undici 
e  di  dodici.  Nè  avrebbe  per  tale  età  non  espressa  il 
Papa,  della  pace  pubblica  conservadore ,  ritardato 
una  dispensa  per  lieve  causa  a  privale  persone,  non 
che  questa  per  la  pace  di  tanti  regni  a  sì  gran  Prin¬ 
cipi,  i  quali  Iddio  esalta  sopra  le  leggi.  III.  Disse 
Arrigo  una  volta,  senza  saputa  di  Caterina,  che  non 
la  voleva;  se  poi  la  volse  e  tolse  e  tenne,  e  n’ebbe 
cinque  figliuoli,  che  vale  quella  parola?  IV.  Il  fan¬ 
ciullo ,  dicono  essi ,  non  pensò  mai  alla  pace  per 
cui  fatta  fu  la  dispensa,  perchè  capace  non  n’era» 
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Pare  era  d’uccidere  e  meritar  morte  :  perchè  non 
era  di  desiderio  sì  santo?  Ma  se  non  egli,  il  padre 
suo  vi  pensò  per  lui;  siccome  per  lui  nel  battesimo 
disse:  Credo.  Viveano,  se  non  le  persone  d'Isabei- 
la  e  d’Arrigo  VII ,  i  loro  regni  e  popoli ,  a  cui  si 
giovava:  ma  quando  la  dispensa  s’ottenne  ,  viveva¬ 
no  dette  persone,  e  Ferdinando  Re  Cattolico  anco¬ 
ra  ;  e  le  grazie  dal  dì  della  data,  non  delTesecuzio- 
ne  hanno  vigore.  Y.  Che  la  grazia  non  vaglia,  per¬ 
chè  i  padri  non  ebber  procura  a  supplicare,  è  ca¬ 
villo  :  perchè  se  il  Papa  non  si  curò  di  vederla,  non 
fu  necessaria.  Le  grazie  vagliono  ancor  non  richie¬ 
ste;  i  padri  procurano  il  bene  de’ figliuoli  per  leg¬ 
ge  di  natura  ,  senza  mandato;  e  i  figliuoli  che  per 
la  medesima  legge  sempre  dinanzi  a’padri  pian¬ 
gono  e  chieggono  ogni  aiuto,  qual  più  chiara  pro¬ 
cura  ne  posson  fare? adunque  in  quelle  parole  del¬ 
ia  dispensa,  da  parte  vostra  ci  è  domandato ,  non 
è  falsità.  VI.  L’ultima  ragione,  che  parea  forte,  era¬ 
no  i  due  impedimenti;  Tesser  per  lo  contratto,  e 
forse  consumato  matrimonio  cognata,  e  la  pubblica 
onestà,  narrali  nella  stessa  supplica.  Or  se  il  Papa 
perla  supplica  n’ebbe  contezza,  e  volle  e  potette 
con  la  dispensa  disimpedirli ,  non  sono  più  impedi¬ 
menti.  Che  Caterina  con  Arturo  carnalmente  si  con¬ 
giugnesse,  cinque  conietturelle  adduceano.  Erano 
ambi  fuori  di  fanciullezza;  levati  dall’allegrezza  del 
vino  e  delle  vivande,  a  mezza  notte  insieme  si  co¬ 
ricarono:  s’amavano:  erano  consorti  legittimi:  la 
dimane  Arturo  chiedèo  da  bere,  per  avere  quella 
notte  (così  disse)  cavalcato  la  Spagna,  regione 
molto  calda.  Con  più  saldezza  rispondeasi  per  la 
Piciua  :  che  Arturo  per  la  maìsauìa,  tenne  ìjq  quella 
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camera  una  matrona  per  non  lasciarli  congiugnere; 
la  Reina  che  T  sapeva  bene,  fece  a  Giovanni  To- 
learno  notaio  pubblico,  presenti  molti  Vescovi,  e 
altri  testimoni  rogare  con  suo  giuramento  ,  ch’era 
rirnasa  vedova,  vergine.  Disse  in  giudizio  pubblica¬ 
mente  al  Re, ch’egli  sapea  bene  averla  vergine  avu¬ 
ta.  Cosa  di  tanto  pregiudizio  non  negata,  si  presume 
accettata.  Aggiungiamoci  noi,  che  Reginaldo  Polo 
nel  suo  libro  indirizzato  al  Re  Arrigo  Vili  vivente  di¬ 
ce  ,  e  ne  chiama  Cesare  pur  vivente  per  testimonio, 
che  esso  Arrigo  a  esso  Cesare,  quando  ad  ogn’altra 
cosa,  che  al  repudio  pensava  ,  confessò  aver  avuto 
Caterina  ancor  vergine.  Lessero  gli  agenti  del  Re 
una  lettera  del  Cardinal  Adriano  ,  che  già  riscote- 
va  l’entrate  dei  Papa  in  Inghilterra  ,  che  diceva 
aver  udito  dire  a  Papa  Giulio,  che  non  credeva  po¬ 
ter  dispensar  il  matrimonio  d’Arrigo  con  Caterina. 
Quelli  della  Reina  ne  produssero  un’altra  di  esso 
Papa,  che  ad  Arrigo  VII  sopra  tale  proposito  ri¬ 
spondeva:  Noi  non  abbiamo  mai  negato  nè  dubi¬ 
tato  ,  come  alcuni  hanno  detto  ,  di  dispensarvi: 
ma  risposto  che  volevamo  tempo  maturo  ,  e  con¬ 
siglio  per  ciò  fare  con  più  onore  di  Santa  Chiesa, 
e  delle  parti.  Per  la  Reina  erano  i  più  dotti  e 
migliori  uomini  d’ Inghilterra  ;  Guglielmo  Vuarano 
Arcivescovo  di  Conturbia,  cinque  Vescovi,  Cu  thber- 
to  Tonslallo  di  Londra  allora,  e  poi  di  Bunelmia, 
NìccqIò  Vuesto  ,  Eliense ,  Giovanni  Clcrco  Bato- 
uense  ,  Giovanni  Fishero  Roffense  ,  Arrigo  S’.andi- 
cio  Asafense  ,  e  quattro  Teologi ,  Abclo  ,  Fether- 
slou,  Povello  e  Ridleo.il  Roffense,  lume  della  Cri¬ 
stianità,  esempio  di  santità,  sale  della  terra,  dotto¬ 
re  della  Chiesa  presentò  a’ legati  un  dottissimo  libro 
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in  difesa  del  matrimonio  d’Arrigo  e  Caterina  ,  con 
gravissimo  parlare  ammonendoli  non  cercassero  il 
nodo  nel  giunco  ,  nè  di  travolgere  le  Scritture 
Divine  ,  o  le  leggi  già  troppo  in  questa  causa  ven¬ 
tilate  :  avvertissero  molto  e  molto  quanti  mali 
questo  separamento  apporterebbe  ;  odii  tra  Carlo 
e  Arrigo  ,  parteggiamenti  di  Principi  loro  aderen¬ 
ti ,  guerre  forestiere  e  civili  ,  discordie  nella  fede  , 
resiè  ,  scisme,  sette  infinite.  Io  ,  diss’ egli  ,  per  la 
fatica  e  diligenza  mia  in  questo  negozio  ardisco  di¬ 
re ,  e  in  questo  libro  lo  provo  con  le  Scritture 
Sante  ,  e  col  sangue  lo  sosterrò  ,  che  podestà  in 
terra  non  è  ,  che  basti  a  sciorre  questo  matrimo¬ 
nio  che  Iddio  ha  legato.  Quando  il  famoso  Teo¬ 
logo,  santo  uomo,  degno  Vescovo, canuto  vecchio 
forni  di  parlare  ,  quattro  nell’uua  e  nell’altra  ra¬ 
gione  ammaestrati  presentarono  un  altro  libro  com¬ 
pilato  da  loro.  Altri  tre  ne  furono  presentati  com¬ 
posti  dai  tre  delti  Vescovi  ,  Clerco,  Vueslo  e  Cuth- 
berto  (questi  era  per  lo  Re  insieme  con  Tommaso 
Moro  ambasciatore  a  Cambrai)  e  altri  quattro  dalli 
delti  quattro  Teologi  ,  tutti  in  favore  del  matrimo¬ 
nio.  E  Ridleo  ,  santo  uomo  e  libero  ,  disse  :  Si¬ 
gnori  Legati  la  cosa  non  va  del  pari  :  voi  avete 
fatto  dare  il  giuramento  della  calunnia,  e  di  non 
dire  nè  fare  cosa  che  non  sia  conforme  alle  leggi 
di  Dio  e  della  Chiesa  a’  procuratori  della  Reina 
solamente  :  fatei  dare  altresì  a  quelli  del  Re,  e 
io  voglio  metter  il  collo  a  tagliare  ,  se  non  con¬ 
fessano  che  la  verità  è  dal  nostro.  Confessaronlo 
coi  tacere  ,  e  Vuolseo  ebbe  molto  per  male  tanta 
libertà.  Egli  e  Campeggio  si  guardavano  in  viso  , 
non  sapendo  che  farsi  ;  tanto  era  ogni  cosa  chiara 
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per  Caterina.  E  pure  il  Re  attendeva  a  sollecitare 
la  sua  sentenza.  Campeggio  finalmente  parlò  risen¬ 
tilo:  Non  essere  un  mese  che  questa  causa  comin¬ 
ciò  :  avere  esso  nella  Ruota  di  Roma  molli  anni 
giudicato  ,  nè  mai  veduto  tal  fretta  in  alcuna  cau¬ 
sa  leggiera  ,  non  che  sì  grave  e  grande  e  scanda¬ 
losa  :  se  già  il  rompere  il  Sagramento  ,  disfare  un 
matrimonio  di  vent’  anni  ,  far  bastardi  i  figliuoli 
d’un  Re  ,  offendere  un  potentissimo  Imperatore, 
metter  guerra  tra’ Cristiani  ,  disprezzare  la  dispen¬ 
sa  del  Papa  ,  non  sono  cose  leggieri  :  essere  riso¬ 
luto  di  non  fulminare.  Fu  questo  parlare  del 
Campeggio  da  chi  benedetto ,  da  altri,  che  brama¬ 
vano  crescere  per  le  novità,  maladetto.  Yuolseo  la 
intendeva  come  Campeggio  ,  ma  Ungeva  d’affretta¬ 
re.  Il  Re  vedendosi  da  Campeggio  condotto  all! 
So  di  luglio  ,  e  ragionarsi  delle  ferie  usate  a  Ro¬ 
ma  sino  a  ottobre  ,  mandò  due  Duchi ,  Erandon  di 
Soffolc  e  Havardo  di  Norfolc  con  gran  baronia  a 
dir  da  parte  sua  e  loro  a’ giudici  in  tribunale,  che 
non  tenessero  più  al  Re  la  coscienza  gravata,  e 
spedissero  oggimai.  Yuolseo,  che  dovea  prima  par¬ 
lare,  spaventato  tacette  :  Campeggio  giurava  dia 
la  corte  di  Roma,  di  cui  egli  era  membro,  dal  Gne 
di  luglio  all i  4  di  ottobre  non  giudica  ,  e  ogni  at¬ 
to  di  quel  tempo  sarebbe  nullo  :  se  il  Re  avesse  pa¬ 
zienza,  gli  riuscirebbe  ogni  cosa,  Replicando  i  Du¬ 
chi  :  pronunziate  oggi  o  domane;  e  rispondendo 
Campeggio  ,  non  esser  possibile,  Erandon  per  adu¬ 
lare  il  Ee,  o  per  furia,  battè  le  mani  in  su  la  tavola 
forte,  e  disse:  per  la  Santa  Messa  nè  Legato  nè  Car¬ 
dinale  non  portò  mai  bene  in  Inghilterra.  Il  Papa 
accettò  Cappello  della  Reina  :  a  Yuolseo  e  Campeg* 
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gìo  ogni  ordine  rivocò  ;  a  Pagolo  Capizucca  tnae- 
stro  del  sacro  palazzo  commise,  che  intesa  la  causa,, 
citate  le  parti,  informasse.  Questo  decreto  fu  in  Rov¬ 
ina  pubblicato,  e  in  Bruggia,  Tornai,  e  altre  Chie¬ 
se  di  Fiandra  vicine ,  e  mandato  alla  Reina  cae  lo 
intimasse  al  Re  e  a’ Legati.  Ella  per  Tommaso  Mo¬ 
ro  fece  dire  al  Re,  che  l’aveva,  e  se  egli  voleva  che 
s’adoperasse  il  cursore  o  no.  Rispose  :  alla  sua  per¬ 
sona  no;  a’ legati  facciasi  Lordinario;  ilgiudicio  di 
Roma  come  luogo  comune,  piacergli;  e  tosto  aspet¬ 
tando  che  a’iegali  venisse  rinnovala  la  commestione, 
non  si  curò  che  un  uomo  suo  con  parecchi  della  Rei» 
na ,  e  duQ  notai  a’ legati,  che  dodici  miglia  fuori  di 
Londra  insieme  villeggiavano, lo  intimasse, e  dices¬ 
se  che  il  Re  voleva  che  questa  causa  si  spedisse  a 
Roma.  Intanto  Campeggio  ebbe  lettere  dal  Papa  che 
a  Roma  se  ne  tornasse  in  poste.  Quanto  il  Re,  per¬ 
duta  ogni  speranza,  se  n’infocasse,  non  si  può  dire; 
e  dando  la  colpa  tutta  a  Yuolseo  ,  primo  inventore 
del  divorzio,  mostrò  gran  segni  d’averlo  in  odio.I 
grandi,  che  lui  governante  il  tutto  invidiavano,  fat¬ 
to  consiglio,  mandaron  al  Re  soscritte  da  loro  di 
molte  sue  scelleratezze ,  e  di  sconce  e  di  laide.  Il 
Re  l’ebbe  care,  e  fece  alli  6  di  settembre  cercar 
le  valigie  di  Campeggio  che  imbarcava,  per  pigliar 
le  lettere  e  scritture  di  Yuolseo,  e  non  ve  n’ebbe. 
Egli,  non  sapendo  queste  cose  contra  di  lui,  andò 
a  trovar  il  Re  in  una  villa  presso  a  Sant’ Albano,  e 
di  questo  giudizio  di  Roma  molto  discorse  con  lui 
e  suo  consiglio.  Stefano  Gardinero  segretario ,  che 
aveva  negoziato  questo  divorzio  in  Roma  e  credea- 
si  suo  trovato,  vedendolo  in  rovina,  pregò  Yuolseo 
che*  presente  il  Re  e  ’i  consiglio,  chiarisse  chi 
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fono  ì  pruni  a  proporlo.  Io  solo  fui ,  e  non  me  ne 
pento,  e  sarei  di  bel  nuovo,  rispose  egli,  per  grat¬ 
tare  gli  orecchi  al  Re.  Non  passò  guari,  che  il  Du¬ 
ca  di  Norfolc  per  ordine  del  Re  lo  ritenne,  e  forzò 
a  rinunziare  prima  la  cancelleria,  data  a  Tommaso 
Moro,  uomo  singolare,  per  tirarlo  con  questo  ono¬ 
re  e  utile;  poi  il  Vescovado  di  Vintinton  ,  dato  a 
Gardinero  ;  appresso  gli  tolse  il  Re  quel  superbo 
palazzo  che  si  avea  edificato  in  Londra,  con  tutto 
il  prezioso  arredo:  finalmente  di  tutti  i  suoi  beni 
dismisurati  spogliato  fu  ,  e  confinato  nella  villa  di 
Aserien  ,  e  poi  mandato  nella  sua  chiesa  Eboracen- 
se.  Il  Re  nondimeno  dimora  in  quel  peccato,  onde 
Vuolseo  gasliga,  e  se  stesso  condanna.  Manda  per¬ 
sonaggi  a  Roma  a  difendere  questa  causa,  e  tra  gli 
altri  Tommaso  Crammero  ,  fatto  poi  Vescovo  di 
Conturbia.  Fa  scrivere  a’  Teologi  e  Legisti  di  tutta 
Francia,  che  il  suo  matrimonio  con  Caterina  non 
sia  valido,  per  intenebrare  co'suoi  corrotti  (  veden¬ 
dosi  venir  contro  la  sentenza)  la  verità  chiarita  da 
tanti  sinceri.  Avevane  dato  la  cura  a  Reginaldo 
Polo,  che  allora  teneva  con  grossa  provvisione  a 
studio  in  Parigi,  il  quale  per  la  chiarezza  del  san¬ 
gue,  dottrina  e  bontà  ci  andava  a  rilento:  gli  fu  da¬ 
to  uno  del  parlamento  per  sollecitatore;  non  giovò; 
e  per  lettere  fece  sue  scuse.  Il  Re  diè  questa  cura 
a  Guglielmo  Latiger  Franzese  ,  il  quale  avendo  i 
danari  dei  Re  più  che  la  fama  sua  cari ,  quanti  dot¬ 
toricchi  e  teologasti  potè,  comperò.  Pietro  Ferdi¬ 
nando  Vescovo  di  Brasil ,  che  allora  in  Parigi  era, 
soscrivendo  lo  scritto  d’ Alvaro  Gomes  sopra  que¬ 
sto  matrimonio,  dice:  certi  Teologi  per  amor  de¬ 
gli  Angelolti  hanno  servito  al  Diavolo  e  favorito  il 
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He  contro  aì  suo  sentire,  e  io  Elio  veduto  co’ miei 
occhi.  Pietro  Leidano  lauda  i  Teologi  di  Colonia 
che  non  acceltaron  danari  dal  Re ,  come  cert’altri, 
per  questo  conto.  Scrive  Giovanni  Coeleo  a  Riccar¬ 
do  Morisone  Inglese  partigiano  del  Re  ,  che  teu* 
lato  con  gran  danaio  di  scrivere  o  fare  scrivere  ne¬ 
gli  studi  Germani  per  lo  Re,  come  in  Francia  e  Ita¬ 
lia  ,  rispose  come  Balaam:  se  voi  m’empieste  la  ca¬ 
sa  d’ariento  e  d’oro,  si  non  contraffarei  alla  parola 
d’iddio  mio;  e  che  Utton  consigliere  del  Re,  che 
sollecitò  que’d’Amburg  e  di  Lubeccio  a  provare  il 
divorzio,  fece  tosto  in  Bruselle  fine  pessima;  e  che 
pochi  di  quei  dottori,  che  prezzolali  scrissero  in  fa¬ 
vor  del  repudio,  erano  vivi.  Un  certo  Croco  anco¬ 
ra  fece  per  danari  scrivere  in  altre  nazioni:  non 
pure  gli  studi  di  Parigi,  Grliens  ,  Àngiò  ,  Tolosa, 
Burges ,  Padova  e  Bologna  infettò  questa  peste  ;  di 
maniera  che  Reginaldo  Polo  ,ehe  tutto  sapea  ,  stu¬ 
pisce  che  il  Re  giltasse  via  tanto  tesoro  per  pubbli¬ 
carsi  d’essere  stato  vent’anni  concubinario.  Slei- 
dano  ancora,  che  celebra  Anna  per  esser  luterana, 
scrive  che  Arrigo  cercò  di  quel  divorzio  approvazio* 
ne  (secondo  che  si  credette)  per  moneta.  Nello 
studio  di  Contnrbia  soscrissero  molti  non  principali. 
Di  quel  d’Ossonio  i  dotti  non  vi  lasciavano  metter 
il  sigillo  :  ma  fu  detto  che  il  re  crucciato  guastereb¬ 
be  il  più  bello  studio  dei  mondo.  Fu  avvertilo  che 
tutta  Inghilterra  sarebbe  dal  suo ,  tirandovi  Regi¬ 
naldo  Polo,  tornato  di  quei  di  da  Parigi;  giovane 
di  famosa  dottrina,  eseguito  di  tutta  la  nobiltà.  Frati, 
parenti  e  amici  il  tentarono,  olferendogli  il  Vesco¬ 
vado  Eborancese ,  o  di  Vintinton  a  sua  scelta  di 
trentamila  scudi  l’uno;  e  poi  1* avvertirono  ebepen- 
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sasse  a  dare  al  Re,  che  tanto  l’amava ,  qualche  sod- 
disfazione.  Egli  a  Dio  raccomandatosi  ,  parendo¬ 
gli  aver  trovato  certo  temperamento,  lo  volle  al  Re 
dire,  e  non  polòo  formar  parola;  onde  si  voltò  a 
spianargli  il  vero  con  somma  umiltà,  la  quale  ri¬ 
tenne  il  Re  iratOj  che  più  volte  mise  la  mano  in  su 
l'arme,  che  non  l’uccise;  e  Polo,  allora  di  trentan¬ 
ni,  con  b'iona  grazia  e  con  la  medesima  provvi¬ 
sione  del  Re,  andò  a  Padova.  In  favor  dì  questo 
matrimonio  scrissero  in  Inghilterra  ,  Gio.  Vescovo 
Roffense,  Gio.  Olimanno  Brisloliense ,  Abelo  Pre¬ 
te,  e  li  delti  sette  Legisti  :  in  Ispagna,  Francesco 
Rojas  ,  Alfonso  Verves,  Alfonso  di  Castro  e  SepuI- 
veda  :  in  Portogallo  ,  Alvaro  Gomes  :  in  Germa¬ 
nia,  Giovanni  Coeleo.  Erasmo  Roterodamo,  astuto 
al  solito,  volteggiò;  in  Fiandra,  Lodovico  da  Sco¬ 
ra,  Eguinario  Barone,  due  Franceschi,  Duareno  e 
Gonnano  :  in  Italia  ,  il  Gaetano  Cardinale,  e  Lodo- 
vico  conto  di  Nogarola  Veronese;  e  molti  altri  al¬ 
trove:  e  va  una  pistola  attorno  di  Filippo  Melan- 
tone,  che  persuade  il  Re  a  tener  Caterina  per  mo¬ 
glie,  e  Anna  per  concubina.  Il  Re  e  molti  grandi 
Inglesi  scrissero  al  Papa  ,  che  importando  al  re¬ 
gno  lasciare  un  figliuol  maschio  erede  ,  spedisse 
questa  causa  per  poter  torre  un’altra  moglie.  Ri¬ 
spose,  che  la  spedirebbe  ,  ma  non  poteva  promet¬ 
tergli  maschio  di  nessuna.  Del  mese  di  settembre  il 
Re  per  Spaventare  ,  bandì  ,  che  ninno  Inglese 
nè  Iberniese  s’impacciasse  più  con  la  corte  di  Ro¬ 
ma  senza  sua  licenza.  E  vedendo  che  Vuolseo  in 
Eborace  vivea  in  pompe  e  conviti ,  e  chiedevasi  la 
sua  ricca  milria  piena  di  gioie  ,  per  melterlasi  il 
giorno  della  festa,  lo  fece  dal  conte  Arrigo  di  IN  or- 
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tomberlanda  far  prigione,  e  mandar  a  Londra  ;  ma 
egli  per  viaggio  ,  in  Lancastro  alli  28  di  novera» 
bre  morì  di  rabbia ,  o  si  avvelenò.  Morì  ne’ mede¬ 
simi  giorni  Guglielmo  XJvarano  Arcivescovo  di  Con¬ 
turbi,  gran  favoritore  della  Reina.  Il  Re  pensò  si 
gran  Sacerdozio  dare  a  chi  aiutasse  la  sua  libidine. 
Tommaso  Boleno  creduto  padre  di  Anna  lo  chiede 
per  Crammero,  Prelazzuol  suo,  che  gli  diceva  la 
messa.  Anna  fece  la  supplica  ;  fu  eletto  sì  veramen¬ 
te,  che  se  il  Papa  confermasse  il  matrimonio  ,  egli 
pronunziasse  in  contrario;  senza  spedirne  le  bolle, 
e  giurare  ubbidienza  al  Papa  (  non  essendosi  anco¬ 
ra  il  Re  disunito  )  non  poteva  esser  unto  ;  il  valen¬ 
te  uomo  fece  rogare  a  un  notaio  con  testimoni  e 
sigilli,  che  giurerebbe  con  animo  di  non  osservare 
cosa  alcuna  contro  al  Re  ;  e  ben  poteasi  dir  di  lui 
e  del  Re  :  qual  guaina  ,  tal  coltello.  Fu  eretico  :  e 
al  tempo  della  Reiua  Maria  arso;  e  sì  libidinoso, 
die  tornando  di  Germania  ,  rubò  una  ostessa  ;  me* 
navalasi  dietro  così  Ascivescovo,  e  morto  Arrigo  la 
sposò.  Era  in  questo  tempo  Carlo  Imperadore  in¬ 
trigalo  in  guerra  terribile  in  Germania ,  ove  Soli¬ 
mano  intese  le  discordie  Cristiane,  spezialmente  per 
la  religione,  s’accostava  con  dugenlomila  fanti  e 
trecentomila  cavalli ,  e  già  per  l’Ungheria ,  Mesia, 
Austria  fatto  avea  più  di  trentamila  schiavi ,  e  tre¬ 
mava  tutta  Europa,  se  Carlo  non  gli  mostrava  il  viso 
ben  prestamente  ;  e  Clemente  gli  mandò  il  Cardi¬ 
nale  Ippolito  de’ Medici  suo  nipote  con  buono  aiu¬ 
to.  Arrigo  con  Anna  Bolena  sconosciuta  passò  il 
mare  ,  e  abboccossi  tra  Calcs  e  Bologna  col  Re  di 
Francia  ,  sdegnatissimo  con  Carlo  per  la  taglia 
disonesta  postagli  nell’  accordo  di  Cambrai  per 
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riavere  i  figliuoli  ;  mostrandogli  che  questo  era  il 
tempo  di  vendicarsi ,  e  in  tanti  travagli  assalirlo. 
Non  vi  era  difficultà  ,  se  non  che  al  Pontefice  in 
questo  tempo  troppo  dispiacerebbe  :  risolverono  di 
fermarlo  con  la  paura,  e  mandarono  due  Cardinali , 
Tornon  e  Landes,a  minacciarlo  da  parte  dell’uno  e 
dell’altro,  se  egli  s’attraversasse  alla  loro  volontà.  Ma 
Francesco  commise  loro  in  segreto,  che  quanto  a 
lui,  procedessono  con  dolcezza,  e  gli  proponessono 
il  parentado,  che  poi  seguì,  di  Caterina  di  Lorenzo 
de’Medici  giovane,  con  Arrigo^  Duca  d’Orliens  suo 
secondo  figliuolo.  E  Arrigo ,  in  dispetto  del  Papa, 
stimolava  Francesco  a  por  decime  alle  chiese  ,  e  a 
lasciarlo  sposare  Anna  quivi  solennemente.  Ma  la 
nuova  non  aspettata  di  Solimano  ritirato  ,  e  Cesare 
in  Italia  venuto  li  levò  da  pensiero;  e  Francesco  men 
pronto  rendè  alle  girandole  d’Arrigo.  Il  quale-tor¬ 
nato  in  Inghilterra  pensò  d’impadronirsi  ancora  di 
tutto  il  Chericato.  E  avendo  poco  innanzi  i  legali 
del  Papa,  per  la  podestà  che  avevano  (che  allora 
cominciò  a  dirsi  forestiera)  contro  alla  voglia  del 
Re  prevaricato  una  legge  detta  in  Inglese  ,  Del 
premunire  ,  fece  pronunziare  beni  de’  Cherici  di 
tutto  il  regno  ricaduti  al  fischio  reale.  Supplicarono 
tutti  d'essere  dal  delitto  commesso, con  quattrocen- 
tornila  scudi  di  pena,  prosciolti  da  Sua  Maestà,  per 
la  potestà  somma  che  avea  nel  Clero,  come  nell’al¬ 
tro  popolo  del  regno  suo.  Con  la  qual  clausola  i 
dottori  investirono  il  Re  del  titolo  di  supremo  capo 
della  Chiesa  Anglicana.  E  già  nel  popolo  si  spargea, 
ii  Papa  non  vi  aver  più  che  fare ,  e  il  Re  aver  le¬ 
gittimamente  Caterina  repudiala  ;  le  quali  novità 
i  savi  considerando,  e  tempesta  antivedendo  ,  si  ri- 
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tiravano  dalla  corte  e  da’ Magistrati.  Tommaso  Mo¬ 
ro  tra  gli  altri  in  ogni  virtù  eccellentissimo,  stato 
tre  anni  Gran  Cancelliere,  domandò  licenza  dicen¬ 
dosi  vecchio,  e  occupalo  nello  scrivere  conira  gli 
eretici  ;  e  non  durò  fatica  ,  perchè  il  Re  ,  volendo 
chi  facesse  a  suo  modo ,  rifece  Tommaso  Audleo 
morto  di  fame,  e  donolli  la  chiesa  e  convento  détto 
di  Cristo,  con  tutta  l’entrata;  e  que’ monaci  per  gli 
altri  conventi  di  quell’ Ordine  distribuì.  Il  Papa  , 
udite  queste  cose ,  il  folle  amore  d’Arrigo,  e  che 
egli  sposerebbe  Anna  bea  tosto ,  a’preleriti  ammo¬ 
nimenti  aggiunse  un  Breve  ,  che  sotto  pena  di  sco¬ 
munica  ,  nella  causa  del  matrimonio,  pendente  la 
lite,  nulla  innovasse.  Tanto  più  se  n’accese.  E  fe* 
ce  in  segreto  innanzi  dì  da  un  prete  Orlando  cele¬ 
brar  lo  sponsalizio  e  la  messa.  Dipoi  tenendo  An¬ 
na  pubblicamente  come  moglie  ,  Caterina  se  n’an¬ 
dò  di  Palagio  a  Ciinbalton  ,  villa  in  Belfort  di  cat¬ 
tiva  aria  ,  con  tre  damigelle  e  pochi  serventi.  Alla 
nuova  Reiua  correva  per  grazie  ognuno  ,  come 
avviene  ;  Luterani  spezialmente  ,  i  quali  favoleg¬ 
giavano  de’ frati ,  maladivano  il  Papa  e  la  gran  ric¬ 
chezza  della  Chiesa.  Uno  di  questi  detto  Tommaso 
Cromuel ,  a  lei  gratissimo,  maligno,  crudele,  ava¬ 
rissimo  uomo,  fu  aggiunto  per  terzo  a  Crammero 
Arcivescovo,  e  Audleo  cancelliere,  per  guidare  con 
questo  triumvirato  ogni  cosa  a  suo  modo.  Fu  fatto 
capo  dell’archivio,  primo  segretario,  cavalier  asprou 
d  oro  ,  conte  d’  Essezia ,  gran  Cancelliere  ,  custode 
del  sigillo,  auditore  delle  civili,  e  Vicario  delio  spi¬ 
rituale;  la  Repubblica  tutta  ,  come  già  a  Vulseo  , 
gli  fu  data  in  mano.  Vedendo  gli  eretici  il  Re  poco 
amico  del  Papa,  e  da  Anna  di  resia  infettato,  spai» 
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gevano  nel  volgo  e  per  le  corti  de’ Principi  scrittu¬ 
re  maldicenti  de’ preti  e  frati.  Una  ne  fu  porta  al 
Re  intitolata  Supplica  de’poveri  Mendicanti,  la  qua¬ 
le,  narrata  e  con  pungente  rettorica  esagerata  la 
gran  moltitudine  e  miseria  de’mendici  veri,  diceva 
esserne  cagione  certi  mendici  grassi  e  grossi  e  oziosi, 
che  coi  pigolare,  spaventare  e  altri  artifici  avevano 
ingozzata  la  metà  de’beni  dMnghilterra  ;  e  pregava 
Sua  Maestà,  che  come  Vicario  di  Cristo  in  terra,  e 
padre  de’  poveri ,  per  misericordia  e  per  giustizia 
gli  sollevasse,  distribuendo  a  ogni  sorte  di  uomini 
la  sua  parte  de’  beni.  I  Oberici  d’Inghilterra  ne  han¬ 
no  la  metà,  e  non  sono  la  dugentesima  parte  di  tut¬ 
ti  gli  altri;  lasciasse  loro  un  per  cento  di  quanto» 
hanno  ,  e  novanta  nove  ne  confiscasse  per  altri  nu¬ 
tricare.  E  guadagnassonsi  quell’uno  col  sudore  del 
volto,  come  comanda  la  Genesi;  altrimenti  fossono 
gastigati.  Tommaso  Moro  rispose  con  un  dotto  e 
prudente  libro  ,  e  prima  scoperse  molte  fraudi  e 
bugie  degli  eretici;  predisse  i  mali ,  mediante  loro 
■avvenuti;  riprovò  le  false  calunnie  date;  mostrò 
l’entrate  de’  Oberici  non  esser  tante;  spendersi  in 
culto  divino  ,  lavorìi  ,  liraosine  ,  pie  opere  ,  essere 
vero  tesoro  della  povertà  in  questo  mondo ,  e  nel¬ 
l’altro.  Ninno  eretico  gli  seppe  replicare.  Ragu- 
nandosi  gli  stali ,  parve  al  Re  di  farsi  giurare  l’ub¬ 
bidienza  ancora  nelle  cose  spirituali ,  fin  allora  pre¬ 
stala  al  Pontefice,  da  tutto  il  Clero  ;  e  che  per  es¬ 
ser  cosa  pure  molto  nuova,  la  proponesse  uno  di 
molla  autorità,  e  fosse  Giovanni  Eishcro  Vescovo 
Roffense,  altissimo  a  condurla,  e  ricusando,  rovi¬ 
narlo,  come  Anna  cercava  ,  per  la  detta  sua  costan¬ 
te  difesa  del  matrimonio  di  Caterina  }  fatta  dinanzi 
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a’ Legali,  per  la  quale  Anna  gli  fece  avvelenar  fa 
pentola  :  non  volle  la  mattina  mangiare  ;  ne  mori-» 
rono  i  serventi.  Riccardo  Riseo  cuoco  il  confessò, 
e  ne  fu  giustiziato.  Il  Roffense,  udita  la  volontà 
del  Re,  e  non  gli  essendo  da  lui  ammesso  scusa  nò 
dimora  ,  ma  detto  che  faceva  per  chiarirsi  se  il  Clero 
Codiava,  e  che  per  levare  scrupolo  giurassono  con¬ 
dizionatamente,  se,  e  in  quanto  la  parola  d’iddio 
lo  concedesse  ;  e  considerato  quanto  rovinosa  tem¬ 
pesta  sarebbe  a’ Oberici  l’ira  del  Re  disprezzato  ,  e 
che  col  tempo ,  e  con  Io  sfogo  questo  folle  amore 
verrebbe  a  noia ,  e  che  non  gli  raancheriano  i  ri¬ 
mostranti  che  questa  ubbidienza  si  deve  ai  Pontefi¬ 
ce,  stretto  dalla  necessità, cedendo  ai  tempo,  aven¬ 
done  i  due  Vescovi  Crammero  e  Leio  svolti  la  mag¬ 
gior  parte,  persuase  gli  altri  più  forti  con  quella 
clausola  cavillosa  a  giurare  :  di  che  poi  pianse  ama¬ 
ramente.  Sciolto  dal  Pontefice,  e  legato  al  Re  iu 
cotal  guisa  il  Vescovo  di  Conturbia,  in  un  villag¬ 
gio  detto  Dunslal ,  vicino  ad  Amplil ,  dove  Caterina 
era,  più  volle  la  citò  ,  e  aspettò  in  vano  quindici 
di  ;  e  poi  con  viso  burbero  comandò  al  Re  :  non 
tenesse  più  la  moglie  del  fratei  suo  ,  altramente  per 
dovere  di  suo  ufficio  lo  scomunicherebbe  :  (  dicen¬ 
ti  i  Luterani  :  Ve’ come  ei  parla  libero  al  suo  signo¬ 
re  !  benedetta  sia  questa  nostra  libertà  del  Vange¬ 
lo!  )  e  sentenziò  :  essere  Arrigo  per  giure  divino 
forzalo  a  lasciar  Caterina,  e  poter  prendere  altra 
moglie  ;  che  già  menata  l’avea ,  come  detto  è.  Av¬ 
visane  il  Re  di  Francia;  e  cinque  mesi  indugia  a 
farne  le  nozze  pubbliche,  il  sabbaio  santo,  a’  di  7 
d’  aprile  i533.  A  Ili  2  di  giugno  seguente  fu  inco¬ 
ronata  Anna  Bolena  con  la  maggior  pompa  che 
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Heina  mai.  Andarono  le  novelle,  e  ciascuno  sì  stu¬ 
pì  e  dolse.  Carlo  V,  allora  in  Italia ,  pregò  il  Pon¬ 
tefice  a  farne  risentimento.  Egli  andando  a  Marsilia 
a  trovare  il  Re  Francesco,  d’Arrigo  amicissimo, 
pensò  trattarne  con  lui.  Quivi  gli  ambasciadori 
d’Arrigo  ne  parlarono  in  camera  del  Papa,  presen¬ 
te  il  Re,  con  tanta  arroganza  ,  insino  a  protestargli 
di  chiamarlo  a  concilio,  ch’eì  si  pentì  d’averlo  tan¬ 
to  sofferto,  e  a  Francesco  ne  venne  vergogna ,  e 
disse  loro  :  che  non  voleva  difendere  tal  disubbi¬ 
dienza  centra  le  leggi  Divine  :  nell’altre  cose  sa® 
rebbe  sempre  ad  Arrigo  buon  fratello.  Le  quali  pa¬ 
role  sono  esaltate  da  Paolo.  Speditosi  di  Francia  il 
Pontefice,  e  maritata  al  Duca  d’Orliens  la  detta  ni¬ 
pote,  tornò  in  Italia  ;  dove  riveduta  e  bene  esami¬ 
nata  la  causa  d’Arrigo  e  Caterina,  poco  prima  ch’ei 
morisse,  pronunziò  Caterina  mal  discacciala,  e  An¬ 
na  mal  presa  ;  e  condannò  di  scomunica  maggiore 
Arrigo  ,  se  per  lutto  il  vegnente  settembre  non 
avesse  costei  discacciata,  e  Caterina  rimessa.  Esso, 
recatosi  tal  sentenza  a  grand’  ingiuria  ,  bandì  che 
Caterina  non  si  chiamasse  più  Reina,  nè  moglie 
d’Arrigo,  ma  vedova  d’Arturo.  Rimandolle  (essen¬ 
do  Anna  gravida)  come  privata  e  bastarda  la  comu¬ 
ne  figliuola  Maria,  già  di  17  anni  ,  principessa  di 
Uvaìlia,  e  dichiarata  erede  dei  regno  ;  e  famiglia 
le  diè  che  spiasse,  e  riferisse  chi  veniva  e  andava, 
ogni  parola  ,  atto  e  consiglio  ;  incarcerava  per 
cagioni  accattate  gli  amici  di  lei.  Fra  Giovanni  Fo¬ 
resta  ,  Confessore,  perchè  sgridò  Ugo  Latimero 
che  sparlava  del  Papa;  Tommaso  Abelo,  Adovar- 
do  Povello  e  Riccardo  Felherston,  preti  Teologi, 
che  difesero  Caterina  dinanzi  a’Legati,  incarcerò 
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sotto  spezie  d’aver  con  una  Monaca ,  che  tosto  si 
dirà,  trattato  contra  il  divorzio;  e  poi  con  altri  mol¬ 
li  li  fece  morire  questo  novello  Erode  ,  per  la  sua 
saltatrice;  la  quale  partorì  una  Figliuola  (  che  poi 
si  disse  ,  per  li  molti  santi  uomini  per  cagion  sua 
morti,  figliuola  del  sangue)  la  vilia  della  Madon¬ 
na  di  settembre  i533,  meno  di  cinque  mesi  dopo 

10  sponsali/, io ,  quando  di  necessità  era  pregna  o 
d’Arrigo  o d’altri;  il  che  era  dubbio  per  li  molti  ama- 
dori  che  Anna  poi  confessò ,  e  fece  capitar  male. 
Onde  la  Reina  Maria ,  che  da  sua  madre  e  amici 
sapea  grandi  segreti,  non  tenne  mai  Lisabelta  per 
sorella  ,  che  così  fu  delta  a  battesimo  ,  celebrato  in 
Orenvico  in  voltabile  punto,  poiché  Tundecimo  me¬ 
se  ne  furon  cacciati  i  Cordiglieri,  e  messivi  Corego 
gianli  ;  e  quei  rimessivi  poi  da  Maria  :  indi  da  Li* 
sabetla  fatto  del  convento  stanze  aggiunte  ai  pa¬ 
lazzo.  Una  monaca  tenuta  santa,  detta  la  B.  Ver¬ 
gine  Canziana,  diceva  :  che  Arrigo  non  era  più  Re, 
essendosi  partito  da  Dio  ,  e  che  Maria  di  Caterina, 
stimala  bastarda,  di  ragione  regnerebbe.  Per  tali 
parole  fu  condannata  a  morte  con  due  Benedettini, 
due  Cordiglieri  e  due  Preti,  che  credevano  che  Io 
Spirito  Santo  parlasse  in  lei.  Il  Roffense  e  il  Moro 
che  Tesami narono ,  dissero,  non  aver  saputo  cono¬ 
scerla  spiritata, come  si  diceva.  Onde  al  Re  venne¬ 
ro  in  sospetto  d’ intenderla  come  lei ,  e  ne  fu  il  Rof¬ 
fense  accusato  ;  il  suo  Prete  e’I  notaio  e  due  laici 
incarcerati.  Che  quella  profetasse,  si  vide  quando 

11  regno  toccò  a  Maria  innanzi  a  Lisabelta.  Lo  s’es- 
'So  giorno  che  Tancilla  del  Siguore  andava  a  morire, 
i  grandi  furono  fatti  confessare  con  giuramento  di- 
manzi  a  Graumicro  Arcivescovo ,  e  Audleo  cancellie- 


D’ INGHILTERRA  39 

re,  esser  le  seconde  nozze  legittime,  Lisabetta  ve¬ 
ra  erede  del  regno ,  Maria  bastarda  esclusa.  Il  Rof- 
fense ,  il  Moro,  e  alcuni  altri  die  non  vollon  giu¬ 
rare  ,  furon  presi.  Gli  Zoccolanti  che  ne’pergami 
e  cerchi  gridavano  ,  sostentavano  il  matrimonio  di 
Caterina  ,  spezialmente  Elstone  e  Paitone  gran  pre¬ 
dicatori,  furon  cacciati  de’conventi  ;  e  si  trovaro*» 
no  in  carcere  più  di  dugento.  Vedendo  il  Re  non 
piacere  a  tulli  la  sua  volontà,  deliberò  stabilirla 
per  legge  :  chiamò  gli  Stali  a  parlamento  il  di  3 
di  novembre  1 534,  sapendo  avervi  molti  sviscera¬ 
ti,  Crammero  e  Leio  Vescovi,  Gardinero  segreta¬ 
rio  ,  Sansone  e  altri  da  lui  fatti  grandi.  Il  Roffense 
era  in  cercere;  a  Tonstallo  Dunelmense  scrisse  che 
non  vi  venisse  ;  aveva  in  pugno  la  nobiltà  nuova 
fatta  da  lui,  e  Luterana  ;  due  Duchi  di  seguilo 
grande ,  Carlo  Rrandon  di  Soffolc ,  suo  cognato,  di 
vita  pessima,  e  Tommaso  Havvardo  diNorfolc,  gran 
soldato,  cattolico,  ma  troppo  servidore  al  Re  ;  il 
quale  tenne  poi  sempre  in  carcere ,  e  il  conte  di 
Surrei  suo  figliuolo  dicapitò.  E  a  terrore  degli  altri 
citò  il  barone  Dacres,  cattolico  e  potente  ,  d’animo 
contrario,  a  giustificarsi  d’uua  querela  capitale. 
Con  tali  strumenti  ,  arti  e  minacce  il  Re  quanto 
volle,  da  quel  consiglio  degli  Stati  ebbe.  Maria  fu 
dichiarala  bastarda  ,  e  non  capace  del  regno  ;  Li- 
sabetta  erede;  al  pontefice  Romano  ogni  podestà  in 
Inghilterra  ,  e  Irlanda  in  perpetuo  levata;  chi  des¬ 
se  onore  o  autorità  alla  Sedia  Apostolica ,  di  Mae¬ 
stà  offesa  dannato  ;  il  re  solo  e  sommo  Vicario  di 
Cristo  in  terra  dichiarato  ,  con  autorità  pienissima 
di  riformar  la  Chiesa,  i  beneficii  dare,  tulle  le  an¬ 
nate,  spoglie,  decime  e  sussidi  tirare.  Sotto  pena 
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della  vita  non  si  dicesse  più  Papa  ,  ma  Vescovo  di 
Roma  ;  si  radesse  dalle  carte  questo  vocabolo;  scri¬ 
vesse  ognuno  dinanzi  a’ suoi  libri,  eziandio  di  dot¬ 
tori  Santi ,  che  teneva  ogni  parola,  sentenza ,  o  ra¬ 
gione  inferente,  che  il  Vescovo  di  Roma  sia  da  più 
che  gli  altri ,  per  dannata  e  rasa  ;  a  lui  nè  suoi  agen¬ 
ti  niuno  scrivesse  ,  nè  tenesse  pratica.  Onde  non 
si  poteva  mandar  lettere ,  nè  ricevere  ,  nè  parlare  ; 
dormendo  ,  come  scrive  Erasmo  ,  lo  scarpione  sotto 
ogni  lastra.  Il  Re  fece  alle  Litanie  aggiugnere  : 
Dall’ Imperio  del  Vescovo  Romano  libera  nos  Do~ 
mine .  Alli  6  di  maggio  bandi  che  i  Cortigiani  suoi 
non  andassero  in  zazzera  e  rasi  ,  come  a  imita¬ 
zione  e  riverenza  de’  Sacerdoti  soleano  i  gravi 
uomini  andare  ;  esso  ,  come  nuovo  capo  della 
Chiesa ,  e  per  parer  più  sguardevole  e  giovane  ,  e 
piacere  alla  moglie,  si  fece  tondere  ,  e  galante  ve¬ 
stì.  Di  questo  ribellamenlo  dal  Papa  mandò  amba- 
sciadori  al  Re  di  Francia  ;  che  non  li  volle  udire. 
Andarono  in  Germania  a’  Principi  Luterani ,  a’qua- 
li  piacque  la  ribellione,  ma  non  la  cagione.  Perciò 
si  crede  che  Arrigo  non  si  dichiarasse  Luterano, 
se  ben  Lutero  gli  si  raccomandò;  e  si  ridisse.  Calvi¬ 
no  scrisse  contro  a  questo  Primato  Ecclesiastico 
di  Arrigo;  il  quale  lo  fece  predicare  ,  e  volumi  scri¬ 
vere  ;  mandò  gli  atti  del  parlamento  a  Padova  a 
Polo,  ricercandolo  che  anch'egli ,  come  allievo  e 
parente  suo  amorevole  ,  ne  scrivesse.  Egli  in  quat¬ 
tro  mesi  i  quattro  libri  elegantissimi  dell’unione 
della  Chiesa  scrisse  al  Re,  tutti  contrari  al  suo  vo¬ 
lere  ;  onde  l’odiò,  sbandì,  perseguitò,  uccisegli  la 
madre ,  il  fratello  ,  il  zio,  e  tutta  la  sua  casa  afflis¬ 
se.  Vedendo  essere  in  grandissima  fede  di  santità 
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3  Frati  .Certosini ,  Brigidini  e  Zoccolanti ,  alli  29. 
d’aprile  iò3ò  fece  pigliare  cinque  santi  uomini  Cer» 
tosini ,  che  tre  eran  Priori ,  Giovanni  Ogtone  di 
Londra ,  Ruberto  Lorenzi  di  Bevarla ,  Agostino 
Yebster  d’Essam ,  e  loro  leggere  i  nuovi  ordina¬ 
menti  degli  Stati,  e  comandare  che  giurassono  il 
Re  essere  il  capo  supremo  della  Chiesa.  Ricordan¬ 
do  essi  la  divina  legge  :  che  legge  o  non  legge  , 
disse  Cromuelo  :  giurate  chiaro,  pieno,  affermati¬ 
vo.  Risposero  :  la  Chiesa  Cattolica  non  insegnò  mai 
tal  cosa  ,  che  noi  sappiamo.  Non  mi  curo  di  Chie¬ 
sa,  disse  Cromuelo  ;  volete  voi  giurare  o  no?  Non 
ardiremo  ,  risposero  i  martorelli  ,  per  piacere  ai 
Re  offendere  Iddio.  Furon  rimessi  secondo  gli  or¬ 
dini  del  regno  a’Dodici  ;  non  trovavano  in  essi  ca* 
gion  di  morte ,  e  non  gli  assolvevano  per  paura  del 
Re.  Cromuelo  comandò  loro  da  parte  del  Re  ,  che 
a  pena  della  vita  gli  condannassero  immantinente. 
Così  fecero  ;  e  furon  menati  a  morire  nel  loro  abi¬ 
to  ,  non  digradati  :  e  con  loro,  per  quarto  ,  Fra  Ri- 
ginaldo  Brigidino  della  Badia  di  Sion ,  gran  mae¬ 
stro  in  divinità,  Greco,  ed  Ebraico  raro  in  quei 
tempi.  Essendogli  detto  :  gli  Stati  vogliono  che  tu 
dica  ,  sì  o  no  ,  o  via  vadi  alla  giustizia  ;  rispose  : 
questo  è  ben  giudizio  mondano  :  datemi  spazio  tre 
dì  a  prepararmi.  Non  fu  udito,  e  disse  :  Io  credo 
vedere  i  beni  del  Signore  nella  terra  de’ viventi. 
Per  la  via  esortava  a  pregare  Iddio  per  lo  Re ,  che 
non  si  guastasse  come  Salomone  per  amor  di  don¬ 
na.  Prete  Giovanni  Hailes  fu  il  quinto  martire.  Fu¬ 
rono  queste  giustizie  fatte  alli  4  di  maggio  fuori  di 
Londra  ;  e  a  maggior  terrore  di  tutti ,  alia  porla 
de’ Certosini  i  quarti  del  Priore  confitti;  e  mandali 
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due  laici  a  svogliere  ì  giovani  ad  ubbidire  al  Re  : 
ma  tenendoli  i  vecchi,  tre  di  loro,  Unfrido  Midol¬ 
li]  oro  ,  Guglielmo  Exmeu  e  Bastiano  Nudegato  Fu» 
rono  fatti  stare  undici  dì  ritti  e  fermi  con  catene  ai 
eolio,  braccia  e  gambe  ;  e  alli  17  di  giugno  por¬ 
tati  in  ceste  per  Londra  ,  alle  forche  impiccali ,  ta¬ 
gliato  iì  canapo  subitamente ,  strappate  loro  le  ver¬ 
gogne  dal  manigoldo,  e  gittate  in  sul  fuòco  , “Spara¬ 
ti  vivi,  il  cuore,  e  le  interiora  tratte,  le  teste  ta¬ 
gliate,  squartati  ,  lessati  i  quarti,  e  per  mostra  al 
popolo  in  vari  luoghi  confitti.  Giovanni  Roceslrio, 
e  Jacopo  Yalvero  ebbero  grazia  di  essere  impicca¬ 
ti  solamente.  In  Eborace  dieci  altri  Certosini  ,  Ric¬ 
cardo  Bero  ,  Tommaso  Greneo,  Giovanni  Davis, 
Tommaso  Gionsone,  Guglielmo  Grenuodo,  Tom¬ 
maso  Scrivano,  Ruberto  Salteo ,  Gualtieri  Perso- 
no  ,  Tommaso  Redingo ,  e  Guglielmo  Orno  mori- 
ron  di  stento  e  fetore  in  orribili  carceri  tra  ladro* 
ni  ;  c  Cromuelo  di  loro  morte  si  dolce  si  battèo  l’an* 
ca.  De’ Francescani  Arrigo  n’afflisse  non  pochi, 
ma  non  altri ,  che  li  detti  due 3  giustiziò,  per  non 
v’esser  guadagno  ,  avendogli  già  tutti  cacciali  de3 
loro  Conventi,  0  per  amore  di  Tommaso  Urisleo, 
potente  appresso  al  Re,  e  poi  Cancelliere,  che  gli 
amava  ,  e  dava  speranza  di  ridurli.  Tutti  gli  occhi 
eran  volti  nel  Roffense  e  nel  Moro,  incarcerali,  pri¬ 
ma  i  lumi  d’Inghilterra.  Moro  era  laico,  gratissimo 
all’universale  ;  non  produsse  Inghilterra  per  molli 
secoli  uomo  sì  grande  ;  nato  nobile  in  Londra,  dot¬ 
tissimo  in  greco  e  latino  ,  pratico  in  magistrati  e 
ambascerie  4o  anni  ;  ebbe  due  mogli ,  molti  figliuo¬ 
li  ;  non  curò  arricchire;  non  accrebbe  cento  ducati 
d’entrata  al  suo  patrimonio  ;  arse  d’amore  della 
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giustìzia  e  della  religione,  e  di  scacciare  d’ Inghil¬ 
terra  le  nuove  resie  di  Germania.  In  quella  miseria 
non  faceva  segno  di  dolore  ;  e  ,  come  faceto  di 
natura  ,  gli  altri  rallegrava.  Diceva  ,  che  il  peccato 
noi  cacciò  del  Paradiso,  e  incarcerò  in  questo  mon¬ 
do  :  la  morte  ce  ne  trae,  e  mena  all’esarninà.  Du- 
bitando  Arrigo  se  tanto  nimico  al  suo  adulterio  do¬ 
vesse  lasciar  vivere,©  spegnere  con  tanta  sua  infa¬ 
mia  tanta  luce ,  intese  ,  che  Papa  Pagolo  III  aveva 
fatto  Cardinale  il  Roffcnse,  il  quale  non  darebbe  mai 
contro  al  Papa,  nè  a  sè  ;  onde  deliberò  uccidere  pri¬ 
ma  costui ,  per  veder  se  il  Moro  s’arrendesse.  Àlli  23 
di  giugno  i il  più  dotto  e  santo  uomo  d’Inghil¬ 
terra  ,  decrepito,  e  Cardinale  ,  fu  menato  in  disa¬ 
mina;  indi,  per  non  accettare  che  Arrigo  fosse  Ca¬ 
po  della  Chiesa,  alla  morte.  Quando  ei  vide  il  pal¬ 
co  ,  giitò  via  il  bastone  col  quale  andava  ,  e  disse: 
Orsù  ,  piedi ,  fate  questi  pochi  passi  da  voi  :  detto 
il  Te  Deum ,  mise  il  collo  sotto  la  mannaia.  Il  capo 
si  tenne  in  sul  ponte  di  Londra  infilzato  in  una  lan¬ 
cia  ,  e  tosto  levossi ,  perchè  il  diceatio  parer  sempre 
più  venerando  ,  e  fiorire.  Fecelo  Arrigo  Adi  Ve¬ 
scovo  Roffense,  e  lo  diede  per  consigliere  e  Confes¬ 
sore  a  Margherita  Madre  d’Arrigo  Vili  :  degli  Stu¬ 
di  e  Collegi  ,  ond’ è  uscita  questa  eccellenza  di  let¬ 
tere  divine  e  umane,  fu  autore.  Volle  Arrigp  Vili 
dargli  il  Vescovado  maggiore,  ma  egli  lo  ricusò,  per 
aver  a  render  ragione  di  minor  gregge»  Domandato 
se  aveva  cercalo  ,  o  saputo  di  esser  Cardinale,  dis¬ 
se  non  aver  mai  procurato  onori  ;  tanto  meno  ora 
decrepito ,  in  carcere  e  in  bocca  alla  morte.  Consi¬ 
gliò,  aitò,  e  difese  quel  Libro  famoso  che  Arrigo 
mandò  fuori  de’ sette  Sacramenti,  conlra  Lutero* 
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Del  Sacerdozio,  del  Sacrifizio ,  de’ Sagrameli*! ,  la 
Gerarchia ,  ogni  parte  della  Religione ,  e  contro 
agli  Eretici  illustrìssimamente  scrisse  ,  predicò  ; 
trenlatrè  anni  resse  il  Vescovado  ,  quindici  mesi  la 
carcere  tollerò  ;  e  quando  v’entrò,  sergenti  andaro¬ 
no  a  spogliargli  la  casa,  e  avvenutisi  ad  una  casset¬ 
ta  di  ferro,  la  ruppero,  e  vi  trovarono  in  vece  di 
gioie  o  moneta,  ciliccio,  e  disciplina.  Moro  avvi» 
sato  del  Martirio  del  Roffense ,  ne  pregò  anch’egli 
Iddio.  Vennero  in  vano  molli  personaggi  a  confor¬ 
tarlo  che  ubbidisse  al  Re.  Alla  moglie  che  dirotta- 
mente  piangea  disse  :  Luisa  mia  ,  quanto  posso  io 
vivere?  vent’anni?  che  spazio  son  eglino  all’eter¬ 
no  ?  tu  se’  mala  mercantessa,  se  vuoi  ch’io  gli  ba¬ 
ratti  a  quello.  Levatogli  da  laggere  e  scrivere,  ser¬ 
rò  la  finestra  ;  la  sua  guardia  gii  domandò  ,  perchè? 
rispose:  Non  bisogna  egli ,  perdute  le  merci,  serrar 
la  bottega?  Scrisse  in  carcere  due  libri  elegantissi¬ 
mi,  della  Consolazione,  in  inglese,  e  della  Pas- 
sion  di  Cristo  ,  in  Ialino.  In  capo  a  i4  mesi  doman¬ 
dalo  in  esamina  ,  che  gli  paresse  della  nuova  legge, 
Che  il  Re  sia  Capo  della  Chiesa 3  e  non  pili  il  Pa¬ 
pa  ?  essendo  seguila  mentre  era  in  carcere,  rispo¬ 
se  :  non  saperne  niente.  Audleo  Cancelliere,  e  il 
Duca  di  Norfolc,ehe  sedeano  i  primi,  dissero:  Be¬ 
ne  ;  tu  la  sai  ora  ;  che  di’?  rispose  :  Io  son  vostro 
carcerato,  cioè  nimico,  e  non  più  membro  della 
vostra  Repubblica  ,  nè  ho  che  fare  delle  vostre  leg¬ 
gi.  A  cui  il  Cancelliere  :  Già  la  contradici,  dacché 
taci  ;  ed  ei  :  Chi  tace  suole  acconsentire.  Adunque, 
dissei,  acconsenti  alla  legge?  Come  poss’io,  dis¬ 
se  ,  s’io  non  l’ho  letta?  fu  rimesso  a’ Dodici  del  Cri¬ 
minale,  e  condannato  a  morte.  Allora  il  Moro  ccr- 
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10  del  martìrio  disse  ,  non  più  riserLato  ,  ma 
chiaro  :  Io  ho  studiato  questo  punto  sett’anni ,  se 
la  podestà  del  Papa  era  di  giure  divino ,  o  positivo, 
e  trovatola  comandala  da  Dio  ,  cosi  la  tengo  ,  e  ere» 
do,  e  per  lei  morrò.  Adunque,  disse  il  Cancelliere, 

11  fai  più  dotto,  e  migliore  di  tutti  gli  altri  Vesco¬ 
vi,  Teologi,  Nobili,  Senatori  del  Concilio  degli 
Stati ,  e  di  lutto  il  Regno  ?  Rispose  :  Per  uno  de’Ve- 
scovi,  io  ne  ho  cento ,  e  canonizzati  ;  per  la  nobil¬ 
tà  vostra,  io  ho  quella  de’ Martiri,  e  Confessori  ; 
per  un  solo  vostro  concilio  (  Dio  sa  cliente  )  tutti  i 
celebrati  da  mille  anni  in  qua  ;  e  per  questo  picco¬ 
lo  Regno  ,  ho  Francia  ,  Spagna  ,  Italia  ,  e  tutti  gli 
Imperi  Cristiani»  Non  parve,  presente  il  popolò, 
da  lasciarlo  più  dire  ,  e  alli  5  di  luglio  fu  dicapita¬ 
to.  Papa  Pagolo  III,  udendo  le  sconcie  cose  che  £a« 
ceva  Arrigo  in  Inghilterra,  per  farlo  ravvedere, 
mandò  fuori  una  Bolla  in  dì  3o  d’agósto  i535,  do¬ 
ve  narrato  l’autorità  sua  suprema,  e  tutte  le  dette 
cose  misfatte,  citò  a  venir  a  Roma  a  giustificarsi  lui, 
o  suo  procuratore,  dentro  a  90  giorni ,  e  60  li  suoi 
seguaci  in  persona,  a  pena  di  scomunica,  priva- 
zion  del  Regno,  e  di  tutti  i  beni,  e  d’interdetto  ,  e 
sino  a  dieci  altri  pregiudìci  tremendi.  Avanti  al  fi¬ 
ne  determini  ,  per  nuovi  romori  nati  in  Inghilter¬ 
ra,  al  Papa,  e  altri  Principi  venne  speranza  che 
Arrigo  si  ammenderebbe.  Onde  tenne  molti  anni 
sospesa  l’esecuzione  della  sentenza  in  vano ,  perche 
egli  fece  sempre  peggio  ;  e ,  avendo  uccisi  gli  uo¬ 
mini  d’iddio  ,  lo  sligò  il  Diavolo  a  spogliare  i  con¬ 
venti  ,  dicendoli  pieni  di  rabbie  ,  di  lussurie  ,  d’igno¬ 
ranza  ,  di  ambizione,  educandoli;  escopriensi  l’un 
l’altro  }  e  davanli  ia  commende  a  uomini  di  conto? 
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Pubblicò  del  mese  d’  ottobre  ,  che  voleva  come 
capo  della  Chiesa  visitare  i  Conventi  suoi ,  e  man¬ 
dò  Leio  secolare ,  dottorello  in  legge,  con  questi  or¬ 
dini,  cioè:  Disaminare  Prati  e  Monache  ,  notare  I 
peccati,  rimandarne  l’età  minori  di  anni  24  ,  alle 
maggiori  l’uscita  concedere  ;  a’  Prati  dare  toga  da 
Prete  ,  e  otto  scudi  ;  alle  Monache  ,  vestito  secola¬ 
re  ;  tutte  le  reliquie,  e  il  sacro  arredo  consegnare 
a’ Camarlinghi.  Il  di  di  S.  Biagio  in  parlamento  de5 
tre  Stati  si  vinse,  che  i  Conventi  da  settecento  du¬ 
cati  in  qua  d’entrata  (  perche  i  più  ricchi  ebber  fa¬ 
vori)  fossero  incamerati.  Furono  076;  Centratalo 
mila  ;  il  mobile  4<>o  mila,  senza  quello  che  furaro¬ 
no  i  ministri  ;  al  secolo  tornarono  oltre  a  diecimi¬ 
la.  Facciasi  ragione  a  quanto  ascesero  tulli  i  Mona¬ 
steri  del  Regno,  che  tre  anni  dipoi  Arrigo  tutti 
spiantò.  Riscotendo  con  rigore  questi  primi  tesori  } 
alcune  provincie  presero  ranni.  Stava  Caterina  in 
grandissima  agonia  per  cotali  empietà  ,  per  le  spie 
tenutele  in  casa,  per  la  sentenza  udita,  che  Fore¬ 
sta  suo  Confessore  fosse  appiccalo  ,  e  subito  vivo  ar¬ 
so.  Ebbero  comodità  di  confortarsi  per  lettere  1  agri- 
mevoli:  ma  egli  fu  due  anni  soprattenuto,  e  i  gior¬ 
ni  di  lei  abbreviati ,  la  quale  nella  villa  diCiambai*- 
too,  per  l’aria  pessima,  l’afflizione,  o  veleno,  mo¬ 
ri  alli  2  di  gennaio  i535,  di  sua  vita  cinquanta,  e 
di  sua  venula  di  Spagna  trenlatrè.  Fu  seppellita  in 
Pelroborg,  città  vicina,  con  poca  onoranza.  Don¬ 
na  mirabile  per  la  santità  ,  prudenza,  forte  animo. 
Non  volle  mai  per  ingiurie,  scacciamenti,  o  peri¬ 
coli  andarne  in  Munistero  ,  nè  in  Fiandra  ,  nè  Spa¬ 
gna  ,  chiamala  da  Carlo,  per  non  pregiudicare  ai 
gaatrimonio  infelice.  Perchè  (  diceva  ella)  Arri- 
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go  YII  uccise  Àdoardo  Piantagliela ,  figliuolo  del 
Duca  di  Chiarenza ,  e  nipote  d’Adoardo  IV  ,  fratel¬ 
lo  di  esso  Duca  ,  e  fratello  della  madre  di  Reginal- 
do  Polo  ,  senz’altra  ragione  ,  che  d’assicurare  lo  sta- 
to  a’  suoi  figliuoli ,  e  indurre  Ferdinando  Re  di  Spa¬ 
gna,  di  lei  padre,  a  maritarla  ad  Arturo.  Usava 
dire ,  che  amerebbe  fortuna  temperata  ;  anzi  rea, 
che  troppo  prospera,  perchè  a’ miseri  manca  rade 
volte  consolazione  ,  alli  avventurati ,  quasi  sempre 
cervello.  Avvicinandosi  aliamone,  scrisse  al  Re, 
che  gli  perdonava  ogni  offesa  ;  raccomandavagli  la 
comune  figliuola  Maria  ;  desse  a’  suoi  ministri ,  e 
damigelle  certi  riconoscimenti,  e  che  altro  che  di  ve¬ 
derlo  non  bramavano  gli  occhi  suoi.  Fece  la  lette¬ 
ra  presentare  da  Eustachio  Capoccio  ,  Ambascia- 
dor  di  Cesare  al  Re,  imponendogli ,  che  i  ricono¬ 
scimenti  fossero  ricordati ,  o  falli  da  Cesare.  Arrigo 
non  tenne  le  lagrime;  e  mandò  Eustachio  a  salu¬ 
tarla,  ma  era  morta. Tutta  la  corte  si  vestì  a  bruno, 
tulli  i  Principi  forestieri  le  fecero  pompose  esequie 
con  orazioni  ,  e  libri  in  sue  laudi  ,  e  maledizioni 
d’Arrigo,  e  suoi  Consiglieri.  Anna  sola  vestì  di  giallo 
se  e  le  sue  dame  ,  per  allegrezza  della  spenta  emu¬ 
la.  Ma  il  giusto  Iddio  ne  le  diè  altra  peggiore,  che 
la  rovinò  ;  conciossiachè  in  capo  a  quattro  mesi  il 
Re  di  lei  sazio  ,  s’invaghì  d’una  Giana  Seimera  , 
sua  damigella.  Anna  ,  venuto  il  tempo,  partorìo  un 
pezzo  di  carne,  e  al  Re  che’i  guardava,  disse:  Ec¬ 
co  il  bel  frutto  del  ventre  mio  conturbato,  poscia- 
cliò  io  lividi  tenere  in  collo  la  Giana  tua  :  e  dubi¬ 
tando  di  non  dover  di  lui  più  generare  ,  e  pur  vo¬ 
lendo  esser  madre  di  Re  ,  pensò  di  giacersi  con  Bo- 
Jcno  suo  fratello,  non  sospetto,  c  perchè  casa  Boa 
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lena  regnasse  da  ogni  banda  ;  ma  nè  anche  di  lui 
ingravidando,  Noresio,  XJveston,  e  Bruerton  nobili,  e 
Marco  suo  musico  si  tirò  in  camera.  Non  polèo  al  re 
occultarsi  tanta  disonestà.  Il  primo  di  maggio  i536 
in  Grenvico  a  una  festa  vide ,  Anna  gitlare  dalla  fi¬ 
nestra  uno  scìugatoio  a  uno  de’ suoi  amadori  tutto 
sudato;  e  senza  far  molto,  con  tre  solia  furia  si  parti, 
e  giunto  a  sera  in  Londra  ,  cinque  miglia  lontana, 
entrò  nel  palagio  eli  Westmonaster;  il  che  inteso,  ella 
dubitò:  e  la  dimane  andandosene  per  Tamigi  a  Lon¬ 
dra,  i  sergenti  la  presero;  e  pochi  giorni  dipoi  esa¬ 
minata  da’Dodici,  che  uno  era  Tommaso  Boleno,  te¬ 
nuto  suo  padre ,  fu  condannata  d’adulterio  e  d’ince¬ 
sto  ,  e  dicollata  alli  9  di  maggio,  avendo  goduto 
cinque  mesi  non  interi  il  titolo  di  Rema.  Il  re  sposò 
Giana  Seimera  l’altro  giorno.  Tommaso  Boleno  mo¬ 
rì  di  dolore.  Giorgio  fratello, e  gli  altri  adulteri  fu¬ 
rono  il  terzo  giorno  dicapitati.  Alli  8  di  giugno 
chiamò  gli  Stati  e  il  Sinodo,  e  comandò  che  tutto  il 
fatto  in  favor  di  Lisabetta  d’Anna  contra  Maria  si 
stornasse,  e  riformasse  la  Fede  da  Anna  confusa. 
Per  confermarsi  l’autorità  nella  Chiesa,  fece  suo  Vi¬ 
cario  generale  Tommaso  Cromuelo  con  particolare 
sigillo, e  Presidente  del  Sinodo,  benché  laico  idiota, 
il  quale  fece  fare  molti  ordini:  Che  il  Pater  Nostro, 
Ave  Maria,  Credo,  Comandamenti,  e  simili  divozio¬ 
ni,  si  dovesser  dire  in  volgare;  comporre  un  libret¬ 
to  di  sei  articoli,  con  gravissime  pene  a  chi  non  li 
osservasse,  o  credesse:  1.  Che  nel  Sagramenlo  del¬ 
l’Eucaristia  sitransustanzia.2.  Basta  una  specie.  3.  I 
Sacerdoti  non  si  maritino  ,  boli  di  castità  e  vedo¬ 
vile  vita  s’osservino.  4*  Le  messe  essere  di  giure  dir 
vino  ;  tu  privalo  buone  e  necessarie.  5.  La  Confes- 
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sione  ascoltala  ,  necessaria.  6.  Ma  le  membra  senza 
il  vero  Capo  non  possono  operare.  Questi  articoli  non 
valsero  a  levar  via  le  resie  ne’  Laici  e  Chericie  Ve¬ 
scovi  penetrate.  Lo  Vicario  generale,  lo  stesso  Arrigo 
teneva  contro  a’suoi  stessi  articoli  molte  resie  di  Lute¬ 
ro  e  di  Zuinglio,cioè:non  essere  il  Papa  Sommo  Pasto¬ 
re;  non  sette,  ma  tre  i  Sagramenti  ordinati  da  Cristo, 
Battesimo  ,  Eucaristia,  e  Penitenza;  gli  altri,  ag¬ 
giunti;  nel  Canone  ,  in  luogo  del  come  del  Ponte¬ 
fice  ,  il  suo  metteva;  tutte  le  preci  per  lo  Pontefice 
levava;  la  Confessione  necessaria,  ma  non  da  Dio 
ordinata  ,  teneva  ;  la  soddisfazione  ,  e  il  Purgatorio 
aboliva;  all’ordinare  i  Vescovi  diede  nuova  forma; 
concedette  a’Frali  non  Sacerdoti  la  moglie,  a’mino- 
ri  di  2-4  anni  ,  lo  sfratarsi  ;  spogliava  le  Chiese  di 
tutte  le  cose  di  valuta;  e  in  somma  di  tutte  le  Sette 
della  Religione  ne  rappezzava  uqa  a  suo  modo,  I 
popoli  Cattolici  di  Lancastro,  Nortumberlanda  , 
Cumbria  ,  Duneime,  Eborace  disperati,  si  misero 
in  arme  più  di  cinquantamila,  col  nome  di  Gesù  in 
mezzo  a  un  Calice  con  TOstia,  e  alle  cinque  Piaghe 
nelle  bandiere,  mostrando  di  voler  combattere  per 
la  sua  fede.  I  Duchi  di  Norfolc  e  di  Soffolc  gl’in- 
contrarono  minacciosi,  e  il  di  della  battaglia  parla¬ 
mentarono  ;  e  giurando  il  Re  di  correggere  ogni 
cosa  di  che  si  doleano,  e  perdonare  a  lutti,  si  quie¬ 
tarono.  Sollevatisi  poi  altri  per  le  medesime  cagio¬ 
ni,  e  di  questi  e  di  quelli  dicapi  tò  dal  marzo  al  giu¬ 
gno  ,  due  Baroni  ,  Darsio  e  Ussio,  dieci  nobili  Ca¬ 
valieri,  Ruberto  Contestabile  ,  Tommaso  Perciò, 
Francesco  Bigoto,  Stefano  Amelton  ,  Tommaso  Gil- 
bio  ,  Niccolò  Musgravio  ,  Guglielmo  Lomeleso  , 
Niccolò  Tempestio,  e  Giovanni  Bulmaro  ,  conia 
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moglie  sua;  sei  Abati,  Fontano,  Geryio  ,  Riverio  , 
Barlingo  ,  Saulo,  Uvalio;  il  Prior  Berlingrone,  Ru¬ 
berto  Ascile,  capo  di  tutti; cinque  Sacerdoti  di  Lan- 
caslrOjC  selle  laici.  Due  Abati  impiccò, e  varia  stra¬ 
ge  d’assai  Frati  fece.  Nel  qual  tempo  ,  forse  per  di¬ 
vina  vendetta,  gli  mori  quel  fìgliuol  naturale  nato 
di  Lisabetta  Binala,  tanto  amato  ,  e  fatto  Duca  di 
Ricmundia ,  e  di  Somerseto  ,  Provincia  posta  a  Le¬ 
vante;  nella  quale,  perchè  s’era  per  le  nuove  gra¬ 
vezze,  e  per  lo  troppo  caro  risentita,  e  in  altre  an¬ 
cora,  fece  crudo  scempio  ;  e  in  Londra  ,  di  Tom¬ 
maso  Fizgarreto,  Conte  di  Childar  in  Ibernia  ,  con 
cinque  suoi  Zii, fiero  spettacolo.  Nacquegli  alli  io 
d’ottobre  i537  Adoardo  di  Giana  Seimera,  trattole 
di  corpo  per  forza  da’Cerasichi,  onde  ella  morì.  Pa¬ 
pa  Pagolo  111,  vedendo  Arrigo  aver  gastigalo  Anna, 
pietra  dello  scandolo,  e  dichiarato  di  non  voler  se¬ 
guitar  Lutero;  e  tanti  popoli  sollevali  abborrir  que¬ 
sto  scisma;  e  per  le  morti  di  Caterina  e  di  Giana  lui 
sciolto,  stimandolo  ravveduto,  soprattenne  vie  più 
l’esecuzione  della  sentenza;  e  di  parere  dello  Xmpe- 
radoree  del  Re  di  Francia,  mandò  Reginaldo  Polo, 
fallo  poco  prima  Cardinale,  suo  Legato  in  Fiandra, 
per  trattare,  di  luogo  vicino,  a  lor  nome,  di  ridurlo 
a  Fede  Cattolica.  Giunto  a  Parigi ,  accompagnato  da 
Gio.  Matteo  Vescovo  di  Verona,  di  singoiar  pruden¬ 
za  e  pratica  ,  e  dai  più  eccellenti  uomini  d'Italia  ,  fu 
ricevuto  a  grande  onore.  Come  il  seppe  Arrigo,  ve¬ 
dendo  che  Polo  in  Fiandra  gli  guasterebbe  ogni  di¬ 
segno,  spedì  Francesco  Briano  in  grandissima  dili¬ 
genza  ni  Re  di  Francia  ,  chiedendogli  la  persona  di 
Polo,  se  non  voleva  romper  l’amicizia.  Il  Re,  per 
quella nou  rompere,  venendogli  ad  uopo  perla  gucr* 
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ra  tra  lui  e  Cesare  incrudelita  ;  e  da  altra  banda,  si 
bruita  cosa  non  fare,  fece  dire  a  Polo  che  prestamen¬ 
te  se  n’andasse,  amando  salvarsi.  La  dimane  andò  a 
Cambrai  ne’confini  tra  Francia  e  Fiandra  con  gran¬ 
dissimi  pericoli,  per  la  guerra  rotta.  Quivi  seppe  co¬ 
me  Arrigo  l’aveva  bandito  ribello  con  taglia  di  scudi 
cinquantamila  a  chi  l’uccidesse,  ed  era  tra’soldali  in 
maggior  pericolo. Ma  Averardo  Cardinale  della  Mar¬ 
ca  ,  capo  allora  de’ Senatori  della  Fiandra,  lo  chia¬ 
mò,  e  accolse  sicuramente  in  Liege,  suo  Vescovado. 
Arrigo  a’Senatori  offerì  di  lasciare  i  Francesi,  quat¬ 
tromila  fanti  pagati  ,  e  depositare  allora  dieci  pa¬ 
ghe,  se  gli  davan  Polo,  il  quale,  quando  ciò  intese 
dal  Cardinale,  disse:  Io  ho  un  pezzo  desiderato  usci¬ 
re  di  cotanti  affanni;  Arrigo,  che  tanto  il  procaccia, 
altro  non  cerca ,  che  spogliare  uno  stracco  che  se 
ne  vuole  ire  a  letto.  11  Pontefice  lo  richiamò  a  Roma 
con  guardia  di  soldati  contra  il  furore  d’Arrigo;  e  il 
Cardinal  di  Liege,  per  lo  carezzamene, fece  Legalo 
generale  in  Fiandra.  Arrigo  non  avendo  potuto  aver 
Polo,  fece  pigliar  sua  madre  Margherita  Contessa  di 
Sarisburg,  nata  di  Giorgio  Duca  di  Chiarenza  ,  fra¬ 
tello  d’AdoardoIV,  e  sentenziata  a  morte,  per  aver 
avuto  lettere  dal  figliuolo. e  portato  in  seno  la  figu¬ 
ra  delle  cinque  Piaghe,  insegna  de’sollevali ,  la  di- 
collò  alli  28  di  maggio  La  sentenza  compre¬ 

se  ancora  Gertruda  Marchesana  d’Oxouio,  Reginal- 
do  Polo  Cardinale,  Adriano  Fortescudo  Cavaliere  a 
spron  d’oro,  e  Tommaso  Dingleo  Gerosolimitano. 
Questi  due  furon  dico llati  alli  io  di  luglio.  Presi 
e  similmente  dannati  furono,  come  avversi  a’decreti 
del  Re,  il  fi g li u 0 1  maggiore  di  Margherita,  Arrigo 
Polo  signor  di  Montacelo,  Arrigo  Cutenèo  Marche- 
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se  d’Oxonio ,  Conte  di  Devonia ,  nipote  di  figliuola 
d’Adoardo  IV,  e  Adoardo  Nevello  Cavaliere  de’Con- 
ti  di  Varvico  e  di  Sarisburga,  e  dicollati;  e  due  Pre- 
ti  impiccali.  In  questo  tempo  morì  Carlo  Duca  di 
Gheldria,  gran  Cattolico.  Succede  Guglielmo  Prin¬ 
cipe  di  Cleves,  occulto  eretico,  e  sospettante  non  Ce¬ 
sare  gli  togliesse  lo  stato;  però  collegato  segretamen¬ 
te  con  Francesco  Re  di  Francia,  e  co’Germani Prin¬ 
cipi  nimici  di  Cesare,  e  desiderava  fare  il  medesimo 
con  Arrigo ,  e  dargli  Anna  sua  sorella  per  moglie  ; 
il  che  non  dispiaceva  ad  Arrigo,  che  n’era  stimolato, 
da  Cromuelo ,  e  di  coìlegarsi  co’detti  Principi  ere¬ 
tici  nella  dieta  di  Smaleald,  rinfocolandolo  ogni  dì 
più  contro  acattolici  amici  del  Papa  ,  e  di  Cesare* 
Essendo  adunque  in  carcere  molti  Zoccolanti ,  tenu¬ 
ti  vivi  per  favore,  come  dicemmo  ,  dei  Consigliere 
Urisleo,  e  stando  forti  nella  Fede  Cattolica,  ne  fece 
di  alcuni  vari  strazi  per  esempio.  In  Londra  Auto* 
ilio  Brorbie,  dottissimo  in  greco  ed  ebraico  ,  stran¬ 
golare  col  cordiglio  suo;  Tommaso  Belchiamo,  dot- 
iissimo  giovane,  morir  di  fame;  Tommaso  Corto,  no¬ 
bilissimo,  di  fastidio;  in  altre  carceri  del  Reguo,  per 
fare  meno  remore,  ne  mandò  trentaduc  accoppiati 
con  le  manette.  Il  Foresta  stalo  Confessore,  e  dilet¬ 
tissimo  di  Caterina, il  più  di  tatti  fiero  contradditto¬ 
re  del  primato  del  Re,  con  più  solenne  martirio  an¬ 
dò  in  cielo  alli  22  di  giugno  i53S  tra  due  forche 
con  due  catene  appiccato  per  le  braccia,  e  arso  vivo 
0  fuoco  lento  sotto  a’piedi,  con  fischiate,  molti,  at¬ 
ti  e  canzoni  d'ignominia  ,  e  con  un  santo  di  legno 
che  faceva  miracoli.  A  Niccolo  Careo,$uo  Consiglie¬ 
re,  capo  deirOrdine  di  Sau  Giorgio,  e  Cavalier  Ger- 
rettierOj dignità  grande  in  Inghilterra,  e  a  Lionardo 
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Graìo,  Viceré  di  Ibernia,  fece  tagliar  la  testa.  Gio¬ 
vanni  Lamberto  Zuingliano  condannato  a  morte  da 
Cramtnero  Arcivescovo  ,  appellò  al  Re  ,  come  Capo 
della  Chiesa  :  fu  rimesso  a  Cromuelo  Vicario  ,  e  la 
sentenza  confermata  ed  eseguita  ,  benché  eretico 
fosse.  Le  sante  immagini  ,  reliquie,  e  memorie  de? 
Martiri  ,  che  sono  gli  Angeli  commoventi  l’acqua 
della  Piscina  ,  e  co’miracoli  le  infermità  nostre  sa¬ 
nanti  ,  e  divozioni ,  offerte  ,  e  fabbriche  grandissime 
cagionanti,  levò  ,  guastò,  schernì  quasi  idolatrie; 
e  gli  argenti  ,  lasci,  doni  e  ricchezze  di  quelle  si 
prese  :  delle  quali  divozioni  famose  ve  n’avea  molte 
in  Inghilterra,  Valsingamo,  Ipsuico,  Vigornia,  Vil- 
doson,  Conlurbia, e  altre:  ma  tre  principali,  di  San- 
t’Àlbano  ,  primo  martire  dell’Isola  sotto  Dioclezia¬ 
no  nel  3oo,  del  Re  Edmondo  morto  da’Pagani  nel- 
1*87 1,  e  di  San  Tommaso  di  Conturbia  Arcivescovo, 
martirizzato  sotto  Arrigo  II  nel  1171.  A  questa  si 
difilò,  si  per  oHio  di  quel  Santo  che  avea  difeso  con¬ 
tro  a  quel  Re  l’autorità  della  Sedia  Apostolica,  sì 
perchè  nel  suo  Tempio  era  tanto  oro,  argento,  gio¬ 
ie ,  e  sacro  arredo  ,  che  il  Camarlingo  dei  Re  con¬ 
fessò  averlo  tirato  venzei  grosse  carra.  Considerisi 
quanto  di  tutti  gli  altri  pii  luoghi  rapì  !  Questo  San¬ 
to,  per  tanti  miracoli  illustralo,  e  più  di  4-oo  anni 
prima  canonizzalo, scanonizzò;  citò  al  suo  tribunale 
a  meglio  difendersi;  condannò  per  ribello,  e  del  Ca¬ 
lendario  de’Santi  rase  il  nome  suo.  Papa  Pagalo  III, 
udite  queste  cose  nuove  d’Arrigo,  il  primo  di  gen- 
najo  1 5 38  gillò  la  sospesa  Scomunica,  e  soggiun¬ 
se:  Avere  speralo  che  egli  si  ravvedesse;  ma  vedu- 
tol  peggiorato,  e  imbesliato  in  tante  enormezze,  es¬ 
ser  necessario  questo  puzzolente  membro  tagliare. 
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e  fu  pubblicata  in  Bruggia ,  Tornai ,  Doncbercli  , 
terre  deli’lmperadore  ;  Bologna,  Diepa  di  Francia; 
Galeslre  ,  Àndreipoli  di  Scozia,  permettenti  i  loro 
Principi.  Del  mese  di  Novembre  Arrigo  per  consi¬ 
glio  di  Cromuelo  suo  Vicario  confiscò  tulio  il  resto 
de’Munisteri, cacciò  via  quattro  Ordini  mendicanti; 
e  la  Chiesa  di  Santo  Agostino,  con  ciò  che  v’era,  ai 
eonsigliante  donò,  che  ne  cominciò  un  superbo  pa¬ 
lagio;  ma  non  piacque  a  Dio  che’l  fluisse.  Alli  28 
di  moggio  gli  Stati  vennero  a  parlamento,  e  stabili¬ 
rono  che  il  Re  di  tutti  i  Munisteri  di  Frati  e  Mo¬ 
nache  a  sua  volontà  disponesse  ,  e  tutti  i  loro  beni 
confiscasse.  Le  donne  di  quattro  Munisteri  in  Lon¬ 
dra  furon  tutte  a  un  tempo  scacciate,  e  non  si  pote¬ 
va  fiatare.  Due  Preti,  un  loro  famiglio,  e  un  Frate 
che  sbottoneggiarono  di  questa  Podestà  Sacra  del 
Re,  furono  impiccati  e  squartati.  Per  farsi  signore 
ancor  del'fanime,  formò  a  nome  di  tutti  i  Regolari 
una  supplica  che  diceva:  La  luce  del  Vangelo  dì 
Cristo ,  mercè  della  Maestà  Vostra  ,  nuovamente 
apparita  ,  ci  mostra ,  che  noi  viviamo  in  questi 
chiostri  privati  della  spirituale  libertà  ,  sotto  la 
legge  ,  non  sotto  la  grazia  ,  e  per  conseguenza  in 
peccato  mortale.  Preghiamola  con  ogni  umiltà  e 
caldezza ,  che  liberi  le  nostre  anime  da  tanto  peri¬ 
colo  di  dannazione ,  con  darci  licenza  d'uscire  di 
questa  servitù  empia  del  MonachiSmo,  per  potere 
con  libertà  di  spirito  servire  a  Dio.  E  noi ,  per  se¬ 
gno  di  gratitudine  ,  di  buona  volontà  cediamo  e 
conseqniamo  tutti  i  Conventi ,  con  tutti  i  beni,  ra - 
gioni,  e  azioni,  da  noi.  sino  a  ora  posseduti  iniqua¬ 
mente,  alla  Maestà  Vostra,  cui  appartengono  ve¬ 
ramente.  A  ogni  Convento  ne  furon  mandate  copio 
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a  far  con  belle  parole  soscrivere  e  sigillare.  Ma  non 
riuscendo,  si  venne  alla  forza.  Alli  rJp  di  novembre* 
Riccardo  Vuitingo  diGlasconia,  e  Ugo  Ferindon 
di  Redingo,  Abati  di  San  Benedetto,  e  due  Preti, 
Ruggo,  e  Oniono  ;  e  al  primo  di  dicembre,  Giovanni 
Beco ,  Abate  di  Colcestre  ,  per  non  aver  voluto  so¬ 
scrivere,  ebbero  Incorona  del  martirio.  Del  V in¬ 
tingo  narrerò  il  fatto  appunto,  perchè  bene  si  cono¬ 
sca  il  fine  avaro  del  Re,  e  quei  che  delle  ricchezze 
facieno  i  Monaci.  Glasconia  è  un  luogo  d’Inghilterra 
a  Ponente,  il  quale  a  Giuseppe  d’Arimatia,  seppcl- 
litor  di  Cristo,  cacciato  di  Giudea,  sotto  Nerone  Im- 
peradore,  venuto  con  molti  compagni  in  Britannia, 
fu  dato  dal  Re  Arvirago  ,  per  farvi  un  piccol  Tem¬ 
pio  allo  iddio  del  Cielo,  l’anno  di  Cristo  cinquanta: 
così  racconta  Gilda  Britanno,  detto  il  Saggio  ,  che 
scrisse  mille  cento  anni  fa,  e  tutti  gli  Annali  il  con¬ 
fermano.  11  Re  Lucio,  battezzato,  accrebbe  il  luogo, 
e  Ina  Principe  de’Vestangli,  che  fu  il  primo  a  dare 
entrate  del  Regno  al  Romano  Pontefice,  intorno  al 
7Ì0  un  Convento  magnifico  vi  edificò.  I  Re  seguenti 
Tornarono  di  ricchezze  ampissime  e  privilegi,  chia¬ 
mandolo  la  prima  terra  de’Santi.  Erane  Abate  Vui- 
tingo,  quasi  decrepito,  d’ottima  vita  e  governo.  Spe¬ 
sava  da  cento  Monaci,  che  fuori  andavano  rade  vol¬ 
te,  e  da  trecento  scolari  nobili,  in  istanze  in  disparte, 
e  molli  ancora  per  gli  studi;  racceltava  tutti  i  vian¬ 
danti  ,  che  tal  volta  erano  boo  cavalli  ;  a’  poveri  , 
che  vi  concorrevano,  dava  ogni  mercoledì  e  vener¬ 
dì  gran  limosine.  E  così  gli  altri  Conventi  ricchi  di¬ 
spensavano  loro  entrate  all’ avvenante.  Vuitingo 
adunque  ,  lasciatosi  intendere  che  non  soscrivereb- 
be  mai  quella  supplica  5  chiamalo  dal  Re  ,  venne  a 
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Londra  con  120  cavalli,  secondo  sua  dignità,  e  con 
un  Cavaliere  datogli  per  guardia  e  spia,  in  vista  di 
trattenitore.  Non  volea  il  Re  parere  di  forzare  alcu¬ 
no  a  soscrivere.  Ma  gli  fece  cercar  le  scritture  ;  e 
trovatovi  un  suo  Trattato,  come  il  divorzio  non  pe¬ 
lea  farsi,  gli  fu  mostralo;  e  rabbuffa lolne  alquanto, 
detto  che  a  casa  se  ne  tornasse  con  meno  cavalli,  e 
il  Re  gli  manderebbe  dicendo  sua  volontà.  Giunto 
a  Vuelle,  cinque  miglia  presso  a  Glasconia,  fu  chia¬ 
mato  dentro  a  quel  Senato  ,  e  salendo  a  sedere  al 
suo  luogo,  tirato  giù,  e  dettogli  che  si  difendesse  di 
ribellione  ;  voltatosi  stupefatto  al  Cavaliere  disse  : 
Che  è  ciò  ?  perchè  si  fa  ?  risposegli  nell’orecchio  : 
ISeenle:  per  un  poco  di  spauracchio,  non  dubitas¬ 
se.  Ivi  fu  sentenziato  ,  e  rimandalo  in  Glasconia, 
Presso  alle  mura  gli  venne  un  Prete  a  confessarlo 
ivi  in  lettiga,  dicendo  che  doveva  morire  in  quel¬ 
l’ora.  Non  valsero  preghi,  nè  lagrime  :  fu  tratto  di 
lettiga  ,  strascinato  sopra  un  graticcio  in  cima  del 
monte  che  sopraslà  al  Munistero  ,  e  impiccalo  nel 
suo  abito.  La  morte  de’lre  Abati  insegnò  ubbidire 
al  Re  ,  il  quale  tutti  i  beni  di  Chiesa  si  prese,  e  di¬ 
stribuì  alla  nobiltà;  vendè,  barattò,  forzando  ezian¬ 
dio  i  Cattolici  a  comperarne,  perchè  loro  fosse  giuo¬ 
co  forza  difenderli.  Comandò  che  i  Predicatori  co’po- 
poli  si  rallegrassero  della  cacciata  di  quegli  impor¬ 
tuni,  e  dello  scosso  giogo  del  Papa;  lutti  i  Conven¬ 
ti,  non  perdonando  a  memorie,  magnificenze,  libre¬ 
rie,  spiantò,  dicendo,  doversi  a’corbi,  acciò  non  vi 
tornino,  guastare  i  nidi.  Ma  il  grande  Iddio,  perché 
il  seme  d’Abel  ucciso  da  Caino  continuasse,  cioè  la 
professione  della  vita  perfetta  ,  da  Lutero  bestem¬ 
miata,  da  Arrigo  estinta,  spirò  l’anno  t54o  Igna- 
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$ìo  Loìola  con  pochi  compagni  a  nuovo  Ordine  di 
Religione,  che  aggiunse  alli  tre  boli  ,  il  quarto  di 
andare,  quando  i  superiori  comandino,  per  tutto  il 
mondo,  eziandio  accattando,  a  sparger  la  Fede  Cat¬ 
tolica,  nè  fatica,  nè  stento,  nè  martirio  ricusando; 
e  chiamaronsi  la  Compagnia  di  Gesù.  Maravigliosa 
cosa  è  a  dire ,  in  quanto  breve  tempo  sia  in  ogni 
•terra  uscito  il  suono  di  questi  uomini  d’iddio  ,  e 
quanto  abbiano  fatto  in  prò  della  vera  Fede  di  Cri¬ 
sto  con  la  santità,  con  la  dottrina  ,  con  l’industria  e 
col  sangue.  Alli  3  di  gennaio  fu  condotta  in  Inghil¬ 
terra  con  grandissima  pompa  Anna  sorella  del  Du¬ 
ca  di  Cleves,data  nella  dieta  di  Francafone  di  que¬ 
st’anno,  e  di  Smalcald,  due  anni  prima  ,  per  moglie 
ad  Arrigo,  il  quale,  in  simili  cose  furioso,  il  terzo  dì 
fece  lenozzein  Grenvico;  le  quali  pareano  di  grande 
aiuto  a’Protestanli,  felicità  a  Cromuelo,  che  ne  fu  ar¬ 
chitetto,  utilissime  al  Duca;il  quale  collegato  co’Prin- 
cipi  Germani,  con  Arrigo,  e  col  Re  di  Francia,  la 
cui  nipote  Giovanna  ,  nata  della  Reina  di  Navarra 
sua  sorella, avea  sposata  ;  confidava  difendere  a  di¬ 
spetto  di  Cesare  laGheldria,  poco  fa  occupala. Ogni 
cosa, come  piacque  a  Dio,  passò  al  contrario-  Cesare 
soggiogò  i  Protestanti,  Arrigo  s’unì  con  Cesare, il  Du¬ 
ca  non  ebbe  la  sposa, e  quasi  perdute  la  Gheldria  e 
Giulia,  s’ebbe  a  raccomandare  a  Cesare,  e  Cromuelo 
ci  rovinò.  E  perchè  da  più  alto  cadesse,  come  volle 
Iddio  ,  Arrigo  lui  fece  conte  d’Essexia  ,  dipositario 
generale,  il  figliuolo  barone  ;  e  cinque  giorni  dipoi 
si  fece  parlamento  in  Londca,dove  Cromuelo  era  il 
tutto,  e  fece  dagli  Stali  vincere  che  si  stimasse  il 
valsente  d’ognuno,  e  se  ne  desse  al  Re  quaranta  per 
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ch’egli  avea  svaligiato  le  Chiese)  oche  bordine  de5 
cavalieri  di  Rodi,  nell’Isola  unico,  si  spegnesse,  e  il 
fìsco  pigliasse  i  beni,  onde  Guglielmo  Uveston,  loro 
Gran  Mastro  ,  se  ne  morì  di  dolore.  Furono  presi 
Vuilson  dottore, e  Sansone  Veseovodi  Cicestre,per 
aver  fatto  limosina  a  certi  prigioni  che  aveano  ne¬ 
gato  l’autorità  del  Re  nella  Chiesa.  Riccardo  Far- 
mero  ricchissimo  cittadino  di  Londra  fu  condannato 
per  lo  medesimo  in  lutti  i  beni,  e  carcere  perpetua. 
Giovarmi  Nevello  cavaliere  a  spron  d’oro  ,  perchè 
Cattolico  era,  e  gratissimo  all’universale,  fn  messo 
a  sospettose  mentre  giucava  col  Re, Cromuelo, così 
convenuto,  lo  invitò  a  cena,  quindi  fu  incarcerato, 
e  a,  ghiado  morto.  Ad  un  nobile  uomo,  assoluto  di 
pena  della  vita,  assente  Cromuelo  per  la  gotta,  ve¬ 
nuto  a  ringraziarlo,  disse:  Ringraziane  i  miei  tallo¬ 
ni;  che  svio  vera,  tu  sentivi  altro  suono,  sciagurato. 
E  perchè  molti  altri  non  gli  scappasser  dell’unghie, 
fece  fare  una  legge  ,  che  di  Maestà  danneggiata  si 
potesse  condannare  qualunque  assente,  e  non  udito 
da’Dodici.  Bello  fu  che  egli  appannò  nella  sua  ra¬ 
gna.  Anna  di  Cleves  venne  a  noia  ad  Arrigo  per 
molte  cagioni»  La  prima  fu  ,  che  all’ultima  Dieta  di 
Smatcald  egli  mandò  ambasciadori  a  chiedere  ap¬ 
provazione  delia  religione  Anglicana  riformata,  e 
non  l’ottenne;  quel  superbissimo  animo  se  ne  sde* 
gnò.La  seconda  fu,  che  Cesare  passò  di  Spagna  in 
Fiandra  per  la  Francia  sicuro  e  carezzato,  e  li  Guan- 
tesi  tumultuanti  gastigò,  e  mise  il  Duca  di  Cleves  in 
gran  sinistro  e  terrore,  e  Arrigo  in  pensiero  di  rap¬ 
pattumarsi  con  Carlo.  La  terza  ,  maggior  di  tutte, 
che  per  esser  Anna  tedesca,  non  saperla  lingua,  nè 
i  modi  d’Inghilterra  2  noa  dilettava ,  nè  attraeva  il 
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He:  onde  egli  pose  Rocchio  a  una  Caterina  Avarda, 
e  deliberò  torla  per  moglie,  e  Anna  uccidere,  o  ri¬ 
mandare:  ma  prima, castigare  Cromuelo  promovito» 
re;  e  con  Ruberto  Trogmortone  suo  nimico  cercan¬ 
do  sue  maccateile  ,  sovvenne  che  avendo  i  Prote¬ 
stanti  nella  prima  Dieta  di  Smalcald  fatto  convegna 
di  prender  l’armi  contro  a  Cesare ,  e  Arrigo  pro¬ 
messo  di  sottoscriverla ,  e  poi  variate  le  cose  ,  pro¬ 
messo  a  Cesare  di  noi  fare;  di  nuovo  supplicandolne 
i  Protestanti,  ed  ei  dicendo  non  voler  a  Cesare  man¬ 
care  di  fede  ,  Cromuelo  o  per  segreta  commession 
d’Arrigo,  che  temea  di  Cesare,  e  gli  era  caro  vederlo 
impicciato  co’Tedeschi,  o  per  quei  gratuirsi,la  sot¬ 
toscrisse  in  nome  di  Arrigo.  Cesare  gli  se  ne  dolse, 
e  la  scrittura  mandò.  Il  Re  vergognandosi  ,  disse: 
Cromuelo  averlo  fatto  senza  sua  saputa.  E  senza  dar¬ 
gli  le  difese,  forse  perchè  ei  non  gli  squadernasse  in 
giudizio  le  comraessioni  di  questa  cosa  e  deli’altre  , 
fìlli  3  di  luglio  ,  in  Eborace  ,  in  consiglio  del  Pte 
avendo  Cromuelo  mosso  certo  ragionamento,  Tom¬ 
maso  Avardo  Duca  di  Norfolcgran  Maresciallo,  zio 
di  Caterina,  che  il  Re  volea  sposare,  interrompen¬ 
dolo  disse;  Di  questo  parlerem  poi:  ora  bisogna  trat¬ 
tar  di  te,  scellerato  traditore,  che  hai  rovinalo  questo 
regno:  Vienne  in  carcere;  e  toccollo  con  l’usata  bac¬ 
chetta:  ei  non  morì,  e  non  rimase  vivo;  e  per  neces¬ 
sità  seguitatolo  fu  in  su  la  porta  corampopolo  con¬ 
segnato  al  bargello,  e  per  querela  d’Arrigo,  da’tre 
Stati,  il  decimo  di,  per  quattro  cose,  eretico,  fellone 
(  che  comprende  ladronecci,  omicidi,  e  altre  lordu¬ 
re  ), traditore, e  barattiere,  condannato,  e  dicollato, 
in  compagnia,  per  più  vituperio,  di  Gualtieri,  baro¬ 
ne  d’Ungerford,  condannato  di  nefandezza,  I  beni  si 
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venderò  all’iacanto;  a’servidori  disse  il  Re:  cercate* 
vi  di  miglior  padrone.  Il  popolo  diceva  ognun  la  sua; 
è  possibile  che  costui,  fatto  sìgrande,  e  padrone  dello 
spirituale,  in  meno  di  tre  mesi  diventasse  sì  gran  ri¬ 
baldo  ?  Buon  per  noi  che  il  Re  ce  l’ha  scapezzalo. 
E  meglio  essere  del  Re  Vicario  dell’Inferno  ,  poi 
che  Francesco  Briano,che  tal  titolo  ha,  è  in  grazia; 
e  Cromuelo,  Vicario  del  Cielo,  è  mandalo  in  Infer¬ 
no.  Vedemmo  l’empio  sopra  i  cedri  del  Libano  esal¬ 
tato:  passammo  oltre,  e  più  non  era.  Morto  Cromue¬ 
lo,  il  Re  mandò  dicendo  alla  sua  moglie  Anna  (sic¬ 
come  ella  contava  poi  alla  Regina  Maria)  esser  be¬ 
ne  che  il  loro  matrimonio  si  disfacesse  per  giuste  ca¬ 
gioni  degne  di  rigore,  massimamente  essendo  ereti¬ 
ca;  ma  per  amor  suo,  e  de’Principi  Germani  trovas- 
seci  qualche  onesto  colore  risoluta,  e  presta.  Ella 
che’l  conoscea,  venne  l’altro  dì  in  Senato,  e  confes¬ 
sò  d’avere  innanzi  alle  nozze  del  Re  contratto  altro 
matrimonio  clandestino;  cosa  falsissima.  Gli  Stati  di¬ 
sfecero  il  parentado  ,  dichiarando  Arrigo  libero  di 
torre  la  quinta  moglie.  L’ottavo  giorno  tolse  Cate¬ 
rina  Avarda,  nata  di  fratello  del  Duca  di  Norfolc  , 
contro  alla  legge  sua  propria  (  che  è  bello  sentire  ) 
passala  in  que’dì  nel  Consiglio:  che  dopo  un  matri¬ 
monio  contratto  per  parole  dipresenza,  contraeh - 
dosene  altro  per  simili  paratele  di  più  consuman¬ 
dosi,  questo  compiuto,  e  non  quel  contratto  vales¬ 
se:  contro  alla  ragion  comune,  che  vuole  che  il  con¬ 
sentir  faccia  il  matrimonio,  e  non  il  consumare.  E 
pure  questo  Legislatore  conira  di  se,  il  matrimonio 
d’Anna  consentito,  e  già  selle  mesi  compiuto,  disfe¬ 
ce,  con  volontà  solamente  di  lei  per  paura  mentita. 
Erasi  Arrigo  spazzata  la  casa  di  Bolenij  di  Cromuelo , 
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e  degli  altri  eretici;  liberato  da  Anna,  e  da’Prìncipl 
Tedeschi: inchinava  all’amicizia  di  Cesare;  avea  mo¬ 
glie  di  famiglia  assai  Cattolica;  e  nondimeno,  per  non 
parer  d’aver  errato,  o  d’accettare  consigli,  o  per  te¬ 
ner  l’Imperio  Ecclesiastico,  s’ostinò  a  perseguitare  1 
Cattolici.  E  a I li  3o  di  luglio  tre  Teologi, Tommaso 
Abelo,  Adoardo  Povelio,  e  Riccardo  Feterstone,  che 
già  difesero  Caterina,  e  ora  non  confessavano  Pon¬ 
tefice  il  Re,  con  tre  eretici  Zuingliani,  Borno, Ghe¬ 
rardo,  e  Girolamo,  accoppiali  per  più  dispregio  un 
‘  Cattolico,  e  uno  eretico  per  graticcio,  furono  stra¬ 
scinati  per  le  piazze  al  supplizio  maggiore.  Veden¬ 
doli  un  cortigiano  bisticciarsi,  e  abborrirsi,  e  uden¬ 
do  che  morivano  gli  uni  per  difendere  ,  gli  altri  per 
contrastare  la  fede  Cattolica:  In  fede  buona ,  disse, 
io  voglio  da  ora  innanzi  credere  come  ii  Re,  cioè  in 
nulla.  Per  dare  qualche  sesto  alla  Religione,  gli  Im¬ 
periali  fecero  Dieta  in  Ratisbona,  presente  Carlo  , 
dove  il  Papa  mandò  il  Cardinal  Conlareno  ;  e  il  Re 
d’Inghilterra,  Arrigo  Cnevetlo,e  Stefano  Gardinero 
Àmbasciadori ,  vedendosi  molto  dispiacere  acatto¬ 
lici  con  l’aderire  a’Protestanli,e  poco  gradire  a  que¬ 
sti  con  l’accettare  il  nuovo  Vangelo  freddamente;  e 
rimordealo  la  coscienza  (che  gli  antichi  disser  vale¬ 
re  per  mille  prove  )  a  ripigliare  con  Cesare  ,  e  col 
Pontefice  la  fede  Cattolica.  Ma  perchè  volca  farlo, 
salvo  l’onore  della  sua  Maestà,  ciò  era  non  confes¬ 
sare  pubblicamente  il  suo  peccalo,  non  farne  peni¬ 
tenza,  non  rendere  beni  di  Chiesa,  cose  contro  a’Ca- 
noni  e  alla  salute  dell’anima;  niente  si  feo.  Caterina 
Avarda  non  ancora  due  annistata  moglie  del  Re,  da 
lui  stesso  d’adulterio  accusata, e  convinta,  fu  uccisa 
con  Tommaso  Culpepero  ,  e  Francesco  Dirramo  9 
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arnadori  suoi  prima  che  il  Re  la  togliesse.  Onde  il 
Consiglio,  perchè  più  non  s’errasse,  fece  una  legge: 
che  quando  il  Re  prenderà  una  moglie  per  vergi - 
ne y  che  non  sia ,  ne  al  Re  si  manifestino  ella ,  e  gli 
sverginatomi  si  puniscano  tutti  di  Maestà  offesa . 
Prese  la  sesta  moglie  ,  Caterina  Parra ,  vedova  del 
baron  Latimero,  sorella  del  conte  d’Essexia ,  poi 
marchese  di  Nortanton,  beata  per  ciò,  che  il  Re 
prima  che  per  eretica  (  come  si  dice  ch’eivolea)  l’uc¬ 
cidesse,  morì.  Ardeva  quest’anno  la  Cristia¬ 
nità  in  grandissime  guerre.  Francesco  Pie  di  Fran¬ 
cia  collegatosi  con  Cristerno  Re  di  Dania  ,  Gustavo 
di  Svezia,  e  Jacopo  di  Scozia,  assaltò  Cesare  con 
cinque  eserciti.  I  Protestanti  in  Germania  presero 
Farmi  :  Soliman  Turco  gran  gente  mandò  d’Africa 
a’danni  d’Italia,  e  Spagna;  in  persona  aveva  pre¬ 
so  Buda  con  tutta  Ungheria  ;  minacciava  l’Austria, 
la  Transilvania ,  e  ì’altre  regioni  d’intorno  ;  tutto  il 
mondo  pareva  unito  contro  a  Cesare.  Arrigo  prese 
il  tempo, e  oflerseglisi,  e  fu  volentieri  accettato.  AI- 
li  23  di  gennaio  si  pubblicò  Re  di  tutta  Irlanda, 
con  dispiacere  del  Re  di  Francia  ,  e  più  di  Scozia, 
che  una  parte  vi  pretendea. Quattrocento  anni  sea’e- 
rano  i  Re  d’ Inghilterra  ,  concedendolo  i  Papi ,  chia¬ 
mali  signori  solamente.  Perciocché  l’anno  1160 
Adriano  Papa  IV,  Inglese,  avendo  prima  che  Pa¬ 
pa  fosse  ,  con  la  sua  santa  vita  e  dottrina  converti¬ 
to  alla  fede  di  Cristo  due  regni ,  Norvegia  e  Svezia, 
convertì  ancora  Irlanda  :  tutta  diessi  al  Romano 
Pontefice  ;  nò  altro  Signor  supremo  aveva  sino  al 
detto  anno  riconosciuto.  Ma  i  molti  suoi  tirannelli 
struggendola,  parve  a’ popoli,  per  viver  in  pace, 
d’ubbidire  a  uno  ;  ciò  fu  Arrigo  II  Re  d’Inghilterra 
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(  che  poi  martirizzò  San  Tommaso  di  Conturbia  ) 
entralo  allora  in  ìrlanda  con  grosso  esercito  ,  il  qua¬ 
le  insieme  co’ Vescovi  e  grandi  dell’isola  supplica- 
rono  ad  Adriano  ,  che  per  pace  di  quella  ,  e  rego» 
la  della  religione,  per  le  continue  guerricciuole 
pestifere  scapestrata  spezialmente  ne’  matrimoni., 
avendone  già  Arrigo  presi  alcuni  luoghi  con  Tarmi 
sue,  e  de’suoi  capitani  Ruberto  Fiz,  e  Riccardo  con- 
te  di  Chepstou,  lo  investisse  di  tutta  Ibernia.  Il  Pon¬ 
tefice  oltre  alle  dette  ragioni ,  per  essergli  sì  lonta¬ 
no  regno  di  più  spesa  che  utile,  gli  esaudì  sì  vera*» 
mente,  che  Arrigo,  e  tutti  i  Re  futuri  lo  tenessero., 
e  riconoscessero  come  donato  dalla  Sedia  Apostoli¬ 
ca,  e  governasserlo  in  certi  modi.  La  qualdonagio- 
ne  passò  per  due  Diete  di  Dublino  ,  e  Caselle,  e  di¬ 
chiaralo  fu  con  giuramento:  il  Re  d’Inghilterra  es¬ 
ser  Signore  d’Ibernia  per  autorità  Apostolica.  Non 
osservando  i  Re  seguenti  le  condizioni  ,  e  i  popoli 
trangugiandosi  ;  e  spezialmente  Adoardo  II ,  che 
cacciato  ne  fu;  essi  ricorsero  a  Papa  Giovanni  XXII, 
Franzese,  intorno  alTauno  i320,  il  quale  ammonì 
Adoardo  che  osservasse  i  capitoli,  e  ne  gli  mandò 
copia.  Male  adunque  gli  osservò  Arrigo,  che  senza 
riconoscer  Ibernia  da  Santa  Chiesa,  se  ne  fece  Re. 
Arrogatosi  questo  nuovo  titolo  ,  bandì  la  guerra  a 
Francia,  e  Scozia:  rinnovò  il  perseguito  de’Cattolici, 
martirizzando  alTentrar  di  marzo,  peraverlo  negato 
successor  di  Piero  ,  Gardinero  Tedesco,  segretario 
del  Vescovo  di  Vintinton  ,  e  Lareo  parrocchiano 
Ghelsense,  e  prete  Giovanni  Irlandese,  cappellano 
del  Moro,  e  un  altro  detto  Asbeo.E  non  ancor  pie¬ 
no  di  tanti  danari  ,  e  gioie  e  vasi  e  croci  e  calici  e 
paramenti  d’oro  e  d’ariento  3  e  tanta  suppellettile 
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preziosa,  e  slabili  e  lasci,  e  ragioni  e  azioni  dì  tanfi 
luoghi  pii,  e  d’intorno  a  mille  munisleri ,  oltre  alle 
annate,  legnami,  ferramenti,  piombo,  sassi  che  ne 
cavò  ,  e  vendè ,  e  di  tante  gravezze  ,  poste  più  che 
tutti  gli  altri  Re  insieme  da  cinquecento  anni  in  qua, 
come  mostrano  i  libri  pubblici,  senza  fare  una  gra¬ 
zia  ,  una  limosina  ;  onde  per  le  Città  crebbero  l’uu 
venti  i  mendici;fece  tutta  la  moneta  del  regno  a  lega 
d’undici  oncie  d’ariento  fine,  per  libbra,  portare  in 
zecca  ;  e  la  rendeva  ribattuta  a  lega  di  oncie  sei  ,  e 
quattro,  e  due  finalmente;  e  dieci  oncie  vi  avea  di 
mondiglia.  Oltre  al  detto  non  più  udito  balzello  de’ 
quaranta  per  cento  ,  puose  l’anno  del  suo  regnare 
3|  uno  accatto ,  e  l’anno  seguente  un’amorevolez¬ 
za  (  così  li  battezzò  )  che  fussero  secondo  lo  stato  di 
ciascuno  onorevoli  ;  ma  i  Cavalocchi  a  lor  volontà 
le  ponieno  ,  e  riscotieno  crudelmente  ;  e  guai  a  chi 
replicava.  Riccardo  Rede,  Senator  di  Londra,  per¬ 
chè  disse:  troppo  è;  fu  mandato,  a  ciò  inettissimo  , 
alla  guerra  di  Scozia,  dove  fu  preso.  E  Guglielmo 
Roc,  cavaliere  e  senatore,  per  simil  cosa  fu  incar¬ 
cerato.  Andando  ad  assediar  Bologna  in  Francia  con 
gran  tesoro, per  accrescerlo  alzò  il  pregio  delle  mo¬ 
nete  d’oro,  e  d’ariento  ;  riscosse  agramente  quanta 
moneta  potè,  accattò,  rastrellò,^  la  ribattè  peggio¬ 
rala  di  nuovo  il  quarto,  e  per  la  buona,  la  trista  ren¬ 
dè.  E  trovandosi  utile  questa  tàccola,  sempre,  men¬ 
tre  visse  ,  peggiorò  la  moneta.  A  tutto  nondimeno 
dava  fondo,  e  sempre  stava  abbruciato.  Verificando 
appunto  il  detto  d'Isaia:  Ecco  V  argento  tuo  se  con¬ 
vertito  in  mondiglia:  i  Principi  tuoi  sono  infedeli , 
e  compagni  di  ladroni.  Per  miracolo  divino  ,  tutti 
gli  adulatori  d’Arrigo,  e  ministri  iniqui,  da  lui,  per 
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cui  peccarono,  furono  gastigati.  Cacciò  della  corte, 
e  mise  in  carcere  a  vita  Tommaso  Àvardo,  Duca  di 
Norfolc,  invecchiato  ne’ suoi  servigi  di  guerre  e  di 
negozi,  che  avea  procurato  il  divorzio;  condannò  il 
Roffense,  e  il  Moro;  e  dicapitò  Arrigo  suo  primo  fi¬ 
gliuolo,  conte  di  Surrei,  di  singulari  virtù;  non  per 
colpe  loro  ,  ma  stigalo  dagli  eretici  ,  per  levarsi  di¬ 
nanzi  Cattolici  tanto  potenti  :  e  Tommaso  primoge¬ 
nito  di  esso  conte  fu  da  Maria  ristaurato,  e  da  Lisa» 
betta  ucciso  ,  e  il  figliuolo  e’1  fratello  stette  in  car¬ 
cere.  La  progenie  di  Soffolc  tutta  fu  speuta  ,  come 
si  dirà.  E  detto  è  come  capitaron  male  Vuolseo  Car¬ 
dinale,  cagion  movente;  Anna  Golena,  cagion  finale; 
Graio,  Carco, e  Utton  consiglieri; Tommaso,  e  Gior¬ 
gio  Boleni,  participanti;  Nores,  Bruelton ,  Yuesto  , 
Stnelon  ,  aiutanti  ,  e  Cromuelo,  ministro  maggiore. 
Crammero  solo,  Vescovo  di  Couturbia,  che  s:nten- 
ziò,  la  divina  provvidenza  serbò  ad  esser  da  Maria, 
figliuola  di  Caterina,  per  traditor  dello  Stato,  e  per 
eretico  arso.  Essendo  Arrigo  caduto  in  malattia  di¬ 
sperala,  cominciò  con  alcuni  Vescovi  a  ragionare, 
che  modo  ci  sarebbe  a  riconciliarsi  con  la  Sedia  Apo¬ 
stolica,  e  mediante  lei,  con  gli  altri  Principi  Cristia¬ 
ni.  0  severa  giustizia  d’iddio  a  chi  sciente  pecca,  o 
nel  peccato  dorme  profondo!  la  preterita  sua  crudel¬ 
tà  non  lasciava  dirglisi  il  vero.  Ln  Vescovo  temen¬ 
do  di  non  esser  tentato  ,  rispose:  Voi  sapete  più  di 
tulli  gli  uomini  :  avete  cacciato  il  Pontefice  per  di¬ 
vino  consiglio,  e  degli  Stati; p  erche  temere?  Il  Ve¬ 
scovo  Gardinero  gli  disse  in  disparte:  che  per  cosa 
sì  grave  ragù  nasse  gli  Stali ,  e  se  non  v’era  tempo, 
lasciasse  scritta  la  mente  sua  ;  bastare  a  Dio  la  vo¬ 
lontà,  Quando  l’eifello  è  impedito.  Partilo  il  Vesce- 
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vo,  circondò  il  Re  la  turba  de’parassili,  che,  per  non 
perdere  i  beni  di  Chiesa  che  tenevano  ,  se  al  Papa 
rendesse  l’ubbidienza,  lo  persuasero  a  levarsi  tal  ri¬ 
spetto  dell’animo.  Fece  nondimeno  il  terzo  di  gen-> 
naio,  venticinquesimo  avanti  sua  morte,  la  Chiesa 
de’Zoccolanti  aprire  ,  spazzare,  dirvi  messe,  curar 
l’anime:  e  il  Vescovo  Rochester,  lirnosiniere  del  Re, 
laudando  in  pergamo  la  sua  pietà  e  larghezza,  mo¬ 
strò  la  carta  d’una  donagione  di  mille  ducali  di  en¬ 
trata  alla  città  di  Londra  in  sussidio  de’poveri  della 
parrocchia  di  San  Francesco  ,  e  dello  Spedale  di 
San  Bartolommeo,  che  gli  è  a  canto,  e  di  due  altre 
parrocchie  ,  di  San  Niccolò  ,  e  Santo  Eduino  ;  eoa 
condizione  ,  che  di  queste  tre  Chiese  una  se  ne  fa¬ 
cesse  intitolata  ,  La  Chiesa  di  Cristo  fondata  dal 
Ile  Arrigo  Fili.  Questa  gran  restituzione  di  tanti 
maltolti  fece  Arrigo  in  sul  morire;  che  fu  il  di  28 
di  gennaio  1 5^6  in  Londra  ,  quando  Lutero  mori 
in  Germania,  e  due  mesi  dipoi  Francesco  Redi  Fran¬ 
cia.  Amò  le  lettere  ,  favorì  gli  scienziati  ;  il  Sagra¬ 
melo  dell’Altare  adorò,  e  prese  in  una  spezie:  sa¬ 
rebbe  Cattolico  stato,  se  non  era  libidinoso,  e  pro¬ 
digo:  ogni  donna  che  punto  bella  fosse,  voleva;  era 
di  sottile  ingegno,  grave  giudicio,  spesso  ebbro.  Ad 
Adoardo  sostituì  Maria  nata  di  Caterina,  e  non  Li- 
sabetta;  segnale  di  qual  tenea  legittima.  Per  la  dan¬ 
nosa  gola,  di  bellissimo  giovane,  sì  grasso  e  sconcio 
uomo  divenne,  che  non  entrava  per  le  porte,  nò  sa¬ 
liva  le  scale.  Visse  anni  cinquantasei,  18  smoglia- 
to ,  26  senz’ altra  moglie  che  Caterina;  negli  altri 
dodici  n’ebbe  sei;  due  ne  dicollò,  la  terza  nel  parto 
sbarrò,  due  ne  rimandò;  la  sesta  uon  fu  a  tempo  a 
uccidere.  Avanti  al  repudio  non  fu  sanguinoso;  po- 
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chi  plebei ,  e  due  soli  nobili  fece  morire ,  Edmondo 
Polo  conte  di  Soffolc,  per  ordine  del  padre  morien- 
te  ,  come  sedizioso  ,  e  Adoardo  Buchingamio  ,  per 
compiacer  a  Vuolseo  Cardinale  ,  suo  nimico.  Dopo 
il  repudio  e  lo  scisma  ,  il  macello  de’nobili  cittadini 
non  ha  novero  :  trovansi  notati  ne’libri  tre  Rei  ne  o 
quattro,  due  Principesse,  Cardinali  due,  e  uno  con¬ 
dannato;  duchi,  marchesi,  conti,  e  loro  figliuoli  , 
dodici;  baroni  e  cavalieri,  diciatto;  Abati  e  Priori, 
tredici;  Frati  e  Preti,  settantasetle  ;  altri  nobili  e 
plebei,  infiniti.  Nota  il  Cardinal  Polo,  che  di  Arri¬ 
go  i  più  intimi  erano  al  pericolo  più  vicini,  come  si 
vede  in  Vuolseo, Compiono,  Noresio,  Gromuelo,  Bo- 
leni  ,  Avardi ,  e  altri  moltissimi.  Regnò  87  anni,  9 
mesi ,  6  giorni  ;  21  cattolico  ,  5  ambiguo  ,  gli  altri 
scismatico.  Per  consiglio  degli  Stati  fece  testamen¬ 
to:  lasciò  eredi  prima  Adoardo  nato  di  Giana  Seime¬ 
ra  ;  nel  secondo  luogo  Maria  di  Caterina  ;  nel  terzo 
Lisabetta  di  Anna  Polena;  nel  quarto  ,  cui  toccasse 
per  legge  comune.  Sedici  tutori  lasciò  al  figliuolo 
di  nove  anni  con  egual  podestà,  quasi  ottimati,  che 
lo  educassero  nella  fede  Cattolica,  fuorché  rendere 
al  Papa  le  chiavi,  e  tenessero  d’eresie  netto  il  Re¬ 
gno.  Di  sepolcro  nobile  non  l’onorarono  essi  ,  nò 
Maria,  per  lo  suo  scisma  ;  nò  Adoardo  ,  nò  Lisabet¬ 
ta,  come  inumani.  Polo  Joli  protestò  in  vita  con  l’e¬ 
sempio  del  superbo  Assurin  Isaia.  Alcuni  potenti 
produssero  altro  testamento  falso  ,  dove  Arrigo  la¬ 
sciava  il  Regno,  dopo  i  suoi  figliuoli,  non  a  Marghe¬ 
rita,  prima  figliuola  d’Arrigo  VII,  moglie  di  Jacopo 
R.e  di  Scozia,  cui  toccava  per  le  leggi  di  esso  regno, 
ma  a  Maria ,  seconda  figliuola  di  esso  Arrigo  VII, 
moglie  fu  di  Lodovico  Re  di  Francia,  e  poi  di  Carlo 
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Brandone  Duca  di  Solfolc,  e  alla  sua  stirpe;  con  di¬ 
segno,  come  poi  si  vide,  che,  se  Adoardo  mancasse, 
succedesse  qual  fosse  maggiore  di  quella  stirpe  ,  e 
non  d’Arrigo  Vili.  La  morte  d’Arrigo  fu  alcuui 
giorni  tenuta  segreta;  e  quando  parve  a  chi  gover* 
nava,  divolgala,  e  Adoardo,  nato  d'Arrigo  e  di  Gia¬ 
na  Seimera,  d’età  di  nove  anni,  gridato  d’Inghilterra 
ed’Ibernia  Re,  e  Vicario  di  Cristo.  Adoardo  Seime¬ 
ro,  fratello  di  Giana,  che  fu  Reina,  zio  di  questo  Re, 
conte  di  Ertford ,  poi  Duca  di  Somerselo  ,  essendo 
Zuingliano,  la  maggior  parte  degli  altri  tutori,  quasi 
tutti  Cattolici,  spaurì  o  cacciò,  niuno  altro  contra¬ 
stante,  che  Tommaso  Urisleio,  Cattolico,  che  il  Re 
morendo  lasciò  Gran  Cancelliere.  Due  giorni  avanti 
la  incoronazione  fece  fare  dal  Re  sè  solo  tutore,  con 
titolo  di  proiettore  dei  regno  ,  e  dichiarare  Pietro 
conte  d’Essexia  fratello  di  Caterina  repudiata,  Mar¬ 
chese  di  Norlampton  :  e  Giovanni  Dndleo  baron  di 
Lilla, conte  di  Vuarvico,e  Tommaso  Seimero  fralel 
suo,  baron  di  Sudlia,  e  General  di  mare;  Riccardo 
Riccio,  ed  Rimondo  Seffeld  cavalieri  a  spron  d’oro, 
baroni;  eretici  talli  quanti.  Questo  nuovo  protetto¬ 
re,  Viceré,  Vicepapa  Zuingliano,  avendo  Arrigo  , 
della  podestà  spirituale  in  fuori,  ogni  resia  discac¬ 
ciata,  trovò  ,  quasi  nuovo  Jeroboam ,  nuovi  Iddìi  , 
nuove  foggie  di  Sacerdoti  ,  d’orare  ,  di  credere  ;  e 
racchetò  lutti  i  vènti  ,  cioè  i  predicatori  ^Cattolici  , 
acciò  non  fosse  chi  frangere  il  pane  di  grano  a’par- 
voli;  e  il  loglio  di  Lutero,  e  di  Zuinglio  si  manicasse 
per  fame.  Ugo  Latimero,  a  cui  Arrigo  tolse  il  Ve¬ 
scovado  Vuigoniense,  come  eretico,  predicando  sue 
scede,  prese  il  popolo  si  fattamente  ,  che’l  diceano 
primo  Apostolo  d’Inghilterra  ;  quasi  egli, e  non  Ago- 
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slino  mandato  da  Gregorio,  vi  avesse  portato  il  Van- 
gelo.  Yolaronvi  di  Germania  Gilone  Coverdallo  9 
falsatore  della  Bibbia;  e  de’Svizzeri  Giovanni  Hou- 
pero,  e  molti  altri  eretici,  chiamati  per  estirpare  la 
Fede  Cattolica  ,  e  corrompere  il  tenero  animo  del 
Re;  oltre  a  certi  giovani  trattenitori,  e  due  pedago¬ 
ghi,  Riccardo  Coi  ,  prete  ammogliato  ;  e  Giovanni 
Checco ,  laico,  dotti  in  latino  e  greco.  Ancora  le 
due  mogli  d’Arrigo^  Anna  di  Cleves  e  Caterina  Barra 
lo  infettavano  gagliardamente. Per  assicurarlo  Sta¬ 
to,  e  confermare  la  resia,  il  protettore  e  consiglieri 
del  Re  fecero  ogni  opera  ,  che  il  matrimonio  di  lui 
con  Maria  Reina  di  Scozia,  cominciato  da  Arrigo  s 
si  conchiudesse.  Ma  si  opposero  quelli  Scoziesi  che 
amavano  più  l’amicizia  di  Francia,  che  d’Inghilter¬ 
ra,  e  quelli  che  non  volevano  eretica  la  lor  patria, 
e  desolati  i  munisteri;  i  quali  dal  Patriarca  di  Fine- 
già,  Nunzio  del  Papa  in  Iscozia,  furono  fino  al  tem¬ 
po  d’Arrigo  difesi  vivamente.  Dopo  il  Re  volevano 
infettare  i  Collegi  e  gli  Studi  ,  acciocché  que’ fonti 
di  religione  e  dottrina  tutta  la  buona  gente  che  so 
ne  va  dietro  a  loro  attossicassero.  E  giti  vi  aveva 
ingegnelti  ,  che  da’  libri  portati  di  Germania  bee- 
vano  il  veleno.  Ma  perchè  i  reggenti  più  dotti  e  gra¬ 
vi  non  lasciavano  la  vecchia  via,  furon  dati  a  tutte 
1’  Università  e  Collegi  visitatori  ,  i  quali  i  loro  ca¬ 
pitoli  fatti  da’ fondatori  annullarono,  e  rifecer  di 
nuovi  ,  accomodati  alla  loro  setta  ,  e  giovenile  li¬ 
cenza.  Cattedre  e  pergami  tolgono  a’  Teologi  e  Fi¬ 
losofi  ,  e  dannole  a  ciarlatori  e  giullari.  Rettori  ot¬ 
timi  accusano  ,  cassano  ,  e  mettonvi  corrompitori; 
a  quanti  libri  di  Teologia  fondamentali  possono  ave» 
re  ,  Lombardi  ,  Aquini  ,  Scoti ,  e  simili  ?  delti  Scc* 
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Iastici,chc  con  ordino  e  acume  spccolanola  verità,  e 
scuoprono  le  fallacie,  fanno  da  cotali  giovanacci  fa- 
re  esequie  giocose,  portandoli  nelle  bare  per  la  cit¬ 
tà  in  piazza  a  farne  belli  falò  ,  cantando  la  vigilia. 
Non  pertanto  questi  Teologi  da  risa  e  da  ciance  non 
movevano  a  nuova  fede  i  giudiciosi*,  onde  conven¬ 
ne  chiamar  eretici  di  più  nomèa  :  Martino  Bucero 
Tedesco ,  sbandito  iu  Argentina  ,  e  due  Italiani  , 
Pietro  Martire,  e  Bernardino  Occhino,  e  altri  simili 
sfratati,  che  nelle  Sinagoghe  aperte  loro  in  Londra 
facean  correre  Cortigiani  ,  mercatanti  ,  e  femmine 
sacciute  alle  nuove  licenze  ,  alle  dolci  lingue  d’Ita¬ 
lia  c  Francia.  Ebbero  Bucero  in  Conturbia  ,  Mar¬ 
tire  in  Oxonio  le  prime  cattedre  con  gran  salari  ,  e 
seminarono  (chi  ne  dubita?)  negli  animi  semplici 
false  dottrine  della  predestinazione,  del  libero  arbi¬ 
trio  ,  e  del  fato  ,  e  accesero  i  curiosi  a  disputare 
delle  cose  grandissime;  e  sotto  spezie  di  libertà  Cri¬ 
stiana  inducevano  vita  licenziosa  ,  e  opinioni  empie 
de’ Santi ,  de’  Sagramenti  ,  degli  uffici  in  volgare  , 
storcendo  i  sensi  delle  Scritture.  Ridevansi  delle 
confessioni  ,  penitenze  ,  astinenze  da’ cibi  ,  osser¬ 
vanze  di  giorni.  Affermavano  i  Concili  degli  antichi 
Padri,  e  Santi  Dottori  aver  preso  di  grandi  errori, 
essere  stati  uomini,  e  Santo  Agostino  aver  compo¬ 
sto  un  gran  libro  di  sue  cose  ridette  ;  i  delti  della 
Santa  Scrittura,  e  non  i  loro ,  doversi  adorare.  Ma 
scopriamo  noi  qui  la  fallacia.  Noi  non  diciamo  che 
quei  vadano  innanzi  alla  Scrittura  ;  ma  domandia¬ 
mo  ,  chi  si  dea  credere  aver  meglio  dichiaralo  la 
Scrittura  ,  o  questi  sfratati  ,  o  que’ Santi  Dottori? 
o  que’  Concili  ?  Dicevano  ,  la  Chiesa  essere  sposa 
di  Cristo  ,  e  dovere  ubbidire  al  suo  marito  di  quan- 
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t o  egli  dice  nella  Scrittura  :  Vescovi, Preti  e  Pastori 
non  aver  nel  popolo  maggioranza  ,  ma  ognuno  es¬ 
ser  popolo  d’iddio.  La  Sacra  Bibbia ,  ove  dicevano 
esser  ogni  cosa  ,  volgarizzavano,  storpiavano;  e  in 
vece  di  que’  vocaboli  venerandi  Ecclesia  ,  Presbi¬ 
tero ,  Sacramento ,  Congregazione ,  Vecchio ,  Se¬ 
greto  ,  e  sì  fatte  novità  vi  mettevano.  I  Cattolici, 
Cacolicipev  ischerno  appellavano;  il  Papa  con  passi 
della  Scrittura,  quasi  lanciotti,  investivano;  nelle 
orazion  funerali  usate  a’ grandi,  o  dotti  uomini,  ne¬ 
gavano  il  Purgatorio  ;  nelle  prediche  della  Quare¬ 
sima,  il  digiunare.  Già  disputavano  della  Fede  per 
le  taverne ,  pe’  mercati  le  foresi  ,  i  barbogi  ,  i  pai» 
tonieri  ,  e  malmenavano  la  Scrittura  :  di  che  San 
Girolamo  si  lamenta.  L?  Apocalisse,  ove  ogni  parola 
è  Sagramento  ,  ognuno  a  suo  proposito  allegava  ,  e 
sponeva. Beato  a  chi  poteva,  come  ne’ princìpi  delle 
nuove  Sette  avviene  ,  trovare  e  dire  cose  nuove. 
Bucero  e  Martire  eran  gli  oracoli;  bastando  loro  dir 
contro  a’  Cattolici  ,  non  fermavano  il  punto  di  quel 
che  si  avesse  a  credere.  Perchè  Crommero  Arcive¬ 
scovo  era  Luterano  ,  il  Protettore,  Zuingliano,  dai 
quali  queste  due  lingue  venderecce  pendevano  ;  a 
Bucero  di  più  ,  traendo  sua  origine  da’  Giudei  ,  ne 
veniva  del  Giudeesco.  Certo  è  ,  che  dopo  sua  mor¬ 
te  ,  regnante  àiaria  ,  il  Barone  Pogetto,  Consigliere 
de’ Cattolici  Re  ,  sagramento  ,  che  Bucero  sè  pre¬ 
sente  ,  e  interprete  appresso  Dudleo  Duca  di  Nor- 
tomberlanda,  da  lui  domandato  se  il  Corpo  di  Cristo 
in  quell’ Qstia  veramente  era, rispose  :  Non  ne  può 
dubitare  chi  della  Fede  de’ Vangelisti  non  dubita;  ma 
io  per  me  non  credo  che  de’ fatti  di  Cristo  si  dea  loro 
credere  così  ogni  cosa.  Non  prima  che  allora  usci 
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alla  liberatoti  chi  egli  sapea  essere  come  se  Atei¬ 
sta.  Pietro  Martire ,  più  tenero  e  vile,  la  dottrina  di 
Lutero  ritoccando  accomodava  alle  piacimenta  del- 
FArcivescovo,  e  del  Protettore,  e  del  Parlamento, 
aspettandone  le  imbeccate  dalla  Corte  dì  per  dì  ;  e 
finalmente  ,  per  soddisfare  a  tutti ,  in  Calvinzuin- 
glista  Centauro  si  trasformò  ,  e  con  la  sua  moglie 
Monaca  il  buon  Frate  s’ammorbidòe;  e  quando  ella 
morette,  con  gli  amici  indegnamente  bamboleggiòe. 
Alli  4  di  novembre  7  in  Londra  cominciarono 
a  tenersi  gli  Stati  ,  per  dar  forma  alla  nuova  reli¬ 
gione.  Lo  primo  articolo  fu  :  Che  de’ beni  di  Chie¬ 
sa  ,  o  luoghi  pii  se  si  trovasse  resticeiuolo  non 
ingoiato  dal  Lion  morto  3  si  desse  incontanente 
nelle  branche  al  Lione  elio.  Lo  secondo:  Che  dove 
il  Clero  Anglicano  (dal  riconoscere  il  Papa  in  fuori) 
era  quasi  tutto  Cattolico  }  per  innanzi  facesse 
quanto  ordinerebbe  il  Re •»  Il  terzo  :  Che  i  Sagra- 
menti  si  dessero  per  tiuovo  modo  ;  stampato  con 
V  autorità  degli  Stati.  Onde  andaron  Commessari 
per  tutto  a  disfare,  o  ardere  Crocifissi, Nostre  Don¬ 
ne  ,  Santi  dipinti  o  d’ intaglio  ;  e  Bodeo  in  Corno- 
vaglia  ne  fu  ammazzato:  e  si  ripose  in  lor  vece  l’ar¬ 
me  d’ Inghilterra  ,  tre  Liopardi  ,  con  tre  gigli  ,  te¬ 
nuta  in  ari%con  le  zampe  d’  un  serpente  da  un  la¬ 
to  ,  e  d’un  cane  dall’  altro  ;  quasi  non  si  dovesse 
adorare  il  celeste  Re  ,  ma  il  terreno.  I  Zuingliani 
levarmi  via  il  tremendo  Sagrificio  del  Corpo  e  San¬ 
gue  di  Cristo  ,  già  da’primi  novizi  nella  Fede  al  ce¬ 
lebrarlo  ammessi,  Messa  appellato  ;  per  confiscare 
con  questa  scusa  calici  ,  croci  ,  patene,  cibori,  va¬ 
si  ,  candellieri  ,  stendardi  ,  paramenti,  ceri,  cam¬ 
pane,  e  tutta  la  sagra  suppellettile  preziosa  5  eoa 


D’ INGHILTERRA:  73 

le  case  ,  poderi ,  e  rendite  lasciate  dalle  Leone  ani¬ 
me  per  mantenimento.  Il  quarto  articolo  fu  :  Che 
nella  Comunione  si  sagrasse  ancora  il  vino  di  ne¬ 
cessità.  Il  quinto  ;  Che  gli  uffici  divini  si  dicesse - 
ro  in  volgare  Inglese,  acciocché  il  popolo  potes¬ 
se  intendere ,  e  rispondere  Amen.  Ma  egli  avvenne 
in  Yuallia  ,  Cornovaglia,  e  Ibernia  cosa  da  ridere  , 
che  nò  i  popoli  per  le  lingue  diversissime  gl’in ten¬ 
devano  ,  nè  i  Sacerdoti  gli  sapevano  diffìnire  ,  co¬ 
me  quando  erano  in  Ialino.  Comunicavansi  da  pri¬ 
ma  secondo  la  Messa  ,  o  con  poco  divario  ;  quasi 
tutto  il  Canone  v’  era  5  facevano  i  segni  di  Croce 
con  le  mani,  curandosene  poco  coloro  che  agogna¬ 
vano  solamente  alla  roba.  Altri  poi  più  arrabbiati  , 
.ottennero,  che,  levata  la  Messa  ,  si  tenesse  da  sa- 
grifi.care  modo  novissimo;  però  il  popolo  vi  si  voltò 
più  adagio  ,  dicendo  :  Lasciamo  prima  accordare 
questi  dotti.  I!  Parlamento  decideva  per  Giure  Ca¬ 
nonico  anco  le  cause  spirituali;  e  bello  caso  nacque. 
Matteo  Gamme  artefice  aveva  moglie,  e  di  lei  fi¬ 
gliuoli:  era  lavandaia  di  casa  Cromuelo,  oveRidoI- 
Xo  Sadleo  era  cortigiano  di  conto,  poscia  Consiglie¬ 
re  di  Lisabetta;  sospettando  forse  dell’ onestà  di 
lei ,  nè  potendola  ammendare,  nè  soffrire  ,  se  n’an¬ 
dò  oltre  mare:  ella  ,  passali  alcuni  anni,  credendo, 
o  facendo  conto  che  ci  fosse  morto  ,  si  rimaritò  a 
Ridolfo.  Matteo  tornèi:  richiedea  la  moglie.  Ridolfo 
ne  avea  figliuoli  ,  e  la  negava.  Il  buon  Parlamento 
la  confermò  a  lui  potente,  e  ricco.  Alla  morted’Ar- 
rigo  i  Cattolici  avean  preso  speranza:  ora  vedendo 
le  cose  peggiorate,  si  ripentivano  di  non  aver  da 
principio  fatto  più  residenza,  c  dicevano  con  dolem 
ye  cuore;  Alme  !  Sun  Giovanni  Crisostomo  ,  mille 
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dugcnto  anni  sono ,  nell’ Omelia  della  Divinità  di 
Cristo  disse  :  In  sino  nelle  Brittaniche  Isole ,  in 
altro  mare  ,  essere  state  fondate  quelle  Chiese  e 
rizzati  quegli  altari  a  Cristo  ,  che  si  spiantano 
oggi  i  che  regna  Anticristo.  Tra  gli  altri  ripetuti 
erano  cinque,  che  si  dicevano  Vescovi ,  Stefano 
di  Vintinton  ,  Edmundo  di  Londra,  Cutberlo  di 
Duneime,  Niccolò  di  Vigornia,  e  Daio  di  Cice- 
sire,  scienziati  tulli ,  e  aventi  voto  in  Parlamento, 
e  forse  Cattolica  volontà,  ma  come  investili  da  Ar¬ 
rigo,  non  dal  Pontefice  ,  non  così  vera  e  ardente  ; 
e  sottoscrissero  il  Primato  d’Adoardo  nella  Chiesa, 
per  non  esserne  rimandati.  Il  fuoco  della  resia  al 
forte  soffiare  della  Corte ,  e  alla  fiacca  resistenza 
de’  buoni,  impigliò  tutta  l’Isola  ;  se  non  se  alcune 
Messe  si  dicieno  ,  e  udieno  di  sfnggiasco.  Maria  so¬ 
rella  défilé  fudìo  sempre  in  cappella  sua  privata, 
per  non  dare  scandolo,  diceva  ella,  contrariando 
alle  leggi  del  Ile.  Il  Proiettore  e  il  Consiglio  ,  non 
potendo  rimuovere,  nè  punir  lei,  incarcerarono  e 
punirono  i  Preti  suoi  ;  e  bisognò  che  Carlo  V ,  suo 
cugino,  per  molte  lettere  e  pratiche  ottenesse  ,  che 
ella  fusse  lasciata  vivere  nella  religione  de’ suoi 
maggiori,  come  si  lasciano  di  tutti  i  Principi  gli 
Ambasciatori.  Onde  ella  sempre  il  Corpus  Domini 
in  luogo  splendentissimo  tenne,  e  adorò.  Per  più 
eseguire  le  pravità  eretiche.  Visitatori  andaron 
per  lo  Regno  con  predicatorelli ,  e  con  due  libri, 
la  Bibbia  a  lor  modo  volgarizzata  ,  che  la  facevano 
dalle  Comunità  comperare,  e  affìggere  alle  porle 
delle  parrocchie,  per  leggerla  ognuno  ;  e  le  Para¬ 
frasi  d’  Erasmo  nel  Testamento  Nuovo  ,  promet¬ 
tendo  che  que’  due  libri  ogni  cosa  necessaria  al  ben 
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Credere  insegnavano  senza  maestro.  Rivedevano  so 
i  tabernacoli ,  e  le  immagini  di  Cristo  e  de’  Santi 
eran  levati  e  arsi ,  rovinati  gli  altari ,  e  messovi  le 
mense  novelle  ,  c  scambiati  messali ,  breviari ,  uffi¬ 
zioli  a  que’due  libri,  e  a  certe  omelie  velenose 
contro  a’ Cattolici ,  e  ridicole,  delle  quali  ogni  di 
di  festa  n’era  letta  una  in  pergamo  a  voce  alla, 
quando  non  v’era  predicatore.  Letame  ,  pricissioni, 
rosai,  esequie,  ufici  di  morti,  acqua,  pane,  uo¬ 
va  ,  erbe ,  cere ,  e  altre  cose  benedette  proibivano 
sotto  pena  capitalissima  d’essere  dichiarati  Papisti, 
Cosi ,  o  poco  del  Ile  amici ,  appellavano  i  Preti  sen¬ 
za  moglie  ;  avendone  massimamente  i  due  santi  Ar¬ 
civescovi  fatto  la  strada  ,  i  quali  chi  per  timore  se- 
guitò,  chi  volentieri,  fatta  la  libidine  sicura  :  chi 
Pabborrl ,  e  fu  punito  ,  come  avvenne  a’ delti  due 
Vescovi  di  Vinliuton,  e  Duneìme,  i  quali  volle  il 
Protettore  levarsi  dinanzi  per  la  lor  autorità,  atta 
a  impedire  i  progressi  dell’eresia  ,  ma  più  per  non 
poterli  vedere;  avendoli  Arrigo  lasciati  tutori  d’A- 
doardo,  a  se  nel  governo  compagni,  o  maggiori, 
come  dicemmo.  Con  loro  furono  i  Vescovi  di  Lon¬ 
dra  ,  Cicestre  e  Vigornia  incarcerali,  e  deposti  ; 
cosa  clic  non  sarebbe  avvenuta,  se  frissero  nel  prin¬ 
cipio  stati  antemurali  forti  a  difender  la  casa  di 
Dio.  Congratulavansi  con  gl’inglesi  tutti,  gli  erei 
tici  d’Europa  di  questa  nuova  luce  Vangelica  rice¬ 
vuta  liberamente,  e  di  sì  buon  Principe,  che  a  veti 
bevuto  in  fasce  il  latte  della  Fede  candida.  Scri- 
vevangli  lettere,  dedicavangli  libri;  lui  Giosia ,  lui 
Davide  diceano  del  tempo  loro  ;  e  il  Protettore, 
Gedeone,  Sansone,  e  clic  no?  Per  questi  essere 
il  Regno  d’iddio  venuto,  la  servitù  d’Egitto  cac- 
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ciata ,  le  inquisizioni,  le  prigioni ,  i  fuochi,  e  le 
tante  fatiche.  Ma  come  tutte  queste  vanità  empie 
il  giusto  Iddio  in  quattro  anni  gasligasse  ,  e  risol¬ 
vesse,  col  fare  che  il  Protettore  uccidesse  il  fratel¬ 
lo,  e  Dedico  il  Protettore  ,  Adoardo  morisse  non 
senza  sospetto  di  veleno  datogli  da  Dudleo  e  dal 
Duca  di  Solfolc  per  regnare ,  e  ambi  co’  loro  figliuo¬ 
li  Maria  decapitasse,  diremo  brevemente.  La  mo¬ 
glie  del  Protettore  combatteva  la  precedenza  con 
Caterina  Parra ,  ultima  moglie  d’Arrigo,  rimarita¬ 
ta  a  Tommaso  Seimero,  fratello  del  Proiettore,  e 
Ammiraglio.  Questa  diceva  :  Io  sono  stata  Reina  ; 
quella:  Io  sono  moglie  del  Proiettore,  eh’ è  vivo. 
La  gara  passò  ne’ mariti  fratelli,  aizzata  da  Gio¬ 
vanni  Dudleo ,  Conte  di  Yarvico,  che  con  essa  cer¬ 
cava  di  rovinare  l’uno  e  l’altro.  Vennesi  a  tale ,  che 
al  Reggitore  del  Re  ,  retto  dalla  moglie  ,  conven¬ 
ne,  il  proprio  fratello  in  ringhiera  da  quell’Ugo 
Latimero  ,  che  dicemmo  predicator  di  riboboli,  fa¬ 
re  accusare  di  congiura  contra  di  lui  e  del  Re. 
Il  popolo  ne  stomacò  ;  Io  innocente  alti  20  di  mar¬ 
zo  i54'7  ne  dicollalo.  Parra  ne  mori  di  duolo. 
Cosi  deliberati  furono  il  Proiettore  dal  fratello  ,  e 
la  moglie  dall’emula.  L’anno  1ÒÌ9  i  popoli  di  Cor- 
novaglia  eDevonia  non  polendo  sopportare  le  Mes¬ 
se  tolte,  i  Sagramenli  guasti,  presero  l’arme:  as¬ 
sediarmi  la  Città  d’Eson,  ruppero  a  suono  d’arebibu- 
sate  la  nemica  cavalleria  ;  ma  abbandonando  la 
vittoria  per  la  preda  ,  furono  da’  medesimi  rivolta¬ 
tisi ,  rolli.  Norfolc,  Solfolc,  Eborace  ,  Somerseto, 
e  altre  provinole  ,  parte  per  la  religione  ,  parte  per 
l’ingiustizia,  aiutalrice  dell’eresia,  pur  si  levaro¬ 
no  3  e  sfogatasi  i  plebei  contra  i  potenti,  I  Fran* 
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zesi  colsero  il  tempo,  e  presero  intorno  a  Bologna, 
die  si  teneva  per  gl’inglesi,  certe  fortezze.  Qui, 
presa  l’occasione,  Dudleo  Conte  di  Varvico,  col 
parere  d’altri  grandi ,  diede  bando  di  male  ammi¬ 
nistrata  Repubblica  al  Protettore  :  fuggissene  col 
Re  nella  Rocca  di  Vuindesore:  ma  vedendosi  ab- 
bandonare ,  e  tutti  i  principali  correre  al  Conte, 
s’arrende  :  fu  messo  in  carcere  ;  indi  a  quattro  me¬ 
si  usci,  per  pace  finta  col  Conte,  la  quale  non  du¬ 
rò.  Bologna  fu  rendula  a’Franzesi  il  dì  20  d'apri¬ 
le  10^9  5  e  il  Sei  mero  lasciò  l’autorità  e  nome  di 
Protettore.  Ma  Dudleo ,  volendolo  spegnere  ,  diede 
a  certi  Cattolici  d’importanza  speranza  certa  di  ri¬ 
metter  la  Fede,  se  gli  dessero  fedele  aiuto  a  leva¬ 
re  del  mondo  costui.  Essi  gli  trovaron  cagioni,  e 
fecerlo  di  nuovo  incarcerare.  Dudleo  in  vece  d’os¬ 
servare  la  promessa,  gli  minacciò.  Seimero  di  nuo¬ 
vo  uscì.  Tommaso  Àrundello ,  intimo  di  Dudleo, 
andò  di  notte  sconosciuto  a  trattar  con  Seimero 
d’accomodare  questa  religione.  Dudleo  il  riseppe, 
e  fecelo  ammazzare.  Mentre  gli  eretici  con  l’arme 
e  con  gli  odii  si  perseguitavano  ,  e  l’una  resia  l’al¬ 
tra,  come  suole  avvenire,  si  levò  un  Giorgio  Pa¬ 
ris,  che  con  gran  pertinacia  sosteneva,  e  semina¬ 
va  la  resia  d'Arrigo  in  Inghilterra.  I  Zuingliani 
l’abbruciarono  ,  contro  al  dogma  loro  :  Che  a  niu - 
na  Fede  si  debba  uomo  forzare.  Della  Provincia 
Canziana,  Suor  Giovanna  Buchera,  Luterana  cal- 
vinizzala,  diceva,  oltre  a  ciò,  con  Valentino  :  Che 
Cristo  di  Maria  non  incarnò ,  ma  per  lei  passò 
come  per  un  canale  ;  e  vedendo  che  i  Zuingliani 
non  l’attendevano,  soggiugneva  :  Quando  voi  era¬ 
vate  Luterani  9  ardeste  per  eretica  Anna  Ascu} 
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che  negava  il  Corpo  di  Cristo  nell’Ostia  /  ora  il 
negate  anche  voi  :  così  presto  vi  muterete  a  ere - 
der  questa  dottrina  eh'  io  v  insegno  ;  nondimeno 
essi  la  fecero  ardere  in  piazza  di  Londra.  Lamen- 
dandosi  i  Sacerdoti  ammogliali ,  che  il  popolo  te¬ 
neva  le  donne  loro  per  infami ,  e  bastardi  i  figliuo¬ 
li,  ricorsero  al  Parlamento  degli  Stati  ;  e  fu  sta¬ 
tuito  doversi  tenere  per  legittimi  ,  non  ostante 
qualunque  legge  umana  ,  perchè  la  divina  s’usava 
disprezzare,  o  fraudare.  Vedendo  i  Callo! nei  negli 
eretici  (ante  malvagità,  ignoranze,  discordie,  diffi¬ 
coltà,  ripreso  animo  cominciarono  i  più  dotti  d’Oxo- 
nio,  di  Conturbia,  e  altri  studi  a  uscir  fuori,  e 
con  loro  disputare,  e  confonderli,  scoprirli ,  sbu¬ 
giardarli ,  configgerli.  Pietro  Martire,  Lettore  in 
Oxonio,  sì  gran  bacalare  da  molli  sfidato,  e  parti¬ 
colarmente  da  Iiiccardo  Smileo,  gran  disputante, 
che  prima  aveva  tenuta  la  cattedra  sua  ,  non  ardì 
di  comparire,  se  non  quando  Riccardo  Cox  ,  cor¬ 
tigiano  eretico,  fu  fatto  sopranlendente  della  di¬ 
sputa  ,  e  Siniteo,  cacciato  d'Oxouio.  Venne  in  cam¬ 
po  l’Eucaristia.  Martire  sosteneva  la  resia  di  Zuin- 
glio  ;  Tressamo  e  Chedsco,  dottori  Cattolici,  la  ri¬ 
battevano.  Avendo  tre  giorni  battagliato,  e  veden¬ 
do  Cox,  per  le  fischiale  a  batter  di  mano  e  piedi, 
che  Martire  n’andava  in  fascio,  fece  finire  la  dispu¬ 
ta  ,  dicendo  esser  richiamato  a  Londra  ,  e  lodò  a 
ciclo  Pietro  Martire  come  vittorioso,  il  quale  stam¬ 
pò  poi  quella  disputa  ,  compilala  a  suo  modo.  Ma 
lo  Studio  d'Oxouio  lo  giudicò  due  volte  perdente, 
quando  non  la  volle  con  quello  Smileo ,  non  aven¬ 
do  sciolto  mai  gli  argomenti.  Somigliante  riuscita 
ebbe  la  disputa  di  Bucero  co’ Teologi  di  Conturbia, 
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E  per  tulio  il  Regno  in  questo  tempo  di  colali  di¬ 
spule  del  Sacramento  e  Sacrificio  dell’Eucaristia  tu 
grande  andazzo  ;  lungo  sarebbe  il  raccenderle.  Lo 
Spirito  di  Dio  si  ravvivò ,  e  fu  cagione  che  molti 
Vescovi  e  Prelati  perderono  le  dignità  ,  e  andaro¬ 
no  in  carcere  ;  molti  più  in  volontario  esigilo.  Gio¬ 
vanni  Storco  ,  Legista ,  che  patì  poi  sotto  Lisabet- 
ia  martirio  ,  udendo  in  Parlamento  trattar  della 
Fede  a  ritroso  ,  disse  con  Salomone  :  Guai  a  q nel¬ 
la  terra  ,  il  cui  Re  è  fanciullo  ì  Per  questa  parola 
s’ebbe  a  fuggir  d’Inghilterra.  Giovanni  Clemente, 
Medico,  in  Greco  dottissimo  ;  Guglielmo  [Installo, 
Giureconsultissimo  ;  Giovanni  Boxallo  ,  uomo  ot¬ 
timo  ,  poi  Segretario  di  Maria  ;  Niccolò  Arpesfi'do 
splendor  d’ Inghilterra  ,  che  morì  in  carcere  sotto 
Lisabella  ;  e  altri  in  gran  numero,  fuggiti  dalla 
servitù  d’Egitto  furono  in  altre  terre  accolli  :  e  gran 
parte  Antonio  Buonvisi  Lucchese,  mercante  famo¬ 
so,  fuggitosi  anch’egli  di  Londra  in  Lovanio  di 
Fiandra  ,  per  l’amicizia  grandissima  fatta  con  Tom¬ 
maso  Moro,  e  per  la  benevolenza  di  tutta  l'Isola, 
ne  raccetlò,  e  nutrì.  In  Roma  s’affaticava  ancora 
per  la  Religione  Reginaldo  Polo  Cardinale.  Scris¬ 
se  dell’Unione  della  Chiesa  Ingliilese  con  la  Roma¬ 
na  quattro  dottissimi  libri  al  Re  Arrigo  ,  e  un  altro 
al  Re  Adoardo.  Morì  Paulo  III  Sommo  Pontefice: 
e  due  voti  soli  mancaron  a  rifar  Polo  :  credesi  per¬ 
chè  la  divina  provvidenza  lo  riserbasse  a  portar  la 
detta  unione  alla  sua  dolcissima  patria  con  le  sue 
mani  ,  con  la  sua  lingua.  Fu  rifatto  Pontefice  Gio- 
•vanmaria  Cardinal  di  Monte,  detto  Giulio  III.  Era¬ 
no  in  Roma  fuorusciti,  Riccardo  Pates ,  Vescovo 
Vigomiense  j  Tommaso  Gold  nello  ^  che  poi  fu  Asa- 
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fcnse,  Maurizio  Clenoco ,  eletto  Bangorense,  e  altri 
segnalati  uomini  per  Italia:  e  ne’ loro  luoghi  en¬ 
trali  Scoreo,  Birdo  ,  Olgato,  frali  lussuriosi;  Bar¬ 
io,  Àrelo,  Coverdallo,  Ridleo,  e  sì  fatti  Capitani  di 
quanti  vi  avea  disperali,  falliti,  poltroni, condannati, 
che,  fatto  naufragio  della  roba  e  dell’onore,  abbrac¬ 
ciavano  per  iscampo  questa  favola  del  nuovo  Van¬ 
gelo.  Io  dirò  pure  alcuni  particolari.  Stefano  Cardi- 
nero  ebbe  nel  Vescovado  di  Vintinlon  per  iscambio 
Proiettò  ,  che  ,  essendogli  poca  una  moglie,  ne  ru¬ 
bò  un’  altra  a  un  beccaio  ,  e  fu  per  legge  a  render¬ 
la  condannalo.  Domandalo  Gardinero  se  egli  spe¬ 
lava  di  riaver  mai  la  Chiesa  sua  ,  rispose  motteg¬ 
giando:  Come  no  ,  se  il  beccaio  ha  riavuto  la  sposa 
sua?  Un  altro  ,  vocalo  Oppero,  quando  era  Cattoli¬ 
co  dicea  male  della  troppo  ricchezza  ,  e  morbida 
vita  de'  Vescovi  :  divenuto  poi  Soprantendente  (  così 
latinizzano  il  vocabolo  Greco  Episcopo  )  si  prese 
de’ Vescovadi  ben  due  ,  Glocestre ,  e  Vigornia.  Mil¬ 
ione  Coverdallo,  che  portò  di  Germania  in  Inghil¬ 
terra  l’ubbriachezza  de’ corpi  col  vino  ,  e  dell’ ani¬ 
me  con  le  resic  ,  udendo  che  lo  Studio  di  Oxonio 
era  di  cattolico  cuore  ,  e  molti  si  ridevano  ch’egli 
si  menava  dietro  la  suora  ,  montò  in  pergamo  ,  e 
prima  dolutosi  d’ esser  laceralo  del  voler  appresso 
di  se  il  vaso  della  comodità  (  così  chiamava  la  sua 
meretrice  )  djsse  :  In  questa  benedetta  Eucaristia  i 
Cattolici  vogliono,  che  il  Corpo  di  Cristo  si  transu- 
stanzii;  i  Luterani  ,  eh’ ci  si  panifichi;  Zuinglio  , 
eh’  ei  si  significhi;  Calvino  ,  che  vi  sia  la  virtù:  ora 
ecco  eli’ io  Cuora  di  questi  errori,  vi  porlo  la  verità 
studiata  da  me  quattordici  anni  nelle  Scritture.  Non 
fu  ascoltalo  ,  perchè  le  sue  parole  parvero  ebbre  9  a 
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dire  d’essere  stato  quattordici  anni  fuori  della  Fede 
Cattolica  5  non  aver  creduto  a’  Padri  antichi ,  nè  a 
Lutero ,  nè  a  Zuinglio  ,  nè  a  Calvino  ,  suoi  maestri 
nuovi,  e  volere  ch’e’si  credesse  a  ini.  Produsse 
quella  età  ,  oltre  alle  dette  d’  Inghilterra ,  molt’al- 
tre  mostruose  resie  per  lo  Cristianesimo.  In  Tolosa, 
famoso  Studio  di  Francia  ,  si  vantava  uno  d’  avere 
l’anima  di  San  Giovambattista;  un  altro  in  Parigi, 
il  genio  di  San  Piero  ;  il  terzo  in  Basilea  ,  FÀgnolo 
di  Moisè.  Giusto,  cucinalo  di  Lutero,  si  faceva  Gio¬ 
na  ;  Ridolfo  da  Mosano  ,  Decano  di  Padova,  dice¬ 
va  ,  che  Iddio  l’aveva  mandato  a  pacificar  il  Papa 
co’ Luterani  ;  Davitle  Giorgio  ,  sarto  ,  per  Olanda 
e  Frisia  si  scriveva  il  vero  Messia-,  Re  de’  Re  ,  ni¬ 
pote  d’iddio  ,  non  di  carne,  ma  nato  di  Spirito 
Santo-  Apparivano  ancora  della  divina  ira  segni ,  e 
prodigi  in  Inghilterra  :  spessi  mostri  d’  animali  ,  e 
donne.  Tamigi  ,  che  bagna  Londra  ,  alli  17  di  de- 
cembre  lobo  fuori  di  ogu’  uso  in  nove  ore  scemò 
e  crebbe  tre  volte  :  un  sudore,  a  medici  nuovo,  in 
sette  giorni  fece  mortalità  d’ottocento  persone  in 
Londra  sola  ,  e  fuori,  di  molle  migliaia:  non  parea 
peste,  ma  miracolo  d’iddio  per  le  peccata.  Più  mo¬ 
struose  erano  le  libidini  de’ governanti,  l’ambizioni, 
1’  avarizie  ,  gii  assassini.  L’anno  quinto  che  regna¬ 
va  Adoardo  ,  per  bando  inaspettatissimo  ,  per  tutto 
il  Regno  fu  scemato  il  pregio  d’  ogni  moneta  d'  a- 
rienlo  la  metà  ;  e  cosi  fatto  a’  popoli  in  un  giorno 
sentire  la  bastonata  ,  che  Arrigo  diè  loro  peggio¬ 
randola  a  poco  a  poco  col  mettervi  disino  alla  metà 
di  mondiglia  ;  e  quegli  stessi  (ecco  l’assassinio)  che 
domane  volevano  mandare  il  bando  ,  oggi  la  pre¬ 
stavano  ,  spendevano  ,  pagavano  soldati ,  debili  3 
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compravano  stabili ,  eia  spacciavano  al  pregio  gran- 
de  ,  in  fraude  e  danno  del  prossimo ,  e  questi  erano 
i  sacri  pastori,  e  ministri  della  Chiesa  d’iddio.  Ma 
vediamone  il  gasligo.  Giovanni  Dudleo  ,  Conte  di 
Yarvico  ,  per  avere  ,  come  dicemmo  ,  fallo  incar¬ 
cerare  Adoardo  Seimero  ,  Duca  di  Somerseto  ,  Zio 
e  Protettore  del  Re,  ne  salìo  in  bnrbanza,  e  rinomo 
di  grande  animo  ,  e  in  credito  de’  Cattolici,  e  per 
codardo  e  vile  scoperse  il  Proiettore  :  onde  pensò 
affatto  spegnerlo  :  e  per  fortificarsi  di  più  amici  po¬ 
tenti  fece  dal  Re  fare  Conte  di  Bedfort  Giovanni  RuS- 
sello  ;  Conte  ,  e  poi  Marchese  di  Vuintonia  Gugliel¬ 
mo  Pauleto  ;  Conte  di  Pembrachia  Guglielmo  Ar- 
berlo  ;  Duca  di  Soffolc  Arrigo  Marchese  di  Dorce» 
stre  ;  sè  Duca  di  Nortomberlanda.  In  capo  a 
cinque  giorni  incarcerò  di  nuovo  Seimero,  la  mo¬ 
glie,  e  Ridolfo  Vano  ,  Milone  Partriger ,  Michele 
Slanoppe  ,  e  Tommaso  Arundello  ,  Cavalieri  a 
spron  d’  oro  ,  nominali  in  una  querela  datali  d’es- 
ser  entrati  con  1’  arme  sotto  in  casa  ,  e  in  camera  di 
Dudleo  ,  per  ucciderlo  nel  letto  :  e  tutti  ne  furono 
dicapitati.  Dudleo  ,  essendogli  questa  cosa  riuscita, 
e  avendo  in  pugno  tutto  il  governo,  e  la  persona 
del  Re  inferma  ,  o  da  poterla  infermare  a  sua  posta, 
prese  animo  d’occupare  il  Regno  in  questa  maniera. 
Il  detto  Arrigo  Duca  di  Dorcestre ,  fatto  di  Soffolc, 
aveva  di  Francesca  nata  di  Maria  sorella  d’  Arrigo 
Vili  ,  tre  figliuole  :  queste,  non  rimanendo  di  Ar¬ 
rigo  prole,  rodavano  il  Regno  d’Inghilterra  ;  se  pe¬ 
rò  è  vero  ,  come  si  dice  ,  che  gli  credi  di  Marghe¬ 
rita  ,  die  fu  d’Arrigo  Vili  maggior  sorella  ,  mari¬ 
tata  al  Re  di  Scozia  ,  non  possono  come  Scoziesi per 
legge  d’Inghilterra  regnarvi.  Convengono  adunque 
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questi  duo  duchi  di  Soffolc  e  di  Nortomberlanda,  e 
maritano  le  due  figliuole  minori  a’figliuoìi  maggiori 
de’  Conti  di  Pcmbruc  e  di  Vintinton  ,  e  la  maggio- 
re  ,  redalrice  ,  a  Gilford  Dudleo  ,  quartogenito  ,  e 
se  ne  fanno  in  un  dì  medesimo  pompose  nozze.  À- 
doardo  (  com’è  da  credere)  peggiorò.  Dudleo  man¬ 
dò  a  dire  a  Maria  primogenita  d’Arrigo  e  di  Cateri¬ 
na  ,  di  cui  mollo  lemea  ,  e  niente  di  Lisabetta  nata 
d’Anna  Bolena  ,  che  venisse  a  Londra  ;  con  animo 
di  farla  prigiona.  Già  vicina  ,  fu  avvertita  che  il  Re 
era  all’  estremo  ,  ed  ella  in  pericolo.  Ritirossi  in 
Franai ngam  sua  Rocca  ,  non  forte  ;  ove  in  capo  a 
venti  dì  seppe  la  morte  certa  del  Re  ;  e  con  franco 
animo  sperando  in  Dio,  si  pubblicò  a  suon  di  trom¬ 
be  Rema  d’ Inghilterra. 

Adoardo  sedici  anni  visse  ;  selle  regnò  ;  in  dì  sei 
di  luglio  ,  come  Tommaso  Moro  pochi  anni  innan¬ 
zi,  morì;  segnale  che  Iddio  volle  gastigar  Arrigo 
della  morte  di  quel  santo  uomo  con  questa  del  pro¬ 
prio  figliuolo,  e  delle  tante  mogli,  eoi  seccar  a  buo¬ 
n’ora  le  sue  propaggini.  La  morie  d’Adoardo,  trop¬ 
po  affrettala  e  poco  tenuta  segreta  ,  non  lasciò  aili 
due  Duchi  provvedere  a  tutte  le  cose.  Entrano  in 
Fortezza  di  Londra;  fanno  giurare  segretamente  ub¬ 
bidienza  a  loro  e  a  Giana  da  un  fiore  di  nobili,  e 
poi  dal  Governatore  di  Londra  e  da  sei  Senatori  de’ 
primi  ;  due  giorni  poi  bandiscon  Reina  la  delta  Gia¬ 
na.  Il  popolo  ne  rimase  attonite,  e  sbottoneggiava. 
A  Gilberto  Porto,  servidore,  ne  furoa  mozzigli  orec¬ 
chi  :  Sandero  suo  padrone,  che  l’accusò,  Histesso  di 
in  Tamigi,  con  dar  la  volta  alia  barca,  fu  affogato  ; 
altri,  per  non  aver  contro  Maria  voluto  scrivere,  in¬ 
carcerali;  Inglefildo  CaYaher  Cattolico,  e  cortigiano 
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di  Maria,  fu  il  primo.  Il  Duca  di  Nortomberìanda 
si  tenea  la  cosa  falla,  perchè  la  nobiltà  avea  giura¬ 
to:  il  popolo  gli  pareva  dal  suo,  le  forze  del  Regno 
erano  in  man  sua,  la  volontà  del  Re  scritta  nel  te¬ 
stamento;  Maria,  donna,  non  sarebbe  da’  Principi 
di  fuora  aiutala  ,  avendo  con  Arrigo  II  Re  di  Fran¬ 
cia,  rendala  Bologna,  fatto  pace;  e  per  conseguen¬ 
za  con  la  Scozia,  la  cui  Reina  Maria  era  sposala  a 
Francesco  primogenito  di  esso  Arrigo.  Carlo  Cesa¬ 
re  aveva  che  far  da  sè,  perchè  avendo  la  Germania 
soggiogala,  e  il  Duca  di  Sassonia  e  Langravio  me¬ 
nali  prigioni  in  Fiandra,  dispiacque  tanto  quell’in- 
degnilà  agli  altri  Principi ,  che  il  Pie  di  Francia  , 
alti  eretici  per  altro  nimicissimo  ,  si  nominò  Protet¬ 
tore  della  libertà  Germanica;  si  congiunse  prima 
col  Duca  Maurizio,  stalo  prima  a  Cesare  fedelissimo, 
obbligatissimo  ;  il  Marchese  di  Brandeburg,  e  gli  al¬ 
tri  Principi  Tedeschi  gli  si  rnosser  contro  ;  Arrigo  gli 
tolse  Verdun,  Tullo  eMets;  Maurizio  alla  sprov¬ 
vista  prese  Villacco  ,  e  a  un  pelo  ,  che  Cesare,  di 
poche  ore  fuggitosi,  non  vi  rimase  prigione.  Con  ta¬ 
li  confidenze  adunque  il  Nortomberlando  aveva  fat¬ 
to  gridare  Giana,  e  messala  in  Fortezza  di  Londra, 
fatto  giurare,  soscrivere,  confortato  il  popolo,  dato 
i  magistrali,  messo  predicatore  a  celebrar  Giana,  e 
mostrare,  che  Maria,  nè  Lisabetta  non  vi  avessero 
ragione  ;  e  primo  fu  Ridico  Vescovo  di  Londra.  Non 
parea  mancarci,  che  far  prigiona  Maria  prima  che 
il  popolo  a  lei  corresse.  Cavalcò  verso  lei  veloce  col 
fiore  della  gente,  lasciato  SolToic  in  Londra  suo 
Luogotenente.  Ella  tanta  ragione  avea,  si  amata  era, 
sì  l’ambizione  odiala  delNorlomberlando,  che  in  me¬ 
no  di  dicci  dì  oltre  a  trentamila  soldati  corsero  a  lei; 
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o  tanta  vettovaglia  abbondò  ,  cbc  por  un  reale  di 
Spa  gna  s’aveva  un  barile  di  cervogia  ,  e  sei  grossi 
pani.  I  nobili  fuori  di  Londra  andaro  a  lei;  e  quei 
di  dentro,  come  il  Nortomberlando  fu  fuori  con 
l’esercito,  lo  dichiararon  traditore;  fanno  prigione 
il  Luogotenente  e  Giana.  Alla  qual  nuova  corse  a 
Maria  ognuno,  ed  egli  rimase  in  secco.  Il  giorno 
seguente  in  Conturberì  s’arrendè,  e  gridò  anch’egli 
Maria  Reina.  Il  quinto  dì  fu  menato  in  Londra  pri¬ 
gione  ,  condannato  per  ribello  con  quattro  figliuoli, 
e  il  dì  22  di  settembre  dicollato.  Morì  Cattolico, 
confortato  da  Niccolò  Heat  ,  fatto  poi  Arcivesco¬ 
vo  d’Eborace;  a’figìiuoli  fu  perdonato  ;  due  ne  so- 
.  pravvissero  favoriti  di  Lisabetta  ,  Conte  Ambrogio 
di  Yarvico  ,  e  Conte  Ruberto  di  Leiceslria;  quegli 
sempre  benigno  ;  questi  tanti  mali  fece  ,  che  Maria 
a  scamparlo  mai  la  peggior  pensata  non  fece.  Con 
sì  grande  e  felice  vittoria  Maria  figliuola  d’Arrigo  e 
di  Caterina  entrò  trionfante  in  Castello  di  Londra. 
La  prima  opera  fu  ,  rinunziare  al  Papa  l’autorità 
delia  Chiesa.  Scarcerò,  e  rimise  ne’ loro  onori  I 
condannati  per  la  Fede  ,  Edmondo  Vescovo  di  Lon¬ 
dra,  Stefano  di  Vintinton  ,  Cutberto  di  Dunclme, 
Tommaso  Duca  di  Nortfolc ,  e  Adoardo  Courtnei, 
cui  ella  fece  poi  Conte  di  Devonia,  figliuolo  del  Mar¬ 
chese  d’Essonia ,  ucciso  già  da  Arrigo.  Rivocò  l’ini¬ 
quissima  sentenza  e  bando  di  ribello  al  Cardinale 
Reginaldo  Polo.  Ogni  gravezza  che  pose  Adoardo, 
levò  ,  e  riparò  alla  brutta  ladronaia  del  peggiorar 
la  moneta.  Consigliata  per  lo  ben  pubblico  delia  suc¬ 
cessione,  a  maritarsi ,  benché  di  trentotto  anni,  eb¬ 
be  animo  al  detto  da  lei  fatto  Conte  di  Devonia:  ma 
per  maggior  difesa  della  Fede  Cattolica  c  del  Regno 
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tolse  Filippo  figliuolo  di  Carlo  V.  Tommaso  Vuiato, 
die  per  impedir  queste  nozze,  e  la  Fede,  moveva  tu¬ 
multi  in  Canzia,  oppresse.  Il  Duca  diSoffolc,  al 
quale  avea  perdonato,  e  di  nuovo  sollevava  il  Con¬ 
te  di  Devonia,  che  del  rimanere  addietro  a  Filippo 
s’adirava ,  e  Lisabelta  sua  sorella,  nata  d’Arrigo  e 
della  Bolena ,  che  tutti  contra  iei  con  Vuiato  con¬ 
giuravano  ,  cacciò  in  torre  ;  al  Duca  tagliò  la  testa; 
il  Conte  confinò  in  Italia;  a  Lisabetla, come  fanciul¬ 
la  ,  e  raccomandata  da’grandi, perdonò  la  vita,  e 
fecela  guardare  in  Vuodstochio  :  che  che  ella  si  di¬ 
ca  nella  scrittura  pubblicata  della  guerra  da  lei  rot¬ 
ta  in  Fiandra  ,  che  di  sua  fedeltà  a  sua  sorella  Uei- 
na  non  si  dubitasse  giammai.  I  ribelli  clierici  furon 
dati  a  giudicare  al  Commessario  Apostolico  ;  e  pri¬ 
ma  quel  Crammero  Arcivescovo  di  Conlurbia.  Co¬ 
stui  convinto  di  Maestà  offesa  ,  prima  ne’  pubblici 
parlamenti  ,  ora  per  sua  confessione  ,  faceva  il  Cat¬ 
tolico  ,  e  pur  voleasi  disdire  per  iscampare  la  vita  : 
ma  fu  digradato  ,  e  dato  al  braccio  secolare  ,  e  arso 
ostinato  in  Oxonio.  Oltre  a  lui  ne  furon  giudicali  le 
centinaia  secondo  le  leggi  antiche  del  punir  gli  ere¬ 
tici  ,  rimesse  per  cristiano  zelo  ,  ma  discretissime. 
Conciossiachò  primieramente  a’  forestieri  non  uffi¬ 
ciali  j  nò  cittadini  fu  comandato  che  de!  Regno  s’uscis¬ 
sero  tra  tanti  dì  :  dicono  esserne  usciti  oltre  a  3o  mi¬ 
la  eretici  di  varie  sette  e  nazioni  ,  che  tutte  rifuggi¬ 
vano  in  questa  franchigia  d’  Adoardo.  Pietro  Mar¬ 
tire  meritava  il  fuoco  ,  come  di  tutti  i!  più  pestifero; 
ma  perchè  egli  venne  con  salvocondotto ,  fu  lascia¬ 
to  con  la  sua  famiglia  andar  via  :  Tossa  della  sua  mo¬ 
glie  furon  tratte  del  cimitero,  e  gittate  tra  le  caro¬ 
gne  d’ Oxonio  ;  i  corpi  di  Bucero  e  di  Pagolo  Ftagio, 
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in  Conturbia  e  disotlerrali  e  arsi.  Senza  il  parla*» 
mento  non  poteva  la  Reina  comandare  che  ii  culto 
divino  si  racconciasse  ;  ma  lo  sospese  ,  e  confortò 
tutti  a  lasciare  le  sinagoghe  ,  1’  orazioni ,  le  comu¬ 
nioni  Zuingliane  ,  e  ripigliare  i  modi  Cattolici.  Ba¬ 
stò  la  sua  volontà  dichiarata  a  far  per  tutto  il  Re¬ 
gno  le  Chiese  uffiziare  e  predicare  alla  Cattolica  , 
senza  altri  scandoli  ,  che  d’  avere  in  San  Pagolo 
di  Londra  tratto  al  Predicatore  uno  il  pugnale ,  un 
altro  un’  archibusata.  L’  esequie  ad  Àdoardo  ,  ben- 
che  per  uman  credere  morto  fuori  del  grembo  della 
Chiesa  ,  fece  solenni  ,  per  fratellevole  affetto  ;  ma 
ravvedutasi  ,  non  volle  che  per  suo  padre  ,  autore 
di  tanto  scisma  .  Iddio  si  pregasse.  Per  ridurre  i 
popoli  all’  ubbidienza  della  Sedia  Apostolica ,  e  farli 
ribenedire  ,  chicdèo  a  Papa  Giulio  III ,  e  l’otten¬ 
ne  ,  il  Cardinal  Polo  per  legato  in  quel  Reguo  de 
Latore  :  ma  il  Cardinal  Laudino  ,  Legato  appresso 
a  Carlo  V  ,  gli  scrisse  di  Brusselles,  che  a  loro  pa¬ 
reva  per  molle  cagioni  da  soprastare  un  poco.  Man- 
daronvi  a  specolare  le  disposizioni  dell’ Isola  Gio- 
vanfrancesco  Commendone  ,  Camerier  del  Papa  ,  e 
poi  Cardinale  ,  nomo  ingegnoso  e  spedito.  Vide  di¬ 
ligentemente  il  lutto  ,  e  con  una  lettera  della  Rei¬ 
na  che  prometteva  al  Pontefice  l’ ubbidienza  ,  e 
chiedeva  la  ribenedizione  ,  a  Roma  se  ne  tornò. 
Polo  fu  spedito  Legalo  in  Inghilterra  ,  e  di  più  a 
Cesare  a  trattar  pace  col  Re  di  Francia.  Quando 
fu  al  Lago  di  Garda  ,  all i  i3  d’agosto  j333  spe¬ 
dì  alla  Reina  ,  rallegrandosi  ,  consolandola  ,  con¬ 
fortandola  ,  offerendosi  ;  poi  la  pregò  ,  che  gli  vo¬ 
lesse  dire  in  verità,  s’ ella  credeva  che  per  tanti 
anni  la  malizia  del  Diavolo  avesse  dc’cuoridi.queL 
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1*  uomini  la  ubbidienza  a  Santa  Chiesa  sbarbala  del 
lutto  ,  o  pure  ricisa  da  potere  sperare  di  farla  rimet¬ 
te  re  ,  e  quando  sarebbe  il  tempo  più  atto  a  venirvi 
per  far  buon  effetto  ;  e  che  ne  attenderebbe  quivi 
risposta.  Rispose  :  Che  quanto  prima  egli  veìiisse : 
dell’  antica  fede  e  ubbidienza  non  dubitasse  :  lei 
al  Pontefice  ubbidientissima  offerisse  ,  e  da  lui 
impetrasse  la perdonanza.  Polo  all’  uscir  d’  Italia 
scrive  a  Cesare  dell’altra  sua  Legazione ,  e  il  luogo 
dove  già  era.  Cesare  in  gran  diligenza  gli  scrive ,  che 
gii  farà  piacere  a  non  passar  più  oltre  sino  a  nuovo 
avviso,  o  fermarsi  a  Liege.  Tenevalo  a  bada,  per¬ 
chè  le  nozze  di  Filippo  si  compiessero  prima  eh’  egli 
arrivasse  ,  temendo  non  la  sua  presenza  le  intorbi¬ 
dasse.  Intanto  si  scopersero  varie  congiure  in  In¬ 
ghilterra  ,  e  furon  gli  autori  presi  e  puniti.  Ma  gli 
eretici  non  avendo  altro  modo  ,  cercarono  con  dia¬ 
boliche  arti  le  nozze  e  Pubbidienza  impedire.  Al  tem¬ 
po  d’  Adoardo  ,  Guglielmo  Tommasi  ,  Cancellici’ 
del  Senato  ,  volle  avvelenar  la  Reina  ,  e  ne  fu  pu¬ 
nito  :  ora  per  sollevare  il  popol  di  Londra ,  trova- 
ron  questo  arzigogolo»  Tra  due  pareli  nascosero 
una  fanciulla  (  Lisabelta  Crosta  fu  il  nome  di  lei  ; 
Drach  ,  del  trovatore  )  la  quale  con  voci  spavento¬ 
se  ,  e  parole  dettatele  per  tromba  ,  sentita  dal  vici¬ 
nato  ,  stimate  sopr’  umane  ,  o  d’ Angelo,  minaccia¬ 
va  rovina  pubblica  ,  se  si  facevano  le  nozze  Spa¬ 
gini  ole  ,  e  1’  unione  Papesca  :  e  molte  cose  dicea 
scure  a  modo  degli  oracoli  contro  alla  Messa ,  e  al¬ 
tre  cose  Cattoliche.  11  popolo  correva  ,  e  s’  ammaz¬ 
zava  per  la  calca.  I  consapevoli  si  tramettevano  , 
dichiaravano  gli  oracoli  ,  le  profezie  accrescevano 
Io  spavento.  Yeatie  il  magistrato  a  veder  che  cosa 
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era  ,  ruppe  il  muro  ,  la  fanciulla  apparì  ;  confessò, 
portò  il  bavaglio  ;  e  la  cosa  tornò  in  riso  ,  e  mag¬ 
gior  odio  contro  alli  eretici.  Filippo  entrò  in  In¬ 
ghilterra  ,  le  nozze  e  V  unione  si  conchiusero  ,  e 
Polo  vi  fu  di  Brabanza  condotto  da  due  Consiglieri 
del  Regno.  Àlli  28  di  novembre  ,  in  Parlamento 
delli  Stali ,  presenti  la  Reina  e  il  Re,  espose  la  cau¬ 
sa  della  sua  Legazione  :  Tornassono  alla  dovuta 
ubbidienza  del  Romano  Pontefice  offerente  perdo* 
no  :  ringraziassono  Iddio  ,  che  avea  dato  loro  ta¬ 
le  Reina  e  Re.  Il  Vescovo  di  Vinlinlon  ,  cancellie¬ 
re,  con  molle  parole  confortò  gli  Stali  al  medesimo. 
Iddio  lodando  che  mandava  la  salute  loro  per  questo 
Profeta  del  sangue  loro.  L’  altro  giorno  supplicaro¬ 
no  alla  Reina  e  Re  ,  che  per  loro  intercedessero  a 
ottener  perdonanza  da  lui  della  loro  disubbidienza 
alla  Sedia  Apostolica  e  decreti  fatti  contro  aquella. 
Tutti  gli  annullavano  ,  e  in  lui  e  in  loro  si  rimette¬ 
vano  ,  pur  che  fossero  prosciolti  dalle  censure  ,  ri¬ 
cevuti  nel  grembo  della  Chiesa  ,  come  figliuoli  tor¬ 
nati  a  penitenza.  Il  seguente  giorno  il  Cancelliere 
disse  quanto  avevan  deliberalo  gli  Stati  sopra  la  ri¬ 
chiesta  del  Legato  ,  e  presentò  al  Re  e  alla  Reina  la 
supplica  sigillata  :  essi  V  aprono,  e  porgono  al  Can¬ 
celliere  ,  che  la  legga.  Ciò  fatto  ,  si  voltò  alla  ragu- 
nanza  che  rappresenta  tulio  il  Reame,  e  disse  :  Vo¬ 
lete  voi  così?  Affermando  tutti  ,  il  Re  e  la  Reina  la 
fanno  dare  al  Legato  ,  il  quale  produsse  la  Bolla 
della  sua  Legazione  ,  e  il  luogo  lesse  dove  il  Ponte¬ 
fice  gli  dava  la  podestà  dell’  assolverli.  Poscia  con 
grave  diceria  mostrò  quanto  la  penitenza  a  Dio 
piaccia  ,  il  Paradiso  se  ne  rallegri  :  ringraziò  il  Si¬ 
gnore  di  cotanta  loro  volontà  d’ ammendarsi  ;  si  le- 
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vò  da  sedere  ;  inginocchiatosi  ognuno  ,  orò  a  Dio  , 
che  voltasse  Foccliio  della  sua  misericordia  a  quel 
popolo,  e  gli  perdonasse  :  e  Io  ,  disse,  Legato  del 
Vicario  di  Cristo  vi  assolvo  ,  e  benedico  in  nome 
del  Padre ,  e  del  Figliuolo ,  e  dello  Spirito  Santo . 
Andossi  in  cappella,  e  ringraziossi Iddio  con  giubili, 
e  canti,  e  sinfonie,  e  lagrime  d’allegrezza.  Il  secon¬ 
do  di  decembre  il  dello  Vescovo  Cancelliere  in  San 
Pagolo  fece  una  predica  (  dov’era  il  Re,  il  Legato, 
e  tutta  Londra)  di  questa  sotnmession  del  Reame 
alla  Sedia  Apostolica,  e  sua  ribenedizione.  Ne  fu¬ 
rono  appresso  mandali  al  Pontefice  Ambasciadori 
a  rendergli  l’ubbidienza  a  nome  delli  Re  e  di  tutto 
il  Regno.  Il  Papa  ne  rendè  a  Dio  grazie  con  le  usate 
solenniladi  in  Roma, e  con  un  grande  Giubbileo  per 
lutto  il  mondo.  Per  levare  le  diffieullà  che  a  questa 
santa  opera  s’  attraversavano  ,  che  molti  falli  ricchi 
e  grandi  di  beni  di  Chiesa  temevano  di  non  li  avere 
a  lasciare,  vedendo  massimamente  la  Reina  d’ogni 
rosellina  farsi  scrupolo,  e  mandarla  via  al  Legato,  e 
desiderare  che  i  Conventi  ritornassero  ,  e  già  avere 
i  Monaci  rimessi  in  S.  Benedetto ,  Sepoltura  de’suoi 
maggiori,  occupato  da  certi  preti,  quelati  parte  per 
forza  e  parte  per  ricompensa;  il  Legato  cotali  pos¬ 
seditori  confermò,  e  liberò  da  ogni  pena  e  censura 
de’Canoni:  ina  loro  ricordò  gli  esempi  di  simili  che 
Iddio  avea  gasligali.  Moltissimi  matrimoni  fatti  in 
gradi  proibiti  ,  che  non  potevano  separarsi  senza 
grandissima  confusione,  dispensò,  e  dichiarò  legit¬ 
timi  i  lor  figliuoli.  Confermò  i  Vescovi  di  mente 
Cattolica,  non  cattolicamente  fatti,  esci  Vescovadi 
da  Arrigo  creali.  Co’  religiosi  ammogliali  parve 
troppo  dolce  3  separandoli  solamente,  A  riformare 
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gli  Studi  mandò  Inglesi  ,  e  Niccolò  Ormanclto  , 
fatto  poi  Vescovo  di  Padova,  il  quale  tutti  i  Collegi 
nettò,  e  all’antica  forma  ridusse.  In  Oxonio  fu  con¬ 
dotto  a  leggere  Pietro  Solo  Spagnuolo ,  Domenica¬ 
no,  profondo  Teologo,  e  altri  Domenicani  chiamati 
di  Spagna  e  di  Germania,  i  quali  la  gioventù  strui- 
rono,  e  innamorarono  di  dottrina  Cattolica.  Da  Pie¬ 
tro  Martire  a  Soto  quel  divario  era  che  già  Santo 
Agostino  faceva  da  Fausto  Manicheo  ,  suo  primo 
maestro  ,  a  S. -Ambrogio;  l’uno  tutto  Cori  e  legge* 
rezza  ;  l’altro  frulli  e  saldezza.  Tornò  adunque  per 
tutto  l'antico  amore,  e  rifacevansi  a  gara,  e  adorna- 
vansi  i  Collegi ,  frequentavansi  le  messe  ,  le  preci  5 
le  confessioni ,  le  comunioni.  E  nella  Cresima  (  in 
quel  paese  sì  venerala,  che  di  sette  anni  chi  cresi¬ 
malo  non  è,  è  infame,  e  punito  )  per  non  vi  essere 
stata  valevole  già  sei  anni  che  regnò  Adoardo  ,  la 
calca  de’concorrenli  affogava  i  Vescovi.  Il  Legato 
pubblicò,  e  comandò,  che  s’osservasse  una  riforma 
fatta  dal  Sinodo,  e  dal  Papa  approvata;  ma  quell’a¬ 
vere  ristretto  a’Cherici  la  delicalura  e  il  numero  del¬ 
le  vivande  ,  a  molti  non  piacque  ;  non  parendo  po¬ 
tersi  in  que’  luoghi ’e  tempi  così  bene  osservare. 
L’ambizione  ancora  ,  e  l’avarizia  del  tenere  molti 
benefica  mal  si  potò  ammorzare. 

Per  questi,  o  altri  nostri  peccati,  o  perchè  a  Dio 
non  paressero  le  cnormezze  d’Arrigo  ben  purgale 
con  sì  lieve  vapulazione,  ecco  che  la  ileina  in  capo 
a  cinque  anni  e  quattro  mesi  del  suo  regno  mori: 
infelice,  per  non  aver  grazia, come  d’Arrigo  figliuo¬ 
la,  di  figliuoli:  e  lascialo  alla  sua  emula  il  Reame  , 
perchè  nella  Religione  lo  travagliasse,  il  Cardinal 
Polo  Legato  morì  dopo  lei  dodici  ore. 
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NOTIZIA  DE’ CAMBI! 


DI 

BERNARDO  D AVA  NZ  ATI 

A  M.  GIULIO  DEL  CACCIA 

DOTTOR  DI  LEGGE 


La  Mercatura  si  è  un'arte  trovata  dagli  uomini 
per  sopperire  a  quello  che  non  ha  potuto  far  la  na¬ 
tura,  di  produrre  iti  ogni  paese  ogni  cosa  necessa¬ 
ria  ,  o  comoda  al  viver  umano.  Coloro  adunque  che 
le  cose  cavano  ond’elle  abbondano ,  e  le  condu¬ 
cono  ov’elle  mancano,  sou  mercatanti  ;  e  quelle  co- 
se  in  quest’atto,  mercanzie.  Mercatare  ,  o  contrat¬ 
tare  si  è  ,  dare  tanto  d’una  o  più  cose ,  per  averne 
tanto  d’un’altra  ,  o  d’ellre.  Le  cose  mercatahiii  sono 
o  robe  o  danari  ;  queste  contrattar  si  possono  Luna 
con  l’altra  in  tre  modi  :  robe  con  robe  5  robe  con 
danari  ;  e  danari  con  danari.  Onde  tutto  il  traffico 
mercantile  è  di  tre  sorte  :  Baratto  ,  Vendita,  e  Cam¬ 
bio.  Il  primo  insegnò  agli  uomini  la  natura  ,  che 
per  fornirsi  di  quelle  cose  che  lor  mancavano,  da¬ 
vano  di  quelle  che  avanzavano  -,  il  secondo  fu  tro¬ 
vato  per  agevolar  il  primo  ;  il  terzo  per  agevolar  il 
secondo,  come  andrò  divisando.  Durava  appo  i  Tro¬ 
iani  il  primo  modo,  del  barattar  cose  a  cose  ;  e  non 
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papesche  l’oro  si  monetasse  :  si  Lene  che  e’valesse 
più  degli  altri  metalli ,  poiché  Omero  dice  che  Clau- 
eo  barattò  Tarmi  sue  d’oro,  che  valevano  cento 
buoi ,  a  quelle  di  Diomede ,  ch’eran  di  rame  ,  e  ne 
valevano  nove.  Ma  accorgendosi  gli  uomini ,  come 
si  dice  nel  primo  della  Politica,  che  le  cose  non  si 
possono  agevolmente  portar  attorno  e  lontano  ;  per 
fuggir  tanta  molestia  convennero  di  eleggere  alcu¬ 
na  cosa,  chofusse  comune  misura  del  valor  di  tutte, 
e’1  misurato  col  misurante  si  permutasse  ;  cioè  che 
ciascheduna  cosa  valesse  un  tanto  di  quella,  e  uu 
tanto  di  quella  si  desse  e  ricevesse  in  pagamento., 
e  per  equivalente  di  ciascheduna.  Elesser  Toro, 
l’ariento  ,  eT  rame  ;  metalli  più  nobili  e  portabili, 
contenenti  in  poca  massa  molta  valuta.  Di  questi 
fecer  da  prima  colai  pezzi  rozzi ,  grandi ,  e  piccio¬ 
li,  e  gli  spendevano  a  vista  ;  poi  cominciarono  a 
coniarli  col  segno  del  Comune,  dimostrante  lor pe¬ 
so  e  bontà.  In  Roma  fu  battuto  prima  il  rame  da 
Servio  Tullio  eoa  l’impronta  d’una  pecora  ,  o  altro 
animale  de’ loro  armenti,  delti  Pecudes  ;  onde  fu, 
dice  Plinio,  appellata  la  pecunia,  o  piuttosto,  se¬ 
condo  Yarrone  e  Columella,  dal  peculio,  cioè  dal 
bestiame  in  che  gli  antichi  avevano  lor  valsente. 
Fu  poi  battuto  il  denaro  d'argento  con  questo  se¬ 
gno  X,  perchè  valeva  dieci  di  quelle  monete  prime 
di  rame,  dette  Jssi  ;  quindi  fu  poi  forse  chiamala 
tutta  la  pecunia  Danari.  Tal  origine  ebbe  il  dana¬ 
ro  ,  e  per  conseguenza  il  secondo  modo  di  traffica¬ 
re ,  cioè  del  comperare  e  del  vendere  ;  il  che  mol¬ 
lo  chiaro  si  dice  nel  Deuteronomio  al  cap.  il^i^Cuin 
(nttein  longior  fuerit  via ,  et  locus ,  nec  polueris 
ad  eicm  canata  portare ,  ; vendes  omnia  et  in  prs~ 
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iiwn  recliges ,  portabisque  manu  ina  ;  al  emes  ex 
cadem  pecunia  quidquid  libi placuerif.  Tutti  i  Mer¬ 
catanti  adunque  che  volevan  cavar  robe  d’un  pae¬ 
se  ,  conveniva  che  vi  portassero  o  altre  robe  per 
barattarle,  o  danari  per  comperarle.  Per  agevolar 
ancor  più  ,  e  schifar  la  scomodezza  e  il  pericolo  dei 
viaggio,  crescendo  il  commercio,  si  trovò  modo 
d’avere  i  suoi  danari  dove  altri  gli  volesse  senza 
.  portargli  vi .  Perchè  e’ fu  avvertito,  che  se  voi,  ver- 
ingrazia,  avete  qui  in  Firenze  ducati  200  eli  vor¬ 
rete  rimetter  in  Lione  in  mano  al  vostro  Tommaso 
Seriini  per  comperarne  libri,  ed  io  ne  vorrò  trar  di 
mano  a’Salviati  altrettanti ,  ritratti  di  mia  mercan¬ 
zia,  e  avergli  qui,  noi  possiamo  riscontrarci  insieme, 
e  bell’  è  accomodarci  l’uno  e  l’altro,  dandomi  voi  li 
vostri  qui,  e  facendo  io  pagare  in  Lione  da’Salviati  li 
miei  al  Seriino.  Questo  scambievole  accomodamento 
fu  detto  Cambio;  il  quale  non  è  altro  che  dare  tanta 
moneta  qui  a  uno, perchè  e’ te  ne  dia  tanta  altrove, 
o  la  faccia  dare  dal  commesso  suo  al  tuo  ;  il  quale 
scambio  si  faceva  da  prima  del  pari ,  per  solo  co¬ 
modo  e  servigio  di  mercanzia,  onde  trovossi.  Co- 
minciossi  poi  ad  aprir  gli  occhi,  e  veder  che  dal¬ 
l’un  pagamento  all’altro,  correndo  tempo,  si  potea 
goder  quel  d’altri  per  questa  via  ,  e  pareva  one¬ 
sto  renderne  l’ interesse,  cioè  quanti  interfait  ;  pe¬ 
rò  cominciarono  a  fare  il  secondo  pagamento  più 
qualche  cosa  del  primo,  cioè  rendere  un  po’ più 
del  ricevuto.  L’ingordigia  di  questo  guadagno  ha 
convertito  il  cambio  in  arte;  e  dannosi  danari  a 
cambio,  non  per  bisogno  d’averli  altrove,  ma  per 
riaverli  con  utile  ;  e  pigliansi  non  per  trarre  i  da¬ 
nari  suoi  d’ale  un  luogo,  ma  per  servirsi  di  quei 
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d’altri  alcun  tempo  con  interesse  ;  e  Sanf  Antoni¬ 
no,  il  Gaetano,  e  gli  altri  Teologi  Io  concedono, 
oltre  all’altre  ragioni ,  per  la  comune  utilitade.  Con- 
ciossiachè  se  non  si  cambiasse  per  arte  ,  i  cambi  sa- 
rebbon  rari,  e  non  si  troverebbe  riscontro  ogni  vol¬ 
ta  die  bisognasse  rimettere  o  trarre  per  mercanzie, 
come  ora  si  fa  ;  onde  assai  manco  se  ne  condurreb¬ 
be  ,  e  manco  bene  si  farebbe  alla  società  e  vita  uma¬ 
na  ,  la  qual  più  si  aiuta  e  fassi  agiata  e  splendida, 
per  non  dir  beata  ,  quanto  più  gli  uomini  s’agitano 
e  s’inframmettono,  e  quasi  s’arruotano  insieme; 
talché  sebbene  l’intenzione  de’ particolari  cambia¬ 
tori  non  è  cosi  buona ,  Teffetto  universale  che  ne 
seguita,  è  buono  egli;  e  molti  piccioli  mali  per¬ 
mette  eziandio  la  natura  ,  per  un  gran  bene  ,  come 
la  morte  di  vili  animali ,  per  la  vita  de’ più  nobili. 

Ho  detto  l’origine  del  Cambio,  quel  eh’ e’ sia,  e 
perchè  lecito:  dirò  ora  come  e’ si  faccia  ,  dando  pri¬ 
ma  alcune  notizie.  Ogni  scienza  e  ogni  arte  ha  li  suoi 
termini  e  vocaboli.  La  mercatura  chiama  Piazza  lut¬ 
to  il  corpo  de’ negozianti  in  una  città,  forse  dal  luo¬ 
go  dov’ei  si  ragunano  ,  che  suol  essere  per  lo  più 
una  piazza.  Quando  si  dice  la  piazza  reslrignere  o 
allargare  ,  s’ intende  esser  pochi  o  molti  danari  ne’ 
mercanti  da  cambiarsi  ;  il  che  nasce  da  varie  cagio¬ 
ni.  Accaderà  che  della  piazza  esca  grossa  somma 
di  contanti  per  far  un  pagamento  a  un  Principe,  o 
per  mandare  ali’incette,.  o  per  altro  :  onde  a  pochi 
ne  restano ,  e  chi  n'ha  gli  tien  cari  e  stretti ,  e  non 
gli  vuol  dare  a  pregio  ordinario,  ma  a  migliore  ;  e 
chi  ha  bisogno  di  pigliare,  fa  come  e’ può;  e  piglie¬ 
rà  ,  poniamo,  ducali  cento,  per  renderne  in  Venezia 
fra  tre  settimane  ducati  cento  due  }  o  più.  Il  conira- 
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rio  nelle  larghezze  avviene:  accaderà  che  un  Prin¬ 
cipe  cavi  fuora  danari  per  la  guerra  ,  o  che  di  fuo- 
ri  compariscano  coniatili  assai  :  ognuno  vorrà  allo» 
gare  i  suoi,  e  s’e’  non  potrà  a  un  per  cento  ,  allar¬ 
gherà  la  mano,  e  li  darà  a  un  mezzo,  a  un  quarto, 
al  pari  ,  e  con  perdita  ,  se  di  rimettere  sarà  forza¬ 
to  ;  e  chiamasi  larghezza  e  strettezza  con  parlare  fi¬ 
guralo  e  hello  ,  per  vocaboli  traportati  gentilmente 
da  quello  strignere  o  allargar  la  mano.  Ogni  pae¬ 
se  ha  sua  moneta  e  costumi.  Per  Ispagna  si  cam¬ 
bia  a  Maravedìs,  che  ne  vanno  odo  allo  scudo.  Per 
Lione  di  Francia  a  Marchi,  che  l’uno  vale  scudi  fio. 
Per  Fiandra  a  Grossi  di  72  allo  scudo.  Per  Inghil¬ 
terra,  a  Steriini,  di  circa  70  allo  scudo.  Per  Vene¬ 
zia  a  Ducali  correnti  ,  che  li  cento  vagliono  scudi 
96/6 ,  ovvero  si  cambia  a  scudo  per  scudo.  Per  Ro¬ 
ma  a  Ducati  di  Camera  vecchi,  che  li  cento  vaglio¬ 
no  102  %.  Per  Napoli  a  ducali  di  Carlini,  che  li  120 
in  circa  sono  scudi  cento.  Per  altri  luoghi,  qui  in 
Firenze  poco  o  niente  sì  cambia,  e  si  dà  tanti  scu¬ 
di  di  lire  7  %,  per  avere  in  que5  luoghi  tante  di 
quelle  monete  per  tanti  scudi  in  Firenze  in  capo  a 
tanti  giorni,  secondo  l'uso,  o‘l  patto.  E  perchè  ii 
forte  de’ cambi  in  Firenze  si  fa  per  Lione  ,  dirò  i 
costumi  di  quella  piazza.  Fiera  è  un  concorso  di 
molli  ,  da  molle  bande  ,  in  alcun  luogo,  per  vende¬ 
re  o  comperare  con  franchigia  di  gabella,  che  dura 
alquanti  giorni.  A  Lione  si  fanno  quattro  Fiere  ran¬ 
no  ;  che  cominciano,  la  fiera  di  Pasqua  Rosata,  fat¬ 
to  Tonava.  Quella  d'agosto  ,  ii  dì  l\.  d’agosto.  Quel¬ 
la  di  tutti  i  Santi,  il  dì  dopo  i  Morti.  Quella  di  Ap¬ 
parizione,  dopo  l’Epifania.  Dura  ciascheduna  quin¬ 
dici  giorni  utili,  Finita  la  fiera  d’alquanti  giorni,  Io 
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lettere  tulle  in  un  giorno  sbaccellano,  e  due  di  poi 
si  fanno  nuovi  cambii,  e  poi  i  pagamenti.  Cambia¬ 
si  a  marchi  ;  il  marco  si  è  il  Besse  Romano  ,  cioè 
olio  oncie,  e  vale  fermamente  scudi  65,e  dividesi  in 
otto  onde;  l’oncia  in  24  danari;  il  danaro  in  24  gra-a 
ni.  Bassi  qui  manco  che  si  può  per  aver  un  marco 
in  Lione  ;  e  dassi  un  marco  in  Lione  per  aver  qui 
più  scudi  che  si  può  ;  e  gira  il  cambio,  come  vede¬ 
te  per  queslo  esempio.  Yoi  avete  danari,  e  gli  vo¬ 
lete  cambiare  per  Lione  ,  perchè  vi  ritornino  con 
guadagno:  riscontrale  in  me  Bernardo  Davanzali, 
che  ho  bisogno  di  pigliare  ,  e  datemi  scudi  64  se 
tanto  fa  la  piazza  ,  perchè  io  faccia  pagare  un  mar« 
co  in  Lione  a  Tommaso  Seriini ,  e  io  dò  a  voi  una 
brevissima  mia  lettera  diritta  a’ Salviali,  che  dice 
così  :  Pagaia  in  fiera  tale  a  Tommaso  Seriini  un 
marco  d ’  oro ,  per  la  valida  qui  da  M.  Giulio  del 
Caccia  :  questa  si  chiama  lettera  di  cambio,  peroc¬ 
ché  niuiT altra  cosa  contiene  che  questo  cambio. 
Voi  poi  scrivete  a  Tommaso:  lo  li  rimetto  per  V in¬ 
clusa  di  Bernardo  Davanzali  un  marco  da’  Sal- 
viali;  presentala,  e  riscuotilo }  e  torna  a  rimetter¬ 
lo  a  me  ;  cioè  dallo  costì  a  chi  me  ne  faccia  dar  qua 
più  scudi  che  potrai:  e  questa  si  chiama  lettera  d’av¬ 
viso  ,  ovvero  lo  spaccio.  Tommaso  segue  vostr’  or¬ 
dine:  dà  il  vostro  marco, diciamo,  a  Piero;  e  da  esso 
riceve  lettera  a  Federico,  che  vi  paghi  in  tal  gior¬ 
no  scudi  65  % ,  se  tanto  avranno  accordalo  ,  per  la 
valuta  da  Tommaso  ,  e  risponde  al  vostro  spaccio  : 
Mandavi  questa  lettera  di  cambio ,  riscotetcla  da 
Federico ;  e  così  dal  primo  sborso  vostro  al  presen¬ 
te  ritorno,  che  son  per  l’ordinario  tre  mesi  ,  avrete 
guadagnalo  scudi  uno  c  mezzo,  con  64,  dove  per 
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esser  Ho  il  vostro  in  tre  mani,  avrete  corso  risico  di 
tre  fallimenti  ;  del  mio ,  fin  a  che  la  mia  lettera  in 
Lione  non  fu  compiuta;  e  di  Tommaso,  poiché  l’ebbe 
riscossa;  e  di  Piero  ,  avanti  che  Federigo  accettas¬ 
se:  però  bisogna  aver  gli  occhi  d’Argo  in  avvertire 
a  chi  tu  dai  a  cambio,  a  chi  tu  rimetti, achi  rifida  co- 
lui,  che  ti  ritorna  il  tuo.  Per  la  qual  cosa  coloro  cbe 
non  hanno  la  pratica,  usano  dare  i  lor  danari  a  un 
Banco,  che  li  camhii  per  loro  con  doppia  provvisio¬ 
ne,  per  non  avera  conoscere  altro  debitore  che  quel 
banco.  Se  voi  pel  contrario  avete  debito  e  ne  vole¬ 
te  stare  su’  cambii,  come  non  correte  rischio  d’altri, 
ma  altri  di  voi ,  cosi  ogni  altra  cosa,  rivolto  l’ordi¬ 
ne,  torna  al  contrario  ;  però  non  richiede  altro  in¬ 
segnamento,  essendo  delle  medesime  cose  una  me¬ 
desima  disciplina.  La  provvisione  ò  quel  premio  che 
si  dà  al  mercante  che  fa  le  faccende  tue  per  la  sua 
fatica;  e  quando  oltre  alla  fatica  ,  tu  gli  aggìugni 
anco  il  risico  dello  starli  del  credere,  la  provvisio¬ 
ne  si  dà  doppia  ,  cioè  quattro  per  mille  de’ cambi], 
e  quattro  per  cento  delle  mercanzie;  ma  gli  amici 
si  contentali  di  tre.  Ogni  nazione  di  mercanti  fore¬ 
stieri  in  una  città  fa  il  suo  Consolo,  che  decide  lor 
differenze;  e  quand’occorre  spese  pubbliche  per  ono¬ 
rar  un’entrata  d’un  Principe,  presentare,  o  altro  , 
il  Consolo  le  fa  ,  distribuendole  a’suoi  a  proporzio¬ 
ne  di  lor  faccende  ;  e  questi  le  fanno  pagare  a’  lor 
commettenti,  levando  chi  un  ottavo,  chi  tre  quarti 
per  mille  per  conto  di  Consolato.  Quando  per  tro¬ 
var  riscontro  del  datore  ,  o  del  pigiatore  s’  adope¬ 
ra  Sensale,  corre  quesCaltra  spesa  della  senseria, 
che  é  circa  un  grosso  per  cento  scudi.  Nel  cambio 
per  Lione,  che  si  fa  quattro  volle  l’anno 7  montano 
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queste  spese  di  Provvisioni,  Consolato  ,  e  Senseria 
uno  e  mezzo  per  cento  a  chi  cambia  il  suo  da  per 
sè;  e  ragionasi  che  guadagni  otto  per  cento  ,  rag- 
guagìiatamente  l’un  anno  per  l’altro.  Chi  fa  cambia¬ 
re  ad  altri  patisce  quest’ altra  provvisione  che  im<* 
porta  uno  e  un  terzo  per  cento*  e  tanto  guadagna 
meno. 

Fin  a  qui  scrissi,  molli  anni  sono  :  dipoi  son  va¬ 
riate  molle  cose,  peggiorate  le  monete,  e  però  i  pre- 
gì  delle  robe,  come  de’ camini  ,  alterati  ;  non  s’usa 
più  marchi,  ma  fassi  a  scudi  di  Sole;  non  si  leva  più 
consolalo  ,  nè  senseria,  ma  un  terzo  percento  per 
provvisione  e  ogni  altra  spesa,  cosi  al  debito  come 
al  credito;  ed  è  stato  inventato  da’Genovesi  un  nuo¬ 
vo  cambio,  ch’essi  chiamano,  per  le  fiere  di  Bisenzo- 
uè,  ove  da  principio  si  andava:  ora  si  vanno  a  faro 
in  Savoia ,  in  Piemonte  ,  in  Lombardia  ,  a  Trento  , 
alle  porle  di  Genova,  e  ovunque  voglion  essi;  tal¬ 
ché  assai  meglio  Utopie  ,  cioè  fiere  senza  luogo  s’a- 
vrieno  da  chiamare  :  nè  di  fiere  hann’altro  che  i 
quattro  nomi,  accattali  da  quelle  di  Lione  ;  perchè 
non  vi  vanno  popoli  a  comprar  mercanzie  ,  ma  so¬ 
lamente  cinquanta  o  sessanta  cambiatori  con  un  qua¬ 
derno  di  fogli, a  recapitare  i  cambi  fatti  quasi  in  tutta 
Europa,  e  ritornargli  con  quegrinteressi  che  quivi 
convengono,  non  da  altro  regolati,  che  dal  far  in  mo¬ 
do  clic  la  taccola  possa  durare;  la  quale  oltre  a  du- 
gento  cinquanta  migliaia  di  scudi  l’anno  fa  di  prov¬ 
visione  ;  che  a  due  terzi  per  centinaio,  son  radica¬ 
te  da  milioni  trentaselte  e  mezzo  che  vi  si  girano,  i 
quali  oltre  a  quattro  milioni  mangiano  a’  debitori  ; 
e  tre,  e  tre  quarti  a’  padroni  de’  mobili  approdano. 
Yera  cosa  è  che  una  parte  sono  arbitri^  rivolta- 
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ì’e-,  e  girandole,  e  non  vivi  debiti,  o  credili  effettivi. 

Cambiasi  ora  in  Firenze  per  la  prossima  di  Bisen- 
zone  intorno  a  lofi,  cioè  dassi  qui  scudi  io5,  per 
aver  là  scudi  100  di  marcili,  che  sono  di  contanti 
scudi  9Q  d’oro  ,  in  oro  d'intero  peso  delle  cinque 
stampe  migliori;  ciò  sono  Spagna,  Napoli,  Venezia, 
Genova,  e  Fiorenza.  Ora  perchè  ogni  parte  del  cam¬ 
bio  meglio  s’intenda,  e  quasi  si  vegga  in  viso,  io  vi 
porrò  l’esempio  di  sopra  innanzi  agli  occhi ,  nelle 
due  seguenti  figure;  e  Messer  Giulio  sia  A,  Bernar¬ 
do  BjSalviati  C,  Sertino  0,  Piero  E,  Federigo  F. 


Li  Firenze  A  da  a  cambio  se.  it>4  di  lir,  7  %  por  avcr  ìfl  Lione  se.  100  di  soie 
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Voi  vedete  in  queste  figure  ,  come  lì  scudi  10+ 
è/3  di  A  sono  andati  in  B  ,  e  da  lui  per  mano  di  G 
convertiti  in  scudi  100  di  Sole  ,  son  trapassati  in 
D  ,  e  da  lui  ,  ritenutosi  i/o  per  provvisione  ,  son 
travasati  in  E  ,  e  da  lui  per  mano  di  F  riconvertiti 
in  scudi  106.  8.  9.  di  lire  7.  1/2  son  ritornali  in  A 
con  guadagno  di  scudi  1.  io.  0.  con  tutto  questo 
rigiramento  reale  di  cambii.  Vedete  come  in  ogni 
cambio  reale  esser  deono  otto  parti ,  o  membra  1  > 
cessarie  ;  due  pagamenti  ,  due  luoghi  ,  e  quattro 
persone.  In  Firenze  A  paga  a  B.  In  Lione  C  a  D. 
Una  che  ne  gli  manchi,  perde  la  forma  sua  ,  e  non 
è  più  cambio  ,  ma  un  altro  contralto.  Perciò  è  che 
il  contralto  ,  cui  basta  a  disciogliere  un  sol  paga¬ 
mento  ,  è  disfacimento  di  debito  ,  o  donagione  ; 
quando  si  ripone  ,  e  rende  nel  medesimo  luogo  la 
medesima  somma  ,  ò  prestanza  ;  quando  qualche 
cosa  più ,  è  usura.  A  due  pagamenti  seguono  di  ne¬ 
cessità  quattro  persone  ,  perchè  uno  non  può  paga¬ 
re  ,  se  un  altro  non  riceve  ,  per  esser  quest’ atti 
verso  se  relativi.  Vero  è  che  uno  può  far  due  per¬ 
sonaggi  alcuna  volta  ]  imperocché  A  può  rimettere 
a  se  medesimo  ,  e  cavalcare  a  Lione  ,  e  riscuotersi 
li  suoi  scudi  100  senza  commettere  a  D;  può  dar  a 
cambio  a  sè  medesimo  ,  che  si  dice  contare  a  sè  lì 
scudi  io4  %  ;  e  in  quanto  è  datore  ,  rimetter  per 
suo  conto  ;  e  in  quanto  è  pigi ialore  ,  trarre  per  uà 
altro.  E  perchè  questo  termine  a  chi  non  ha  la  pra¬ 
tica  può  parer  sottile  ,  io  lo  dichiarerò  con  esem¬ 
pli.  B  è  debitore  di  A  di  scudi  104  ^fz-.  uou  è  merca¬ 
tante  ,  ma  dice  ad  A  :  pigliali  a  cambio  tu  per  me. 
Dice  A  :  s’  io  gli  piglio  da  un  terzo  ,  che  ne  farò  ? 
s’ io  gli  vorrò  rimetter  a  Lione  per  conto  inio  5  mi 
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converrà  contargli  a  un  altro  :  sarà  meglio  eli"  io 
li  conti  a  me  ,  e  faccia  conto  di  esser  pigliatore  e 
datore  ,  e  così  rimetta  per  me  ,  e  tragga  per  G-  io 
medesimo.  O  vogliamo  dir  cosi:  A  è  creditore  di  B, 
e  debitore  diG  di  scudi  io4  2/ 3  ;  l’un  e  l’altro  vuo¬ 
le  clic  il  suo  debito  e  il  suo  credito  vada  a  Lione  : 
dovrebbe  A  pigliare  li  scudi  io^  2/s  da  chi  che  sia, 
e  trarli  per  B  ,  e  poi  ridargli  a  un  altro  ,  e  rimet¬ 
ter  per  G  ;  ma  egli  è  manco  manifattura  contargli 
a  se  ,  e  trarli  per  B  ,  e  rimetter  per  G.  Ancora 
posson  abbattersi  A  e  B  a  voler  commettere  a  un 
medesimo  C  o  D  clie  sia ,  e  così  il  medesimo  C  o  D 
sarà  riscotilore  della  rimessa  di  A  ,  e  pagatore  del¬ 
la  tratta  di  B  ;  nel  qual  caso  la  lettera  di  cambio 
dirà  :  Pagate  a  voi  medesimo  C  ,  e  nella  figura  si 
potrà  metter  un  solo  C  o  D  nel  punto  dove  si  taglia¬ 
no  le  linee  diagonali  A  D  c  B  C  del  quadrato  della 
prima  figura  ,  la  quale  resterà  un  triangolo  9  perchè 
un  solo  adempierà  due  uffizi  :  e  può  molto  bene 
stare  ,  e  non  altera  la  forma  del  cambio  ,  siccome 
il  fare  uno  strione  due  personaggi  non  altera  la  Tra¬ 
gedia.  Vedete  come  in  questi  due  cambii  la  moneta 
Fiorentina  si  converiisce  in  Francese,  e  quasi  gra¬ 
nello  di  fornicalo  cadendo  in  terra  si  corrompe  e 
muore  ,  poi  rinasce  e  ritorna  Fiorentina  con  frullo 
e  usura  lecita  per  tale  imitazion  di  natura,  la  quale 
come  ò  discepola  di  Dio  in  tutte  1’  operazioni ,  così 
è  maestra  dell’  arte  umana  ;  come  Dante  espresse 
divinamente  : 

Ma  r  arto  vortra  quella  quanto  piloto 

Segue  ,  come  il  maestro  fa "I  discente; 

Sì  che  voslr’  arie  a  Dio  quasi  è  nipote. 
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Vedete  come  se  À  ,  fatto  carnaio  per  L'one  e 
ricevuto  le  lettere  di  ioo  scudi  di  Sole  ,  non  le 
mandasse  ,  ma  se  le  tenesse  in  seno  ,  facendosene 
poi  rimborsare  come  tornate  fossero  da  Lione  in 
scudi  106  3/4,  ,  costui  certamente  non  gitterebbe  in 
terra  il  forme nto ,  e  non  sarebbe  utile  se  non  a  se, 
avvegnaché  dell’  otto  membra  del  cambio  ,  in  que¬ 
sto  colale  ,  cinque  ,  C  D  E  F,  e  la  piazza  di  Lione 
non  si  sariano  agitale,  e  resteriano  morte  e  secche, 
non  vi  correndo  punto  di  sangue  dell’universal  be¬ 
nefizio  ,  risultante  dal  molto  commercio  e  intreccia- 
raento  de’traffìcanti  ;  e  però  si  fatti  cambii  molto  a 
proposito  son  chiamati  Secchi  ;  e  quello  di  Bisenzo- 
ne,  perché  non  serve  al  comodo  della  mercanzìa  , 
ma  solamente  all’  util  del  danaio  ,  se  non  è  secco 
interamente  ,  mi  pare  a  ogni  poco  vederlo  seccare, 
e  che  unPapa  lo  levi  via  eia  discacci  dalla  Cristiana 
Repubblica.  Ho  posto  nella  figura  scudi  104  2/3  , 
perché  a  lai  pregio  questo  dì  1 3  di  maggio  id8i 
si  cambia  qui  per  Lione  per  fiera  di  Pasqua  ,  cioè 
dassi  qui  scudi  io4  2/s  Per  aver  *n  Lione  scudi  100 
di  Sole  ,  i  quali  son  di  tanta  bontà  ,  cioè  tanfi  oro 
puro  entro  vi  è  ,  che  a  farglisi  mandar  contanti  si 
vendevano  lire  otto  V  uno  ,  o  più  ,  che  sarebbero 
scudi  106  2/ 3  0  più  di  lire  7  1/a.  Qui  dunque  scudi 
100  di  Sole  vagliano  scudi  io 6  2/s  di  lire  7  */2. 
Questa  equivalenza  si  chiama  La  Pari  ;  che  non  é 
altro  ,  se  non  quanta  moneta  d’  una  piazza  ò  pari 
di  valuta  a  tanta  d’  un’altra  o  d’altre.  Intorno  alla 
pari  si  raggirano  i  pregi  del  cambio  ,  quasi  Mercu¬ 
rio  intorno  al  Sole  ,  or  innanzi ,  or  addietro  ,  nò  se 
ne  posson  molto  discoslare  ,  perchè  valendo  scudi 

zoo  di  Sole  h\  Firenze  scudi  ìq6  T/s  ,  se  in  Lione 

Ò* 
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si  cambiasse  per  Firenze  a  102,.  subito  questi  arbi» 
trenti  .  che  stanno  alle  vedette  e  su  gli  avvisi  ,  ve» 
drebbono  che  a  pigliar  a  cambio  que’  cento  scudi  e 
mandargli  a  Firenze  contanti,  si  guadagnerebbe 
scudi  4  %  ,  perche  si  venderebbono  scudi  106  2Js , 
e  se  n’  avrebbe  a  pagare  102  :  la  qual  industria 
vorrebbon  far  tanti  ,  correndoci  solamente  la  poca 
spesa  del  porlo  ,  et  minuente  pericula  lucro  ,  che 
il  pregio  presto  presto  tornerebbe  a!  suo  segno  del» 
la  pari;  e  per  lo  contrario  ,  se  in  Lione  si  cambias¬ 
se  per  Firenze  a  1 12,  subito  li  medesimi  comperreb» 
bono  quanti  scudi  di  Sole  ci  fossero  ,  e  mandereb- 
bongli  a  Lione  a  dargli  a  cambio  a  112  per  qui  , 
dove  sarebber  costali  106  zfs  per  centinaio,  e  gua- 
dagnerebbesi  scudi  5  ;  e  non  si  trovando  scudi 

di  Sole  ,  a  mandarvi  alte’  ori  a  battere  ,  tanto  si  co- 
slerebbono.  Simiglianlemenle  si  vedrebbe  negli  al¬ 
tri  casi  avvenire  ,  se  il  rassegnarli  tutti  non  fusse 
tedioso  ;  ma  fate  conto  che  il  contante  ,  come  ac¬ 
qua  ,  corre  ne’  luoghi  più  bassi  ,  e  viene  e  va  se¬ 
condo  che  una  piazza  ne  diviene  asciutta,  0  traboc¬ 
cante  ;  perciò  non  lascia  il  cambio  far  le  pazzie,  nò 
discostarsi  da  bomba  della  sua  pari.  Non  possono 
anco  i  pregi  del  cambio  star  fermi  in  su  la  pari,  ma 
vanno  in  su  c  hi  giù  secondo  le  strettezze  o  larghez¬ 
ze  ,  e  secondo  che  richiede  1’  utile  che  dee  porgere 
il  cambio  :  perchè  se  si  cambiasse  sempre  alla  pari 
e  a  un  pregia  ,  li  ritorni  non  potrebbono  esser  con. 
utile  ;  onde  rcstcrebbono  i  cambi  per  arte  ,  e  li  for¬ 
zati  per  le  mercanzie  non  basterebbero  ,  come  di 
sopra  si  disse  ?  a  Ili  riscontri  opportuni, 
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Nelle  viscere  della  terra  il  sole  e  1*  interno  ca¬ 
lore  quasi  stillando  cavano  i  sughi  e  le  sostanze 
migliori  ,  che  colate  pe’pori  nelle  vene  ,  e  nelle 
proprie  miniere  ,  e  quivi  congelate  ,  e  dal  tempo  in- 

*  Questa  Lezione  è  ristampata  dall’ edizione  che  ne 
ha  fatta  1’  erudito  Filippo  Argellati  nella  sua  Raccolta  de¬ 
gli  Scrittori  delle  Monete  d’ Italia  (  Parte  IV,  pag.  1 109  ), 
sopra  un  testo  di  mano  dello  stesso  Autore  appartenente 
all’  abate  Niccolò  Bargiaco,  e  stato  all’ Argellati  comunicato 
dal  celebre, letterato  Fiorentino  Antonio  Francesco  Gori. 
Per  tal  modo  questa  Lezione  è  di  molto  accresciuta  e  più 
corretta  di  quella  che  riscontrasi  nelle  due  edizioni  delle 
Operette  del  Davanzati  fatte  in  Padova  da  Giuseppe  Corni¬ 
no.  Ilo  però  creduto  di  limitar  le  note  ad  una  scelta  delle 
più  importanti,  Ciascuna  nota  sarà  segnata  col  nome  di  chi 
ne  ò  l’autore» 
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durile  e  stagionale  ,  si  fan  metalli.  De’ quali  i  più 
perfetti  e  rari  sono  l’oro  e  1’  arienlo  ,  che  li  due  lu¬ 
minari  sembrano  di  colore  e  di  splendore.  Fuoco, 
tarlo,  ruggine,  uso  non  li  consuma  ;  in  filo  e  foglie 
si  distendono  a  non  credibili  sottigliezze  e  lunghezze, 
ed  hanno  un  non  so  che  del  divino  ;  ond’ alcuni  po¬ 
poli  Indiani  quando  cavano  l’oro  digiunano  ,  asten- 
gonsi  dalle  donne  e  da  ogni  piacere  ,  per  anti¬ 
ca  religione.  Ma  1’  oro  e  1’  arienlo  alla  vita  nostra  , 
per  cui  ogni  cosa  terrena  ò  creata,  poco  servono  per 
natura.  Di  che  facendola  gli  uomini  quasi  vergo¬ 
gnare,  si  Sono  accordali  a  farli  da  quanto  tutte  l’ al¬ 
tre  cose  insieme  ,  e  di  tutte  pregio  e  misura  e  stro- 
menli,  che  volgono  e  rivolgono  tutto  il  globo  de’beni 
mortali  ;  e  possiamoli  dire  cagioni  seconde  della  vi¬ 
ta  beala  (i)  ,  dandoci  eglino  tuli’ essi  beni.  Per  lo 
die  molti  li  si  son  fatti  Iddìi  (2)  ,  veggendoli  anco 
fare  ogni  cosa  impossibile.  Rocca  non  è  sì  forte  , 
che  non  la  sforzi  un  asinelio  carico  d’  oro  ,  disse 
quel  Re  guerriero  ,  che  sapeva  che  dirsi  (3)  ;  nò 


(1)  L.  bonorum  49,  lf.  de  verb.  signijìc.  Davanzati. 

(2)  Araob.  lib.  IV.  Quis  ad  exlremum  Deam  pec-u- 
niam  esse  credat  ,  quam  velul  maximum  numeri  vestrae 
indicant  lilerae ,  donare  annulos  aureos  ,  loca  in  ludis , 
atque  in  speclaculis  priora  ec.  Vedasi  anche  S.  Agostino 
de  Civit.  Dei,  lib.  4 5  cap.  20  e  24?  e  lib.  7,  eap.  4-  Id. 

(3)  Omnia  pecunia  cjfici  possimi.  Cic.  Acl.  in  Verr. 
b.  Lo  stesso  Cicerone  nelle  Lettere  ad  Attico  epist.  i3  .Om¬ 
nia  Castella  expugnari posse  dicebat  (. Philippus),viquae 
modo  asellus  onuslus  auro  posset  ascendere.  Salvini. 

Qui  disputai  de  nobilitate  sine  pecunia ,  disputai  de 
nobili  si er core,  IluSiien  in  cap.  Tua:  De  consang.  et  af¬ 
fili.  Day, 
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altro  ,  che  i  miracoli  che  fa  l’oro,  dinotali  la  favo* 
la  di  Danae  volgatissima  ,  e  quella  di  Gige  pastore 
di  Lidia  ,  che  andato  sotterra  trasse  del  dito  al  ca- 
davero  T  anello  dell’oro,  col  quale  fatto  invisibile 
entrò  nella  camera  del  suo  Ile  ,  giacquesi  con  la 
Reina  ,  e  lei  aiutante  il  tradì  e  uccise,  ed  il  regno 
occupò.  Considerando  io  dunque  di  quanto  potere 
e  momento  sia  T  oro  nelle  umane  cose  ,  e  vedeudo 
che  Socrate  ,  lasciato  la  cura  agl’ Iddìi  delle  divine 
e  delle  naturali  ,  la  moralità  e  pratica  nostre  pro¬ 
prie  insegnava;  non  disprezzevol  materia, nè  fuor  di 
proposito,  nè  a  me  sconvenevole  stimo  aver  elet« 
to  di  ragionar  con  Voi  (umanissimi  Accademici  Fio¬ 
rentini  )  con  breve  metodo  ,  fiorentinamente  ,  del¬ 
l’oro  ,  dcll’ariento  ,  e  delle  monete.  Poiché  gran 
violenza  ,  ma  antica  e  gentile  ,  qui  oggi  mi  ricon¬ 
duce  occupato  e  stanco  ,  e  da  ogni  studio  di  lettere 
svagalo  ,  dopo  tanti  e  tanti  anni,  chieggiovi  atten¬ 
zione  ,  perchè  io  per  natura  e  studio  sarò  di  parole 
poco  abbondevole.  Questo  nostro  corpo  mortale, 
dovendo  esser  vagina  dell’  anima  immortale  e  divi¬ 
na  (i),  fu  fatto  come  chiedeva  il  servigio  di  sì  gran 
donna  ,  di  nobilissima  complessione  ,  d dicalo  e  te¬ 
nero  e  gentile  ,  ignudo  e  disarmato  all’  offese  delle 
stagioni  e  delle  fiere  ;  e  perciò  bisognoso  di  molte 
cose  ,  le  quali  ninno  potrebbe  procacciarsi  da  sè  ; 
onde  noi  viviamo  nelle  città  per  aiutarci  1’  un  l’al¬ 
tro  diversamente  ,  per  diversi  uffici  ,  gradi  cd  eser¬ 
cizi.  Ma  perchè  non  ogni  uomo  nasce  atto  ad  ogni 

— JI-IT..I  . .  "  '  *mm'  "■  «U  W»'  1  U—  -  — "»  -  ■  —  ■  "■-■I  ■«[  .S 

(i)  Da  Tertulliano  la  nostra  carne  è  chiamata  vagina 
ajjlatus  Dei  :  ìib.  de  Besurr.  carn.  c  ip.  9.  Dav. 

Dante  :  Della  vagina  delle  membra  sue.  SJv. 
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esercizio  ,  ma  ciascheduno  ad  uno  ,  nè  ogni  clima 
produce  ogni  frutto  della  terra  ,  perchè  il  sole  e  le 
stelle  con  diversi  angoli  ed  aspetti  la  percuotono  in 
diversi  siti  ;  quinci  è  che  1’  un  uomo  lavora  e  s’  af¬ 
fatica  non  per  s è  solo  ,  ma  per  gli  altri  ancora  ,  e 
gli  altri  per  lui  (i)  ;  e  1’  una  1’  altra  città  ,  e  1’  uno 
F  altro  regno  condisce  del  suo  soverchio  ,  ed  è  for¬ 
nito  del  suo  bisogno  ;  e  così  lutti  i  beni  di  natura  c 
d’  arte  sono  accomunati  e  goduti  per  lo  commerzio 
umano  :  il  quale  da  prima  fu  baratto  semplice  di 
cose  a  cose  ,  coni’  ancor  oggi  è  tra  quelle  genti  die 
non  han  coltura  civile  (2).  Ma  era  malagevol  sape¬ 
re  a  cui  la  cosa  a  le  soverchia  mancasse  ,  o  la  man¬ 
cante  a  te  altrui  soverchiasse,  o  traportar  si  potesse, 
o  serbare  ,  o  sì  spezzare  che  ambi  accomodasse  ;  la 
necessità  ,  de’  modi  rilrovatrice  ,  prima  insegnò  e- 
legger  un  luogo  ,  dove  molli  da  molte  bande  eoa 
lor  robe  traendo  s’  accomodavan  più  agevolmente, 
e  questa  fu  1*  origine  de’  mercati  e  delle  fiere.  A- 
perse  gli  occhi  questa  comodità  ad  un’  altra  mag¬ 
giore  ,  che  come  s’ era  un  luogo  (3)  eletto,  così  po¬ 
teva  una  cosa  eleggersi  e  farla  valere  per  tutte  l’ al¬ 
tre,  e  ogni  altra  dare  e  ricevere  per  un  tanto  di  lei, 
quasi  mezzana  o  fonte  del  valor  universal  delle  co¬ 
se  ,  0  separata  sostanza  e  idea  (4). 

Fu  eletto  il  rame  dall’antichità  mollo  adoperato,  e 


(1)  Gic.  de  Ojff.  lib.  I.  ex  Piai.  Non  nobis  solum  na¬ 
ti  sumus  ,  ortusgue  nostri  par  leni  pairia  ,  par  lem  pareli-, 
tes  vinci 'cant ,  parte m  amici.  Dav. 

(2)  L.  1.  IT.  de  conlr.  empt.  Id. 

(3)  L.  cit.  Id. 

(4)  Aristot.  Elide,  lib.  V,  cap  3;  e  CommenL  ms, 
sopra  Dante  nella  Libreria  Medicea  Inf*  cap.  Il;  la  mvne». 
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da  tutte  le  genti  fu  assunto  a  sì  alto  ufficio  per  leg¬ 
ge  accordata  :  così  a  cui  una  cosa  avanzava  la  da¬ 
va  per  tanto  rame  ,  quanto  a  quella  era  compara¬ 
to,  cioè  stimato  pari  ,  e  quello  poscia  dava  per  al¬ 
tro  che  gli  mancasse  ,  o  veramente  il  serbava  per 
le  bisogne  avvenire  in  poca  cassa  quasi  mallevado¬ 
re.  E  questa  fu  1’  origine  del  vendere  e  del  compa¬ 
rare  (i),  eh q  comperare  dissero  iToscani.  La  mara¬ 
viglia  poi  dell’oro  e  dell’arienlo  fé’ dare  a  loro  il  van¬ 
to  ,  e  spendevasi  prima  in  pezzi  rozzi  come  venieno, 
poi,  come  alle  cose  trovate  s’  aggiugne,  si  venne  al 
pesarlo,  al  segnarlo,  al  farne  monete  (2).  Quando, 
dove  e  chi  facessene  prima  monete  ,  non  s’accor¬ 
dano  gli  scrittori.  Erodoto  dice  in  Lidia  ;  altri  in 
Nasso  ;  Strabene  in  Egina  ;  chi  in  Àttica;  chi  in  Li¬ 
cia  dal  Re  Erillono  ;  Lucano  in  Tessaglia  dal  Re 
Jono.  Le  sagre  lettere  dicono  Caino  per  rapine  , 
Tubaicaino  per  lavorar  di  rame  e  di  ferro  aver  fat¬ 
to  ricchezze  ;  ma  non  s5  intende  se  innanzi  il  diluvio 
era  monete  :  ma  dopo  ne  parlano  chiaramente.  A- 
Lramo  comperò  terreno  da  Efranne  sicli  d’  a» 
riento  correnti  tra’ mercatanti;  Giuseppe  fu  venduto 
20  arienti;  Moisè  pose  un  mezzo  siclo  per  testa,  ciò 
eran  due  dramme  d’  nriento  ;  Teseo  ,  che  in  Atene 
regnò  quando  i  Giudici  in  Israele  ,  battè  moneta 
d’  ariento  col  bue  per  invitare  gli  uomini  al  lavorìo 


la  per  sua  natura  è  disposta  ad  esser  mezzo  solamente 
in  agguagliare  ogni  mercato .  Id. 

(1)  Vedi,  olirei  Lessici,  Tiraq.  de  retraici*  lign. 
praef.  num.  4-  IL 

(2)  Ved,  Jac,  Caruitii  de  numra,  lib.  I:  cap.  3  al 
fme,  Id. 


112  LEZIONE 

della  terra.  Giano  in  Lazio  quando  in  suo  regno  ac¬ 
colse  Saturno,  per  mare  arrivatovi  scaccialo  da  Gio¬ 
ve  (  onde  seguiron  que’  ben  guidati  e  tanto  cantati 
secoli  dell’  oro  )  ,  per  memoria  di  quella  cortesia 
battè  moneta  di  rame  col  bifronte  e  con  lo  spron 
della  nave.  I  Romani  fèr  prima  moneta  di  rame 
senza  conio,  grave  una  libbra,  e  la  dissero  aes gra¬ 
ve  ,  aa  ,  assis  ,  e  pondo.  Servio  Tulio  v’  impron- 
tò’l  pecude ,  uno  qual  ei  si  fusse  de’ domestichi  ani¬ 
mali  ,  die  degli  antichi  erano  le  ricchezze  ,  il  pe¬ 
culio  e  la  pecunia  ,  che  di  qui  tesser  il  nome  (i). 
L’anno  di  Roma  vi  si  batleo  l’ariento  ,  e  62 
anni  poi  1’  oro.  Noi  nel  i2Ì>2,  avendo  sconfitti  i  Sa- 
nesi  a  Montalcino,  battemmo  il  fiorili  dell’oro  d’una 
dramma  tutto  fine  ,  tanto  piaciuto  al  inondo  ,  che 
ogn’  un  poscia  volle  fiorini  battere  e  nominare.  So¬ 
no  i  nomi  Latini  Moneta  ,  Pecunia  (2),  JVummus : 
i  Greci  nomisma,  diremo ,  lierma  (3),  i  nostri  Mo¬ 
neta  3  Pecunia  ,  Danari  3  Danaio.  Moneta  (4)  si 


(1) Plin. lib.  XXXIII,  cap.  3.  Alex,  ab  Alex.  lib.  IV5 
cap.  24.  hi. 

(2)  S.  Agostino  Sorm.  2^9.  Aurum  ,  argenlum }  pos- 
sessiones  ,  brevi  lev  dicam ,  pecuniam ,  totum  enim  quid- 
quid  ho  min  e  s  possident  in  terra  ,  omnia  quorum  domini 
sunl ,  pecunia  vocalur  :  servus  sit ,  vas 3  ager 3  arbor  , 
pecus  ,  quidquid  horum  est  ,  pecunia  dicitur.  Et  inde 
est  primum  vocaia  pecunia;  ideo  quia  antiqui  totum  quod 
habebant ,  in  pecudibus  }  pecoribus  habebant  3  a  pecora, 
pecunia  vocaia.  Id. 

(3)  Alex.  ab.  Alex.  lib.  VI,  cap.  4-  LI. 

(4)  Isonis  magistri  Glossae  veteres  iuPrud.  pag.ygr, 
n.  36.  Moneta  dicitur  qo  quod  monet  man  lem  inscriptio - 
ne  nominis  Uegis  ,  ne  falsi  numi  Jia ut,  Sulv. 


DELLE  MONETE  113 

disse,  perche  lo  segno  suo  ci  ammonisce  di  suo  no¬ 
me  ,  pregio  e  bontà  ;  dai  segni  fur  detti  i  bigati  ,  i 
Filippi  ,  i  sagittari  ,  gli  armati  ,  ove  il  giudice  che 
rfi  avea  presi  iooo  per  la  rea  sentenza  scherzò  cat¬ 
tivamente  dicendo  :  e  chi  poteva  resistere  a  mille 
armati  ?  Il  carattere  del  X  nella  moneta  Romana 
la  diceva  donarlo  ,  e  valere  io  assi.  II  giglio  fiore 
nominava  il  nostro  fiorino  ,  e  Fiorentino  (i)  il  mo¬ 
strava  ,  come  la  rosa  il  Rodiano.  Ammonisce  ancor 
d’ alcun  fatto,  come  lo  spron  della  nave,  dalla  det¬ 
ta  cortesia  di  Giano  ;  e  la  navicell’  affondata  col 
molto  ,  Qaare  dubitasti?  delle  superate  fortune  di 
Papa  Clemente  VII. Pecunia  fu  della  dal  pecude,  co¬ 
me  dicemmo;  Nummo  dal  Nomisma  Greco,  che 
vuol  dir  cosa  di  legge  o  per  legge  fatta  (2)  ;  si  co¬ 
me  la  moneta,  eh’ è  fatta  delle  cose  reioa  ,  chrema 
si  dice  per  la  bontà  ,  per  1’  utile  ,  dandoci  ella  tut¬ 
te  le  cose  buone  e  utili  chrèmata  appellale;  berma 
par  che  significhi  la  moneta  pieciola  per  le  minute 
spese  ,  e  per  la  piccola  gente.  Noi  de’  Latini  voca¬ 
boli  ci  serviamo  ,  e  dal  denario,  che  era  una  spe¬ 
zie ,  i  danari  eh  danaio  in  genere  nominiamo.  Del¬ 
la  moneta  s’  è  detto  il  trpvamento  ,  il  comodo  ,  I 
tempi  ,  i  luoghi  ,  gli  autori  ,  i  nomi.  Ora  è  da  di  fi- 
fi  ni  r  sua  essenza  :  moneta  è  oro  ,  oriento  ,  o  rame 
coniato  dal  pubblico  a  piacimento  ,  fatto  dalle 


( 1 )  Inde  (  a  fere  )  j orlasse  ortum  nnmen  Fiorino - 
rum  in  re  nummaria.  V.  La  Cerila  in  Virg.  Ecl.  3,  vers. 
106.  Dav. 

(2)  Arisi,  lib .  V,  cap.  3.  Elide.  Et  propterea  nomert 
hoc  habet  (  nummus )  quod  non  natura  constai ,  sed  le¬ 
se.  là, 
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genti  pregio  e  misura  delle  cose  per  contrattarle 
agevolmente  (i).  Dicesi  oro ,  ariento  o  rame,  per¬ 
chè  avendo  le  genti  questi  tre  metalli  eletti  per  ino* 
neta  fare,  se  un  Principe  (  chiamo  Principe  chi  pa* 
droneggia  io  stato  sia  uno  ,  o  pochi  ,  o  mòlli  ,  o 
tutti  )  ,  facesse  moneta  di  ferro  ,  piombo  ,  legno  , 
sughero  ,  cuoio  ,  carta,  sale,  come  già  si  son  fatte, 
o  d’  altro  ,  ella  non  sarebbe  fuor  del  suo  stato  ac* 
cettata  ,  come  fuor  della  generalmente  accordata 
materia-,  nè  sarebbe  moneta  universale  ,  ma  una 
taglia  particolare,  un  contrassegno,  o  ballettino  ,  o 
polizza  di  mano  del  Principe,  lui  obbligante  a  rende¬ 
re  al  presentatore  tanta  moneta  vera,  come  già  s’ è 
usato  ,  quando  per  mancamento  d*  essa  il  ricorrere 
a  simili  spedienli  è  stato  salute  pubblica.  1  Romani 
dunque  chiamarono  i  lor  maestri  di  zecca  i  tre  uo¬ 
mini  sopra  1’  affinare,  e  battere  il  rame  ,  1*  ariento, 
e  !’  oro  (2)»  Ulpiano,  Pomponio  e  gli  altri  nella  ra¬ 
gion  civile  ammaestrali  dicon  chiaramente  ,  che 
moneta  buona  non  è  se  non  d’  oro  ,  d’  ariento  0  di 
rame.  Onde  fu  Marc’  Antonio  trali’ altre  cose  infa¬ 
mato  d’  aver  battuto  il  danaio  dell’  ariento  mislea¬ 
le  ,  e  mescolato  col  ferro.  Dicesi  coniato  dal  può  - 
bheo ,  perchè  rari  metalli  si  trovano  tutti  puri,  on¬ 
de  conviene  per  far  le  monete  eguali  ,  ridurre  il 
metallo  ad  una  finezza  ,  tagliarle  d’  un  peso  e  sug- 


(1)  Bornit.  de  tiunim.  lib.  I.  cap.  2.  Nunimus  esL 
snaiertes s  seu  res  publico  valore  conslans,  caetera  quae* 
ijue  ìnaequalìa  commercio  aequaliter  dimeiiens  ;  e  veti, 
Marq.  Frclier.  Parcrg.  lib.  I,  cap.  i/\.  Id. 

(2)  Triumviri  monelales  acris:  argenti  3  duri  pialo* 
res,  L#  2.  ff,  de  orig.  jur,  id. 
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gel  farle  ,  per  sapersi  eli’  elle  siano  leali  ,  senza  far¬ 
ne  la  pruova  ogni  volta  (i).  Non  è  ufficio  questo 
da  privali  uomini  sospetti  di  froda,  ma  del  Principe 
padrone  di  tutti  :  perciò  niuno  di  suo  metallo  può 
far  moneta,  quantunque  ottima,  sotto  pena  di  falsi® 
là  (2)  ;  ma  portarlo  conviene  alla  zecca  pubblica  , 
ed  ella  il  prende  ,  e  pesa  ,  e  saggia,  e  nota,  e  fon¬ 
de,  e  allega,  e  cola ,  e  schiaccia  ,  e  taglia  5  e  ag¬ 
giusta,  e  conia,  e  rende  secondo  sua  legge.  A  pia¬ 
cimento  si  dice  ,  perchè  ordine  delle  genti  è  ,  che 
moneta  si  faccia  ;  ma  cosi  o  così  ,  cioè  tonda  o 
quadra  ,  o  grossa  o  minuta  ,  più  pura  o  me¬ 
no  ,  d’  un’  impronta  o  d’  altra  (3)  ,  d’  un  nome 
0  d’ un  altro  ;  questi  son  accidenti  rimessi  nel  Prin¬ 
cipe,*  basta  eh’  egli  non  tocchi  la  sostanza,  ove  non 
ha  potere,  cioè  non  faccia  moneta  che  de’  Ire  metal¬ 
li  ,  e  non  le  dia  mentito  pregio,  come  sarebbe  se  in 
lei  cimentata  tanto  fino  metallo  non  si  trovasse,  ch’ai 
nome  datole  corrispondesse;  onde  il  popolo  inganna¬ 
lo  sotto  la  fede  pubblica  ,  che  ’1  dee  difendere  ,  dir 
potesse  come  il  lupo  a’  pastori  che  la  pecora  si  man¬ 
giavano  :s’il  facess’io,  voi  gridereste:  accorr’uomo, 
elevereste  a  romor  la  contrada.  Dicesi  fatto  dalle 
genti  pregio  e  misura  di  tutte  le  cose  (4)  ,  perchè 
così  d’accordo  son  convenuti  gli  uomini ,  e  non  per- 

(1)  Eaque  materici  forma  publica  percussa.  L.  1.  ff. 
de  conir.  empi.  Id. 

(2)  Bartol.  L,  1.  C.  de  veter.  numis,  pctest.  Uh.  11. 
num.  1.  Id. 

(3)  L.  Quintus  29.  §,  ult.  IT.  de  anr.  et  arg.  Bartol.  in 
rub.  ubi  sup,  n.  3.  Id. 

(4)  Matti.  Color,  de  proc.  exec.  pari.  3,  cap.  9,  num. 

22  per  1,  x,  ff.  de  conir .  emph  li. 
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die  tanto  vagliano  in  natura  questi  metalli.  Un  vi¬ 
tello  naturale  è  più  nobile  eh  Sun  vi  tei  d’oro;  ma  quan¬ 
to  è  pregiato  meno?  Un  uovo,  eh’ un  mezzo  grano 
d’oro  si  pregia,  valeva  a  tener  vivo  il  coni’ Ugolino 
nella  torre  della  fame  ancora  il  decimo  giorno,  che 
tutto  1’  oro  del  mondo  noi  valeva.  Che  più  a  nostra 
vita  importa  ched  grano?  Nondiméno  diecimila  gra¬ 
nella  oggi  si  vendono  un  gran  d’oro.  Ma  coni1  è  ciò, 
che  cose  per  natura  sì  valenti  vagliano  sì  poc’  oro  ? 
E  da  che  radice  dipende,  che  moa  cosa  vaglia  tanto 
più  dell’ altre  ,  più  tosto  che  tanto,  o  tanl’oro  più  to¬ 
sto  che  cotanto  ?  Domin ,  s’clla  fosse  questa  per  av¬ 
ventura?  Tutti  gli  uomini  travagliano  per  esser  felici; 
la  felicità  crcdon  trovare  nel  soddisfare  a  tutte  lor 
voglie  e  bisogni.  A  ciò  fare  ha  la  natura  creale  buone 
tutte  le  cose  terrene;  tutte  queste  per  accordo  della 
genti  (i)  vaglion  tutto  l’oro  (e  con  esso  intendo  l’a- 
rienlo  ed  rame)  che  si  travaglia  :  bramano  adunque 
tutti  gli  uomini  lutto  l’oro  per  comperar  tutte  le  co¬ 
se,  per  appagar  tutte  lor  voglie  e  bisogni ,  per  es¬ 
ser  felici.  Le  parti  scguon  la  natura  del  lutto  :  però 
quanta  parte  di  tutta  la  felicità  d’un  regno  ,  d’ una 
città,  d’un  uomo  alcuna  cosa  opera  e  cagiona,  tanta 
parte  vale  di  lutto  1  suo  oro  o  lavoro  ;  tanta  ne  ca¬ 
giona  quanl’è  la  sua  voglia  o  ’l  bisogno  :  perocché 
si  gode  tanto  del  bere  quanto  è  grande  la  sete.  La 
voglia  dall’appetito  e  dal  gusto,  il  bisogno  dalla  na¬ 
tura,  stagione,  grado,  luogo  ,  eccellenza  ,  rarità  e 
abbondanza  prendon  misura  con  perpetuo  variare; 
onde  a  veder  giornalmente  la  regola  e  proporzione 


(i)  Bald,  in  1.  2,  C.  de  const,  pecun.n,  6.  IL 
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aritmètica,  che  le  cose  hanno  tra  se  e  con  Foro,  Bi¬ 
sognerebbe  di  cielo  o  di  qualche  altissima  vedetta  po¬ 
ter  guardare  tutte  le  cose  che  sono  e  che  si  fanno  in 
terra,  o  veramente  le  loro  immagini  ripercosse  ne! 
cielo,  come  in  verace  speglio  ,  annoverare  ;  perche 
noi  gitleremmo  nostro  abbaco  ,  e  diremmo  :  taut’oro 
si  ha  in  terra,  tante  cose,  tanti  uomini,  tanti  bisogni, 
tanti  ciascheduna  cosa  n'appaga,  tant’altre  cose  va¬ 
le,  tanforo  vale.  Ma  noi  di  quaggiù  scopriamo  a  pe¬ 
na  quelle  poche  cose  che  ci  stanno  intorno,  e  le  pre¬ 
giamo  secondo  che  più  o  meno  le  reggiamo  richie** 
dere  in  ciascun  luogo  e  tempo,  delia  qualcosa  i mer¬ 
catanti  stanno  sollecitamente  avvertiti  e  avvisati;  pe¬ 
rò  sono  de’pregi  delle  cose  peritissimi .  Or  egli  ò  bene 
quel  che  s’è  detto  con  alcuni  esempi  illustrare.  L’ac¬ 
qua  è  ottima,  dice  Pindaro,  e  senza  lei  mal  si  vive; 
ina  perchè  ella  a  tutti  abbonda,  con  ragione  Gere¬ 
mia  si  lamentava  che  la  beevan’essi  a  prezzo.  Sclii- 
lissima  cosa  è  il  topo;  ma  nell'assedio  di  Casilino 
lino  ne  fu  venduto  200  fiorini  per  lo  gran  caro  (1)  ; 
e  non  fu  caro  ,  poiché  colui  che  ’l  vpndè  morìo  di 
fame,  e  l’altro  scampò.  L’ottimo  stromento  vai  ogni 
danaio  all’oltimo  artefice;  altri  che  noi  conosca  non 
lo  stima:  cosi  fece  il  gran  rifiuto  Esaù,  e'i  gallo  d’E- 
sopo  lasciò  il  gioiello.  Per  lo  contrario  Apicio,  chia¬ 
malo  da  Plinio  (2)  fogna  sfonclolatissima ,duo  mi¬ 
lioni  e  mezzo  d’oro  si  manicò,  e  vedutosi  rimaner 


(1)  Plin.  lib.  Vili,  cap.  £7.  Frontin.  Strcllagem.  lib. 
IV,  cap.  15,  esempi,  vigesimo.  Valer.  Max.  lib.  VII,  cap, 
6.  Iti. 

(2)  Nepotum  omnium  aliissimus  gurges  :  lib.  X,  cap. 

48.  lei. 
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con  un  quarto  di  milione,  per  non  istoriare,  secon¬ 
do  lui,  s’avvelenò  (i)  ,  e  fu  questo,  dice  Marziale, 
il  più  ghiotto  boccone  ch’ei  trangugiasse.  Aristotele 
di  miglior  gusto  comperò  pochi  libri  di  Speusippo 
filosofo,  mortosi  di  que’ di ,  202Ò0  scudi  del  Sole 
(  io  riduco  gli  antichi  talenti,  secondo  il  Budeo  ,  a 
questa  moneta  per  più  chiaro  parlare);e  Alessandro 
Magno  4§ooo  a  lui  ne  die  per  comporre  la  Storia  de¬ 
gli  animali:  e  Virgilio  de’ versi  21,  che  nel  VI  del- 
l’Eneide  piangon  Marcello,  n’ebbe  io  sesterzi  del¬ 
ibino,  che  fur  tutti  fiorini  4^òo.  Vasi ,  pietre  ,  sta¬ 
tue,  pitture  e  altre  morbidezze  sono  state  comperale 
dismisurati  pregi  dalla  superbia  umana;  perchè  co? 
loro  tanta  parte  di  lor  beatitudine  Irovaron  in  quel¬ 
le,  che  lor  valeva  quel  tanto  oro.  Similmente  gli  uo¬ 
mini  del  Perù  barallavan  da  prima  a  pezzi  d’oro  uno 
specchio,  un  ago,  un  sonaglio  ;  perchè  di  questi  a 
loro  nuovi  e  maravigliosi  faceva»  più  festa,  e  più 
beatitudine  traevano,  che  di  quell’oro  onde  abbonda¬ 
vano:  e  quando  tutto  l’oro  di  quelle  contrade  sarà 
nelle  nostre  versalo  (che  tosto  avverrà,  seguitando 
queste  ricche  navigazioni,  che  cominciate  l’anno 
iÒ34  con  men  d’un  milion  d’oro  delle  spoglie  del 
Casco  e  del  Re  Alabalipa,  oggi  vengono  con  16, 
o  iS  per  volta,  e  hanno  fatto  crescere  i  pregi  delle 
cose  l’un  tre, segno  che  tanto  più  oro  abbiamo ) ,  al¬ 
lora  converrà  ,  perchè  1’  oro  ci  fia  vilissimo  ,  trovar 
altra  cosa  più  rara  per  far  moneta  ,  e  tornar  al  ba¬ 
ratto  antico.  E  tanto  basti  dell’essenza  della  moneta. 
Or  diciamo  alcuna  cosa  della  pratica  e  dell’uso.  Mal 
trovalo  pernoi,  dicon  alcuni,  fu  la  moneta  per  que? 


(1)  Scncc.  eie  consolai,  ad  I/elr.  cap.  io.  Id. 
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sfa  ragione,  die  la  cupidigia  delle  cose  non  poleva 
esser  tanla,  nò  di  lanli  mali  cagione,  quanta  è  l’ava¬ 
rizia  dell’oro,  per  non  potersi  tante  cose  riporre  e 
serbare,  quanto  oro  si  tesorizza.  Rispondo  con  TE- 
pitteto,  che  ogni  cosa  ha  due  manichi,  e  puossibcn 
e  mal  prendere  e  adoperare  come  le  medicine  ,  le 
leggi,  il  senno,  alle  quai  cose  mal  usate  niun  ripa¬ 
ro  può  far  la  gente.  Rannosi  per  questo  a  discacciar 
dalla  repubblica?  0  perchè  il  veder  di  molle  cose 
svaga  l’intelletto  dal  contemplare,  hannosi  a  cavar 
gli  occhi  tutti  i  filosofi  come  Democrito?  Ogni  ac¬ 
ciaio  fa  sua  ruggine;  bisogna  saperla  netlare.il  da¬ 
naio  fu  un  trovato  ottimo,  uno  slromenlo  da  far  be¬ 
ni  infiniti;  se  alcun  l'adopera  male,  non  l’adoperato 
ma  l’adoperante  si  biasimi  e  si  corregga.  Il  danaio  è 
il  nerbo  della  guerra  e  della  repubblica ,  dicono  di 
gravi  autori  e  di  solenni  (i)  ;  ma  a  ine  par  egli  più 
acconciamente  dello  il  secondo  sangue ;  perchè  sic¬ 
come  il  sangue  ,  che  è  il  sugo  c  la  sostanza  del  ci* 
ho  nel  corpo  naturale,  correndo  per  le  vene  grosse 
nelle  minute  annaffia  tutta  la  carne  (s),  cd  ella! 


(1)  Lips’o,  Polii,  lib.  IV,  cap.  9  ,  e  lib.  V,  cap.  6. 
Bornit.  de  nuram.  lib.  I,  cap.  4*  Licer.  Philip.  t>.  in  prin- 
cip.  Primum  nervos  belli epecuniam  infimlam ;  Imp.  Leo 
Constila  1)2  ,  si  pecuni arum  nervi  ;  el  Gothofred.  in  L 

§.  in  causa  ff.  de  quaest.  In  causa  Itibulorum ,  in  quibus 
esse  rcipublicae  nervos  nomini  d ubimi  est.  Demosten. 
pecunia  ,  nervi  belli.  Id. 

(2)  »  Questo  passo  del  Davanzali  fu  messo  in  conside- 
x  razionedalP  Abate  Antonio  Mar.’aSalvini.  Egli  lodò  molto 
»  nelle  sue  Lezioni  Accademiche  il  nostro  giud. zioso  Seri t- 
x  iore,  clic  rassomigliò  la  circolazione  del  danaro  a  quella 
x  del  sangue  negli  animali.  Potò  egli  conoscere  questa  ve» 
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si  bee ,  come  arida  terra  bramata  pioggia  5  e  rifa  e 
ristora  quantunque  di  lei  per  lo  calor  naturale  s’asciu- 
ga  e  svapora  ;  così  ’1  danaio  ,  eli’  è  sugo  e  sostanza 
ottima  della  terra,  come  dicemmo,  correndo  per  le 
borse  grosse  nelle  minute  tutta  la  gente  rinsanguina 
di  quel  danaio,  che  si  spende  e  va  via  continuamente 
nelle  cose  che  la  vita  consuma  ;  per  le  quali  nelle 
medesime  borse  grosse  rientra  ,  e  così  rigirando 
mantiene  in  vita  il  corpo  civile  della  repubblica. 
Quindi  assai  di  leggieri  si  comprende  che  ogni  sta¬ 
to  vuole  una  quantità  di  moneta  che  rigiri,  come 
ogni  corpo  una  quantità  di  sangue  che  corra,  e  che 
standosi  nel  capo  o  ne’ grandi  oppilata  ,  lo  stato  ne 
cadrà  in  atrofia,  idropisia,  diabetica  ,  tisico,  o  simili 
mali,  com’era  presso  che  avvenuto  a  Roma,  quando  & 
per  le  tante  accuse, condannagioni, macelli  e  vendi¬ 
te  di  beni  tutta  la  moneta  colò  nel  fisco,  se  Tiberio 
non  apriva  la  cateratta  del  millies  sestertio^  ciò  fu- 
ron  due  milioni  e  mezzo  d’oro  ch’egli  sgorgò ne’b an¬ 
elli,  che  gli  prestassero  agl’indehitati  con  pegno  dop¬ 
pio  per  tre  anni  senza  costo.  Ben  si  dee  dunque  te¬ 
ner  gran  conto  di  questo  vivo  membro  della  repub¬ 
blica,  e  guardarlo  da  que’  malori  che’n  lui  mal  cu¬ 
stodito  si  sogliono  ingenerare ,  falsità  ,  monopolio  , 
simonia,  usura,  e  gli  altri  già  sgridati  e  noti  per 
tutto;  però  io,  lasciali  questi,  di  un  solo  ragionerò, 
non  così  avvisalo  da’  Principi  ,  o  trascuralo  ,  cioè 

j  rilà  quasi  nell’  istes  o  tempo,  che  fu  accennala  dal  medi- 
i  co  Spaglinolo  Michele  Servet  (  che  fu  fatto  bruciare  da 
»  Calvino  in  Ginevra  Tanno  1  i)o3),e  fu  dopo  ben  appresa  q 
3  riscontrata  per  mezzo  delle  Sezioni  anatomiche  dell’ Acqua¬ 
ri  pendente  dai  famoso  Fra  Paulo  Sarpi  a.  (  Nola  dell’ edi¬ 
zione  di  Livorno  del  1779.  ) 
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l’andar  essi  la  moneta  ogni  di  peggiorando;  del  qual 
male  da  mostrar  è  la  radice,  il  danno,  lo  scandolo, 
il  rimedio;  e  con  questo  finire.  Radice  di  questo,  co¬ 
me  di  lutti  i  mali, si  è  la  cupidigia,  la  quale  del  peg¬ 
giorar  le  monete  ha  molte  occasioni  e  scuse  avute  ; 
ma  questa  è  la  sovrana,  che  uscita  la  moneta  di  zec¬ 
cale?’  lo  molto  maneggiare  e  contare  col  tempo  el¬ 
la  cala,o  con  mal’arte  n’ò  levato,  diciamo,  un  gra¬ 
no  ;  iJ  popolo  di  sì  poco  non  se  n’avvede  o  cura, 
ond’ella  pur  corre.  Lo  mal  monetiere  dice  a  signor- 
so  (i)  :  da  che  la  moneta  tua  corre  leggiera  un  gra¬ 
no  ,  meglio  è  guadagnatoli  tu,  anzi  che  altri  la  to¬ 
si  ;  così  la  scema  un  grano.  Le  zecche  vicine  ,  ciò 
veduto  ,  sceman  la  loro  altresì  ;  indi  a  certo  tempo 
si  torna  alle  medesime, e  scemasi  un  altro  grano,  e 
poi  un  altro,  e  poi  altro,  e  altro,  tanto  che  in  tutta 
Europa  da  6oanni  in  qua  questo  torlo  ha  roso  olirai 
terzo  di  questo  membro  ;  e  così  seguitando  ,  presta¬ 
mente  lo  condurremo  a  niente,  o  veramente  a  que? 
cappelli  d’aguli,  che  fors’eran  le  monete  del  ferro 
che  Ligurgo  diede  agli  Spartani,  il  danno  è  mani¬ 
festo,  perchè  quanto  la  moneta  peggiora,  che  di  le¬ 
ga,  che  di  peso,  tantoscemano  le  entrate  pubbliche, 
e  li  crediti  e  le  facoltà  de’  privati  ,  perchè  in  tanto 
meli  oro  o  arienlo  si  riscuotono;  echi  meno  metal¬ 
lo  ha,  meno  cose,  che  son  li  veri  beni,  può  compe¬ 
rare;  perchè  sempre  avviene  che  non  sì  tosto  la  mo¬ 
neta  è  peggiorala,  che  le  cose  rincarano  ,  ed  è  ra¬ 
gione  ,  perchè  (  secondo  che  ,  non  mica  da  matto  , 
il  Carafulla  etimologizzava)  vendo  ,  vuol  dir  venga 

e  do  ;  le  cose  in  vendita  si  danno,  perchè  ci  venga 
* 


•  (i)  Sigugrso  ;  suo  Signore  ;  yed»  il  Vocale 


G 
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quel  tanto  metallo  solito  e  creduto  esser  nella  mo¬ 
neta,  e  non  tanti  segni,  o  sogni,  o  pezzi  di  monete. 
Se  in  centonovc  pezzi  oggi  è  quel  medesimo  arien- 
to  che  soleva  esser  in  cento  ,  bisogn’  egli  con  109 
pagare  quel  che  si  pagava  con  100  ? 

Il  nostro  fiorino  valeva  60  anni  fa  7  lire,  oggi 
si  cambia  per  io,  perchè  in  quelle  7  tanto  stoffo 
e  buono  ariento  era,  quanto  in  queste  io  ;  sì  che 
le  7  odierne  lire  non  hanno  più  facoltà  di  compe¬ 
rar  un  fiorìn  intero,  ma  delle  io  parti  le  7.  Le  al» 
tre  3  parli  sono  svanite, e  di  tanto  scemate  le  facol¬ 
tà  de'  privati  e  l’entrate  pubbliche  ancora  ;  perchè 
con  7  lire  oggi  non  si  ripone  un  fìorin  antico  ,  ma 
li  7/io.  E  qui  si  vede  quanto  danno  facciano  i  Princi¬ 
pi  a  lor  medesimi  ,  che  guadagna n  quel  peggiora¬ 
mento  togliendolo  a’  poveri  popoli  una  volta  ,  e  lo 
perdono  quantunque  volte  le  lor  entrale  riscuotoa 
in  moneta  peggiore.  Di  qui  nasce  disordine  e  con¬ 
fusione;  perchè  il  popolo  per  la  novità  delle  monete, 
e  de’  pregi  che  le  cose  misurano,  diventa  nella  sua 
patria  forestiere  ,  e  non  meu  confuso  ,  che  se  i  pesi 
s’  alterassono  e  le  misure  pubbliche  delle  biade  ,  e 
de’  liquori,  e  delle  lunghezze,  con  le  quali  son  av¬ 
vezzi  a  contrattare.  E  che  si  può  far  peggio  alla  re¬ 
pubblica  ,  che  ogni  dì  legge,  moneta ,  ufficio,  e  co¬ 
stume  mutare,  e  rinnovar  le  membra  ,  e  quasi  l’usa¬ 
lo  fonte  pubblico  della  città  intorbidare,  anzi  attos¬ 
sicare?  Generasi  confusione  àncora  nelle  stesse  mo¬ 
nete  ,  quando  s’abbassa  di  bontà  quella  d’arienlo  , 
convien  alzar  di  pregio  quella  dell’oro,  comes^è  del¬ 
lo  del  nostro  fiorino  alzato  da  7  a  io.  Altrimenti 
la  comun  proporzione  tra  l’ariento  e  1’  oro  ,  che  si 
fa  oggi  l’un  dodici  verso  tredici  5  non  verrebbe  os  * 
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Servata  ,  e  lutto  l’oro  sarebbe  comperato  e  portato 
dove  valesse  più  ariento.  Ne’  pagamenti  adunque 
de’ lasci,  livelli ,e  censi,  ritratti  e  d’ogni  debito  nato 
nel  tempo  elio  la  moneta  era  buona,  nascono  diffi¬ 
coltà  e  litigi.  Il  debitore  di  un  fiorin  d’  oro  di  7  li¬ 
re  dice:  eccoti  7  lire.  Risponde  il  creditore  :  tu  me 
ne  darai  pur  io  ,  perchè  tante  oggi  ne  vale  il  fio¬ 
rin  delfioro  che  tu  mi  dei  dare;  o  tu  mi  trovi  e  dà 
esso  fiorino  d’oro  in  oro  gigliato,  e  battuto  di  quel 
tempo.  Replica  il  debitore:  se  io  ti  dò  un  fiorin  di 
7  lire,  come  la  carta  canta,  io  non  fo  poco  ;  seT 
Principe  ha  le  lire  peggiorate ,  queste  tempesta  co¬ 
mune,  e  tutti  siam  nella  stessa  barca;  duolli  del  Prin¬ 
cipe.  E  ben  hanno  ragion  di  dolersene  ipopoli,  mes- 
-  si  in  quistione  e  riotta  sì  dura  ,  che  ancora  isavi  non 
F  hanno  diliverata  (1),  volendo  chi  lo  scritto  ,  chi 
io  inteso,  chi ’1  rigore,  chi  l’equità  sostenere.  Ma 
che  rimedio  ha  il  Principe  a  non  peggiorar  la  mo¬ 
neta  ,  avvenga  che  peggiorandola  i  vicini,  e’i  tem¬ 
po,  e  le  mal  arti,  la  sua  buona  fi  a  sholzonata  incon¬ 
tanente  e  trafugata,  e  sparendo  tornerà  poi  rifatta 
cattiva  ,  e  riempierassi  la  città  di  monete  forestiere, 
basse,  tose  ,  e  di  quelle  andrassi’i  popolo  quasi  di 
pan  veccioso  nutrendo  ?  Rispondo  che  monete  tali 
a  patto  ninno  non  s’hanno  a  patire,  acciocché  ogn’un 
sia  sicuro  da  ’nganno  ,  e  vogliolosi  levar  via  ,  ma 
per  diritto  modo  e  discreto,  c  diputar  chi  le  pigli  e 
paghi  lor  pregio  giustissimo  ,  senza  farne  endica  o 
guadagno;  e  così  ognuno  a  cambiar  le  porterà  e  ub¬ 
bidirà  volentieri,  non  dovendone  alcun  dannaggio 


(1)  Ant.  Fabr,  de  variis  numm,  debitor.  solut,  cap«  21 
e  srg.  Dar, 
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o  poco  sentire.  Cosi  un  gran  maestro  di  sapienza 
ordinò  nel  Y  delle  sue  Leggi  che  la  repubblica  a 
chi  di  fuori  con  forestiera  moneta  venisse  non  la  to¬ 
gliesse,  ma  giustamente  la  gli  pagasse  a  lerrazzana. 
Che  la  moneta  sia  fuori  portata  ,  e  rifatta  per  esseri 
troppo  buona  ,  non  ci  ha  pericolo;  conciossiachè  la 
buona  moneta  a  chi  fuori  la  porta  non  s,i  dona ,  ma 
gli  costa  per  buona  ,  e  lasciavi  (  come  si  dice  )  il 
suo  pelo,  e  la  rifatta  cattiva  per  cattiva  si  spende  e 
cambia:  100  lire  Fiorentine  si  cambian  a  106  delle 
Lucchesi;  chi  lorrà  in  Firenze  a  cambio  ioo  lire  , 
porteralle  a  Lucca  ,  pagheralle  ivi  io6,  melleralle 
in  zecca  ,  e  caveranne  ro6.  :  harà  faticato  in  vano. 
Perciò  non  si  vede  che  Lucca  ,  nò  altra  città  voli 
Firenze  di  moneta  per  ribatterla,  poscia  che  ’l  cam¬ 
bio  a  ogni  modo  la  livella  e  ragguaglia.  Non  ò  dun¬ 
que  spediente,  perchè  altri  peggiori  la  moneta,  e  tu 
peggiorarla  ;  anzi  quella  ,  che  s’  è  presa  una  volta, 
sempre  ferma  si  tenga,  perchè  a’  popoli  non  riesca 
inganno,  nè  danno  ,  nè  scandolo.  Gli  Egizi  taglia¬ 
vano  ambe  le  mani  a  chi  falsava  i  pesi  pubblici,  o  le 
misure  ;  ma  qual  maggior  falsità  ,  che  stremar  la 
moneta,  cioè  le  facoltà  del  popolo  chetamente  e  qua¬ 
si  d’ imbolìo?  Roma  da  Annibaie  stretta  e  smunta 
battè  il  suo  asse  d’un’  oncia,  che  prima  era  una  lib¬ 
bra,  e  cosi  con  un’onda  di  rame  si  pagava  ogni  cosa 
che  valeva  una  libbra;  ma  ciò  fec’ella  per  consiglio 
pubblico  in  quella  nicistà,  e  passala  quella  non  se¬ 
guitò  ;  clic  se  durato  fosse,  come  da  12  a  i  la 
moneta  scemò,  cosi  l’un  12  foran  i  pregi  delle  co¬ 
se  cresciuti. La  villanella  usata  a  vendere  la  sua  ser¬ 
qua  dell’uova  un  asso  di  12  onde  ,  vcdendolsi  in 
manosi  senato  e  ridotto  a  un’oncia}  avrebbe  det- 
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lo  :  messere  ,  o  voi  me  ne  date  un  asse  di  12  oneic, 
o  voi  me  ne  date  12  di  questi  seriali  d’  un’  oncia, 
0  io  vi  darò  mi  uovo  solo  per  asse.  Levisi  adunque 
ogni  pensiero  del  peggiorar  le  monete  ;  sbarbisi  di 
questo  male  la  radice;  facciasi,  che  la  secca  non  gua¬ 
dagni  in  alcun  modo,  che ’n  verità,  quello  stremar 
l’altrui  metallo  che  vien  a  monetarsi  ,  scandalezza , 
come  lo  scolmar  il  piattello  dell’uova,  che  vengon  a 
benedirsi  :  ingorda  indegnità  gastigata  da  Dio  con 
la  morte  in  Eli  sacerdote  in  Silo  ,  ed  in  Ofni  e  Fì- 
necs  suoi  figliuoli  e  ministri,  che  d’ogni  vittima  por¬ 
tata  loro  ad  immolare  sbrandellavan  un  gherone  per 
Ior  manicare  (1).  Meglio  faceva n  i  Gentili  ,  che  si 
mangiavan,  dal  grasso  che  colava  in  fuori,  tutta  la 
vittima,  quasi  gl’ Iddii  volesser  l’anima  sola,  come 
dice  Strabene  ,  e  Catullo  : 

Gnaius  ut  cicce-pio  veneretur  carmino  Divos^ 
Omentum  in  fiamma  pingue  liquefaciens . 

E  per  levare  ogni  lentazion  di  guadagno,  e  tutti 
ì  segui  nettare,  e  la  cosa  far  tutta  orrevole  ,  e  chia¬ 
ra  ,  e  sicura,  vorrebbe  della  moneta  tant’esser  il 
corso  ,  quanto  il  corpo  (2)^  cioè  spendersi  per  quel¬ 
l’oro  o  ariento  clic  v’  è  ;  e  tanto  valere  il  metalli} 
rotto  e  in  verga ,  quanto  in  moneta  di  pari  lega  ; 
e  potersi  a  sua  posta  senza  spesa  ilmetallo  invio* 
lieta  e  la  moneta  in  metallo ,  quasi  animai  anfibio , 
trapassare  (3).  In  somma  vorrebbe  la  zecca  rende- 


(1)  Athen.  lib.  Ili,  cap.  34;  ed  ivi  Casaub.Id. 

(2)  L.  1.  ff.  de  contraila  empi .  verb.  non  lanit  IJ. 

(3)  Curi.  Jitu,  in  1.  2.  §.  mutui  dado  nura,  12.  dà  sì 
ceri,  pst .  Id. 
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re  il  medesimo  metallo  monetato  ,  ch’ella  riceve  per 
monetare  (i).  Adunque  vorrestù  la  zecca  metterci 
la  spesa  del  suo?  Mai  sì  ,  che  di  ragion  civile  molli 
contendono  tale  spesa  toccare  al  comune  (2)  per 
mantener  nella  repubblica  il  sangue,  come  gli  toc* 
caco  le  paghe  de’ soldati  e  salari  de’ magistrati  per 
mantener  la  libertà  e  la  giustizia.  Ad  altri  par  one* 
sto  ,  che  la  stessa  moneta  paghi  suo  monetaggio, 
fatta  peggiore  di  cotanto,  e  vaglia  quel  più  del  suo 
metallo  sodo,  coni’ il  vasellauiento  ,  gli  arredie 
ogn’altra  materia  lavorata  ;  anzi  spesse  Gate  vai 
più  l’opera  che  la  materia  (3)  come  ne’ due  bicchie¬ 
ri  d’ariento  intagliali  da  Mentore,  che  Lucio  Cras¬ 
so  Oratore*  comperò  2Òoo  fiorini  d’oro  ,  e  poi  non 
bevve  mai  con  eli i  (4).  E  gli  odierni  mariti  sanno, 
se  i  ricami,  i  lavori  delle  donne  loro  coslauo  più 
che  lo  stesso  drappo.  Finalmente  l’antica  usanza 
del  cavar  della  moneta  la  spesa  ,  veggenti  i  popo¬ 
li  e  sofferenti ,  c  prescritta  ,  e  ne  sono  i  Principi  in 
possessione,  lo  non  voglio  disputar  co’ maestri  ;  ben 
dico  ,  che  se  pur  la  zecca  non  dee  questa  spesa  pa- 

(1)  Burnii,  loc.  cit.  Pecunia  instar  Polypi  cujusque 
rei  vicem  susii nere  posse  dicilur  per  l.  si  ita  Jidejussor 
ffi.jidejuss.ee t.  Id. 

(2)  Questa  opinione  tenne  Bari,  in  1.  r.  ff.  de  vet.  nu?n. 
potest.  lib.  I F .  contr.  Innoc.  Ved.  anche  Gouvarruv.  veler. 
co  Hat.  numism.  cap.  7.  n.  li.  Id. 

(3)  Crasso  si  vergognò  a  bere  in  questi  bicchieri.  Pl'n. 
lib.  XXXIil,  cap.  JI.  Id. 

(4)  Anche  gli  antichi  lo  seppero. Ulpian.  I.  mulieris  i3. 
ff.  de  verb.  sijn.  Plerumque  plus  manus  prelio  ,  quam 
in  re.  Di  questa  manifattura  vedi  Erasm.  Chi!.  IV.  cent. 
IX.  prov.  33.  Briss.  de  verb.  significai,  verb.  manupre - 
ti  uni,  Taubm,  ad  Piaut.  Menaecm ,  act.  III.  se.  3.  Id, 
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Ere,  almeno  facciala  menomissima ,  e  piò  tosto  sia¬ 
no  le  monete  naen  belle.  Ma  perchè  non  più  tosto 
(  come  vuole  alcuno  )  ritornare  al  modo  antico 
del  gittarle?  (i)  Qui  sarebbe  ogni  vantaggio.  Due 
punzoni  d’acciaio  stamperieno  il  ritto  e’i  rovescio 
d’una  moneta  in  due  madri,  e  quasi  petroli di  ra¬ 
me,  ove  due  uomini  senz’altra  spesa  clic  calo  ,  ri- 
nettatura  e  carbone ,  ogni  gran  somma  il  giorno  ne 
gelterieno,  tutte  eguali  di  peso  e  di  corpo  ;  c  per¬ 
ciò  più  alte  a  scoprire  o  forbicia ,  o  falsità  ;  non  po¬ 
tendosi  la  moneta  di  falso  metallo  ,  che  ò  più  leg¬ 
gieri  ,  nascondere  alla  bilancia  ,  se  è  di  corpo  ordi¬ 
nario  ,  uè  alla  vista,  se  più  o  meno  è  larga  o  gros¬ 
sa.  E  giustificalissime  si  farieno  se  gli  ufficiali  stes¬ 
sero  a  vederle  fondere,  allegare  e  gitlare  Corani- 
popolo  dentro  a  quei  ferrali  finestroni ,  ordinali  da 
que’ nostri  buoni  e  savi  cittadini  antichi,  ad  esem¬ 
pio  de’  Romani  che  tutta  questa  gelosa  fabbrica  del¬ 
le  monete  facevan  santamente  nel  tempio  di  Giu¬ 
none  spalancato,  perchè  ii  popolo  vedesse  il  fatto 
suo  (2).  A  questo  modo  chi  non  vede,  che  sbarba¬ 
te  sarieno  la  spesa,  la  frode  e’1  guadagno,  radici 
pessime,  che  troncale,  sempre  rimettono,  e  fanno 
peggior  le  monete?  Finalmente  quasi  per  corolla¬ 
rio  aggiungerò,  che  l’umano  commercio  ha  tante 
difficultà  e  fastidi  per  conto  di  queste  benedette 
monete  (3),  che  sarebbe  forse  meglio  far  senza,  e 

(1)  Dell’arte  c  maniera  di  fabbricar  le  moneta  pressagli 
antichi,  vedasi  Uornit.  Iib.  I,  cap,  i3.  id. 

(2)  Bornit.  loc.  cit.  Id. 

(3)  Tertullian.  de  poenit.  cap.  6,  Si  ergo  qui  vcnditanl, 
•prius  nummum,  quo  paciscunlur ,  cxanu  fidili  -  ne  scal- 
ptus }  neve  rasus }  ne  aduller .  Salv. 
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spender  l’oro  e  l’aricnto  a  peso  e  taglio  ,  come  nei 
primi  tempi ,  e  ancor  oggi  usano  quei  della  Cina  ,  i 
quali  per  arnesi  in  seno  portano  lor  cesoie  e  sag¬ 
ginolo,  e  non  hanno  a  combatter  che  con  la  lega, 
la  quale  con  la  pratica  e  col  paragone  pur  si  co¬ 
nosce. 

Della  generazion  de’ metalli,  della  sovranità  del¬ 
l’oro  e  deil’ariento  ,  dell’origine  del  vendere  e  del 
comperare,  e  della  moneta  ,  dove,  quando  ,  e  da 
chi  ella  fn  trovata  e  usala  ;  de’ nomi ,  dell’essenza, 
deH’importauza  di  lei,  del  peggioramento  e  sua  ori¬ 
gine  ,  danno  ,  scandolo  e  rimedio  basti  aver  accen¬ 
nalo  (  pazientissimi  Ascoltanti  )  queste  poche  cose, 
stimate  da  me  convenevoli  a  simil  luogo  in  questa 
picciol’ora ,  per  yoslro  intertenimento ,  non  per  in¬ 
segnamento. 


ORAZIONE 


IX  MORTE 

BEL  GRAN  DUCA  COSIMO  I, 


La  morte  d’un  grande  emolt’amato  signore,  come 
perdita  comune  ch’eU’è  di  gran  bene,  si  dee  comu¬ 
nemente  e  da  ciascuno  con  lagrime  accompagnare. 
E  la  natura  insegna,  affinché  il  dolor  non  trabocchi, 
rammemorar  le  laudi  sue,  quel  ch’ei  faceva,  e  quel 
ch'egli  era;  perocché  quest’é  quasi  un  vederiosi  in¬ 
nanzi  vivo, e  non  s’accorgere  d’averlo  perduto;  cosa 
che  non  può  esser  senza  piacere  e  consolazione.  Per- 
lochè  voi  avete  sentito,  Accademici  Alterati,  quanto 
volte  e  da  quanti  è  stato  pianto  e  lodato  il  Gran  Du¬ 
ca  di  Toscana,  Convenevol  cosa  é  adunque,  che  noi 
ancora  per  nostro  debito  e  per  nostro  conforto  que¬ 
sto  pietoso  ufficio  consagriamo  asua  memoria;  quan¬ 
tunque  d’un  si  grand1  uomo  sia  pericolo  a  favella¬ 
re.  Perciocché  voi  che  ramavate,  ed  avete  contez¬ 
za  delle  sue  virtù  e  de’ suoi  fatti  gloriosi,  sentirete 
sdegno  cd  offesa  ,  ch’ex  se  ne  dica  si  poco,  come  io 

6* 
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farò.  Altri  fuor  di  noi  di  quantunque  altra  condi¬ 
zione  si  fusse ,  che  udisse  per  ora  le  cose  grandissi¬ 
me  che  si  diranno,  le  stimerebbe  non  vere,  perchè 
fanimo  è  superbo  e  invidiatile  ;  e  quel  che  in  noi 
non  è,  impossibil  ci  pare  in  altrui.  Ma  io  non  ven¬ 
go  qui  ora  per  fare  un  vero  ritratto  a’noslri  posteri 
di  questo  Eroe ,  nè  per  narrar  ogni  sua  lode,  nè 
per  mirare,  come  d’unica  gioia  fissamente  le  facce, 
il  colore,  il  ribatter  de’  lumi,  e  pesarla  e  stimarla  il 
suo  vero  e  gran  pregio,  perocché  quest’ è  opera  da 
più  fine  artefice,  ch’io  non  sono;  ma  solamente  per 
confortar  un  poco  e  rallegrar  i  nostri  occhi  ,  vaghi 
del  suo  hello  splendore;  e  far,  come  colui  che  guar¬ 
da  nel  mare  di  basso  luogo  ed  umile,  che  vede  Riso¬ 
le,  i  porti,  i  lidi  vicini,  e  una  picciola  parte,  come 
dire,  del  Mar  Toscano;  ma  l’Egeo, ma  l’Àltanlico5 
ma  lutto  il  grand’Oceano  non  cerca  di  comprende¬ 
re,  e  sa  bene  ch’ei  non  può.  Nondimeno  siate  pur 
certi,  ch’ogni  po’  ch'io  ne  dica,  ha  molto;  perchè  le 
cose  menomissime  del  Gran  Duca  Cosimobcne  spes¬ 
so  agguagliano  le  grandissime  degli  aìtr’uomini.Lau- 
dansi  le  persone  grandi  e  chiare  secondo  la  natura 
primieramente  della  grandezza  e  chiarezza  di  quel¬ 
le  cagioni  che  l’han  prodotte  :  ciò  sono  la  patria  e 
la  famigliale  quali  convengonsi,  ancora  prima  d’o- 
gn5 altra  cosa,  come  progenitrici  onorare.  Ma  la 
grandezza  di  questo  Principe  è  tanta,  ch’ella  rivol¬ 
ge  l’ordine  delle  cose ,  sicché  non  tanto  la  sua  lu¬ 
cida  patria  e  la  sua  splendente  famiglia  aggrandi- 
scon  lui,  quant’egli  loro.  Perchè  Firenze  (per  vero 
dire,  e  non  per  lodarla  qui  tra  noi  Fiorentini,  ch’a* 
gevoì  cosa  fora,  e  d’uopo  non  ce  ne  ha)  è  città  do¬ 
minante-  non  soggetta  potenza  foraslicra,  colonia^ 
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e  Imitatrice  di  Roma,  domatrice  di  popoli,  centro 
d’Italia,  fior  d’ingegni,  onor  delle  lettere,  maestra 
dell’arli,  specchio  di  civiltà,  arca  di  danari ,  stupo¬ 
re  d’edifici ,  bellezza  del  mondo.  Ma  elia  non  avea 
vedute  mai  più  le  corone, gli  scettri  e  gli  ornamenti 
reali,  che  v’ha  il  Gran  Duca  Cosimo  portati  entro. 
Or  se  in  Grecia  eontrastaron  sette  città,  ciascuna 
vantandosi  d’esser  patria  d’Omero  ;  Firenze  mia, 
quant’hai  tu  maggior  vanto,  che  patria  sei  senza 
contrasto  ,  non  d’  Omero  cantator  d’ Eroi  ,  ma  di 
quest’Eroe  degnissimo  d’esser  cantato  da  molti  Ome¬ 
ri?  Similmente  la  famiglia  de’Medici  è  ampia,  no¬ 
minata,  e  chiara  nel  mondo,  come  stella  folgorante 
nel  Cielo,  ma  la  virtù  e  modestia  di  M.  Salvestro, 
la  grazia  popolare  di  M.  Vie  ri,  la  ricchezza,  la  ma¬ 
gnificenza,  e  la  prudenza  di  Cosimo  e  Lorenzo  vec¬ 
chi,  la  gloria  dell’ armi  del  signor  Giovanni ,  c  gli 
altri  lumi  di  questa  casa  luti’ insieme  non  fanno 
questa  gran  face,  che  vi  ha  or  accesa  il  Serenissimo 
Cosimo.  Tre  Romani  Pontefici,  una  Reina  dì  Fran¬ 
cia  ,  son  quasi  lampo  che  subito  muor  con  loro  ,  e 
non  rimane  in  casa  per  reditaggio,  come  fa  questo 
chiarore  di  Gran  Duca  di  Toscana.  Nel  suo  nasce¬ 
re  si  videro  molti  segni,  ed  agurii  del  suo  Principato; 
ma  io  quel  solo  che  fu  noto  a  ognuno  ,  e  gran  dir 
se  ne  fece  ,  racconterò.  Nel  Mugello  per  allegrezza 
di  questo  figliuolo  nato  al  signor  Giovanni,  i  luoghi 
suoi  fecero  i  fuochi.  Il  Giogo  ,  e  gli  altri  luoghi  de’ 
Medici  nella  montagna  ciò  vedendo,  c  nuU’altro  sa¬ 
pendo  ,  gli  fecero  altresì  grandi.  La  Romagna  fio¬ 
rentina  veduti  questi  fuochi  di  verso  Firenze  ,  per 
nou  errare  gli  feccr  maggiori.  Cesena,  Faenza, 
Ravenna,  e  tutta  la  Romagna  del  Papa  vedendo  i 
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Fiorentini  far  si  gran  fuochi ,  pensando  che  Papa 
Lione,  che  Fiorentino  era,  avesse  qualche  grand’al¬ 
legrezza  avuta  ,  gli  fecer  grandissimi.  E  cosi  dal 
Mugello  insino  al  mar  Adriatico  si  fecero  i  fuochi 
della  nascita  di  questo  fanciullo.  Quelle  tre  cose 
che  molto  convengono  a  fanciullesca  elade,  bellez¬ 
za,  gravità,  e  forza  furono  in  lui  maravigliose,  e  vi 
si  mantenner,  come  vedeste  ;  che  non  fu  mai  corpo 
più  bello,  nè  più  robusto,  ne  più  reai  presenza.  A 
queste  crescendo  se  n’aggiunser  tre  altre,  ingegno, 
memoria,  e  prudenza.  L’ingegno  si  mostrò  nelle  liti, 
ch’egli  ebbe  con  Lorenzo  di  Pier  francesco,  le  quali 
l’aguzzaron  vie  più,  come  ruota.  La  memoria,  nel» 
Rapprender  le  lettere  Latine  e  Greche,  la  qual  crebbe 
sempre  a  tal  maraviglia,  che  tutti  i  suoi  cittadini 
conosceva  per  veduta  e  per  nome,  come  Ciro  lutti  i 
suoi  soldati;  e  si  sdegnava  dirglisi  il  nome  di  chi  egli 
avesse  conosciuto  una  volta.  La  prudenza  appari 
nelle  gite  ch’ei  fece  col  Duca  Alessandro  ,  verso 
l’Imperadore  a  Genova  ,  a  Lucca  ,  a  Napoli ,  ed  a 
Bologna,  quando  s’incoronò  ;  dove  ei  potette  pra¬ 
ticar  corti,  conoscer  gran  signori,  sentir  discorrer 
di  stali  e  di  guerre  :  e  tanto  di  sì  fatte  cose  ,  a  sua  na¬ 
tura  conformi ,  apparò  ,  e  con  tal  fondamento  e  tal 
giudizio  ne  divisava,  che  molti  ne  disser  di  lui,  co¬ 
me  gli  ambasciadorì  Persiani  a  Filippo  di  Macedo¬ 
nia ,  udito  ch’ebbero  il  picciol  Alessandro:  questo 
fanciullo  è  un  gran  Re.  Di  maniera  che  poi  nel  di¬ 
ciottesimo  anno,  essendo  venuta  (  come  volle  colui 
che  di  tutte  le  cose  divine  e  umane  è  ottimo  dispo- 
nitore)  la  morte  del  Duca  Alessandro,  tutti  gli  oc¬ 
chi  s  voltarono  al  Signor  Cosimo ,  e  subito  fu  egli 
dui  Senato  fatto  capo,  e  poi  Luca  della  repubblica 
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Fiorentina,  e  da’  piaceri  della  villa  tratto  ,  quasi  un 
altro  Cincinnalo  dall’ aratolo  alla  Dittatura.  S’ io 
non  dicess’ altro,  giudiziosi  Alterati,  e  qui  fornissi 
la  mia  orazione ,  avrei  non  poco  soddisfatto  al  mio 
uffizio  ,  perchè  questa  sua  creazione  contiene,  chi 
ben  guarda  ,  laude  divina  ,  avend’egli  aggiustato 
principato;  bene  di  lutti  gli  umani  il  più  desidera¬ 
bile  e  soprano  ,  chiamato  per  amore  ,  modo  di  tutti 
gli  altri  il  più  santo  e  glorioso.  Ma  perchè  queste 
cose  si  facciano  più  chiare,  io  mi  voglio  pur  disten¬ 
der  alquanto,  poscia  eh  io  veggo  che  voi  si  diligen¬ 
temente  attendete  a  pascer  gli  animi  vostri  di  que¬ 
sto  ragionamento  nobile.  Dico  adunque  che  doven¬ 
do  l’opere  umane  imitar  quanto  possonola  natura, 
come  maestra,  quegli  acquisii  di  principato  son  più 
perfetti ,  che  vengono  più  naturali.  Noi  veggiamo 
che  gli  animali,  che  vanno  a  branchi,  fanno  la  gui¬ 
da  un  de’  più  belli  di  loro,  e  più  grossi  e  arditi,  co¬ 
me  sono  i  He  dell’Aìpi,  e  i  Galli,  e  i  Tori.  Cosi  gli 
uomini  rozzi  del  secol  primo,  quando  comiaciaron  a 
uscir  delle  selve  e  ridursi  in  brigata,  a  cui  era  di  lo¬ 
ro  più  forte  e  membruto  davano  la  podestà  di  gui¬ 
darli  e  di  reggerli;  onde  vien  forse  detto  il  Re.  Co¬ 
sì  naturalmente  ancora  si  facevano  i  Re  di  quegli 
eroici  tempi ,  quando  i  popoli  eleggevano  sponta¬ 
neamente  colui, clic  gii  avanzasse  di  meritio.di  vir¬ 
tù  sue  o  de’  suoi  maggiori,  come  fu  Codro  iu  Gre¬ 
cia,  Ciro  in  Persia,  e  poi  Carlo  in  Francia.  In  colai 
guisa  eroica  e  naturale  fu  fatto  Principe  il  Signor 
Cosimo  spontaneamente  da’  suoi  ,  per  la  virtù  del¬ 
l’animo  già  conosciuta  in  lui ,  per  la  maestà  dell’a¬ 
spetto,  per  li  meriti  de’  maggiori,  e  per  la  chiarez¬ 
za  del  sangue,  Farinosi  alcuni  Principi  per  forza 
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d’arme,  come  Francesco  Sforza  di  Milano;  ma  que¬ 
sti,  oltr’al  fare  il  piu  delle  volte  ingiustizia,  non  han 
tutta  la  loda,  portandosene  la  maggior  parte  i  sol¬ 
dati  e  la  fortuna.  Altri  per  iscelleratezza ,  come  il 
Moro  suo  figliuolo,  che  spento  il  nipote,  rubò  quel¬ 
lo  stalo;  e  questi  sì  si  deono  abbominare.  Chi  per 
vane  cagioni  e  ridicole;  come  Dario  ,  che  ebbe  il 
reame  di  Persia ,  perchè  lo  cavai  suo  in  certo  luo¬ 
go  annitrì;  ed  Egone ,  quel  degli  Argeri  ,  perchè 
un’  aquila  sopra ’l  suo  tetto  volò.  Chi  per  mera  for¬ 
tuna,  come  gli  Arconti  e  Tesinoteli  d’Atene,  che  si 
traevan  a  sorte.  Molti  per  redità;  e  questi  han  loda,  ' 
stimandosi  che  rcdat’abbiano  la  virtù,  non  men  che 
l’Imperio.  Ma  niuua  maniera  d’acquistar  principa¬ 
to  può  avanzar  questa  del  Signor  Cosimo,  la  qual 
fu  non  pur  naturale  ed  eroica,  come  avet’udito,  ma 
ammirabil  e  divina,  com’ora  intendo  mostrarvi. Que- 
gli  avvenimenti  e  quelle  opere  umane  che  soverchino 
l’umana  possanza  ,  e  quell’abito  al  ben  fare  che  si 
chiama  virtù,  è  necessario  che  vengano  da  più  alta 
cagione.  I  Greci  l’attribuivano  a  que’  loro  Iddìi,  e 
coloro  che  facevan  quelle  gran  cose  che  sono  scrit¬ 
te  d’Èrcole  e  di  Teseo,  e  d’Ettorre  e  d'Achille,  non 
più  uomini  chiamavano,  ma  Semidei;  e  credevano, 
che  fusser  dagl’iddìi  generati,  amati,  e  ne’ loro  af¬ 
fari  aiutati,  come  sf  legge  di  Minerva,  che  riparava 
in  battaglia  le  frecce  a  Menelao.  I  Romani,  che  tanto 
fecero  con  la  virtù  e  col  sangue, riconoscevan  nondi¬ 
meno  ogni  cosa  dalla  fortuna,  Dea  più  ch’altro 
Nume  da  loro  adorala.  Onde  Lucio  Siila,  che  vin* 
se  la  virtù,  e  i  Trionfile  i  sette  Consolati  di  G.  Ma¬ 
rio,  si  fe’  chiamare  il  Felice,  c  teneasi  d’esser  della 
Fortuna  figliuolo,  Ed  Augusto  (cui  il  nostro  Gran  Co- 
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sirno  ebbe  le  sielle  e  gli  effelli  soiniglianli)  pregò  gli 
Dii,  che  dessero  al  nipote  la  sua  fortuna,  la  quale  fu 
stupenda,  massimamente  in  cièche  Bruto  e  Cassio 
con  le  congiure,  Antonio  e  Lepido,  lezio  e  Pansa  coti 
gli  eserciti,  Cicerone  con  la  lingua,  e  tutti  gli  altri 
nemici  suoi  s’argumentarono,  e  brigaron  per  lui,  e 
furono  (concedetemi  questa  licenza  di  favellare)  asce 
e  martella  a  fabbricargli,  e  conficcargli  lo  stalo.  Con» 
siderale  or  voi  con  la  vostra  prudenza  ,  Accademi¬ 
ci ,  s’ il  medesimo  appunto  è  intervenuto  al  Grati 
Duca  Cosimo  ;  se  i  nimici  suoi  l’han  fatto  grande, 
se  il  sesto  di  gennaio  fu  fasce  ,  e  il  primo  e  il  secon¬ 
do  d’agosto  furono  le  martella.  Ma  tanto  stupen¬ 
do  successo  non  si  dee  riconoscere  nò  dagl’Iddii  de3 
Greci ,  ne  dalla  Fortuna  Romana,  ma  dal  benigno 
volere  del  grand’iddio  benedetto ,  che  lui  ne  fece 
degno;  ovvero  dal  suo  giudicio  non  errante,  che 
scelse  forse  questo  uomo  piaciuto  al  suo  cuore,  ed 
a  sì  gran  fortuua  l’alzò  per  mirabili  modi ,  aceioc- 
ch’eglì  con  mirabil  virtù  due  popoli  governasse,  e 
due  città  emule  c  gareggianti  iufiu  del  principato 
della  lingua  ,  e  d’animi  tanto  avversi,  clic  (notabil 
cosa!  )  in  tanta  vicinità,  ch’ò  tra  loro,  non  s’ò  fat¬ 
to  mai  niun  nobil  parentado,  ad  un  incdesimTmpe- 
rio,  quasi  opposte  linee  a  un  centro,  unisse  ,  e  co¬ 
me  due  care  sirocchie  pacificasse;  e  quanto  maggior 
la  fortuna  sua  fosse  ,  tanto  più  la  fortuna  ,  ben  u- 
sandola  ,  apparisse  e  giovasse  ,  com’  ò  troppo  ben 
avvenuto.  Perchè  Siena  ,  per  sì  dolce  e  piacevo! 
Imperio  ,  può  quasi  dir,  come  Temistocle  fuggitosi 
in  Persia  :  s’ io  non  perdeva  ,  guai  a  me ,  ch’io  sa¬ 
rei  perduta.  E  Firenze  quand’  ebbe  mai  trentaselte 
unni  di  tanto  riposo  ,  senza  tumulti  ,  senza  gran  fa» 
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me  ,  senza  mortalità  ,  come  sotto  questo  Gran  Cosi¬ 
mo?  Egli  primieramente  con  la  virtù  magnanima  , 
eli*  è  d’  intorno  a’  grandi  onori  ,  accettò  il  princi¬ 
pato,  che  alcuni  volevan  ch’ei  rifiutasse.  A  tutti  gli 
sbandili  rendè  la  patria  e  l’avere  ;  spregiati  tutti  i 
piaceri  (  cosa  in  giovane  Principe  non  udita  )  tutto 
al  governo  si  diè,  tant’ assiduo  e  ardente,  die  se-ir* 
dogli  detto  ,  eh’  ei  si  straccherebbe  ,  rispose  :  Que- 
sl’è’i  mio  nutrimento.  Nondimeno  rimetteva  ad  al¬ 
tri  alcuue  bisogna  ;  ma  tutte  le  volev’  egli  sapere  , 
ordinare  e  risolvere.  Si  levava  innanzi  giorno  ,  scri¬ 
veva  di  sua  mano  tanto  ,  che  ninno  mai  tanto  scris¬ 
se.  Da  questi  modi  nascevan  molli  beni  ;  reputazio¬ 
ne  ,  pratica  ,  e  scienza  in  lui  ;  benefizio  ,  amore  , 
e  speranza  ne’ popoli;  sincerità,  valore  e  diligenza 
ne’  ministri,  a’ quali  era  tremendo  per  lo  suo  mollo 
conoscere  e  mollo  amar  la  giustizia  ,  d’ intoru’  alla 
quale  non  fu  mai  Principe  più  diligente  ,  anzi  più 
che  sè  stesso  l’amò.  Perchè  quando  la  guerra  arde- 
va  ,  pregò  Dio  che  facesse  vincer  non  lui  ,  ma  cui 
avesse  la  mente  migliore  e  la  causa  più  giusta  ;  ed 
avendo  violo  egli  ,  rizzò  la  colonna  alla  Giustizia 
vincitrice  ,  come  poi  fece  e  ordinò  l’ altre  due  alla 
Religione  ed  alla  Pace  :  tre  testimoni  eterni  ,  che 
queste  tre  gran  cose  ,  religione  ,  giustizia  e  pace  , 
hanno  per  lui  nella  nostra  città  trionfalo  e  regnalo 
già  tant’ anni.  Volendo  poi  ,  come  tenero  di  essa 
giustizia  amadore  ,  accostarla  a  sè  ,  e  quasi  le  sue 
membra  sparse  ,  raccoglierla  in  braccio,  fece  quel¬ 
la  gran  fabbrica  de’  Magistrali  ,  ì5  annestò  al  pala¬ 
gio  suo  ,  e  voleva  nelle  nicchie  di  que’ pilastri  met¬ 
ter  le  statue  de  cittadini  illustri  ,  c  quasi  in  nuovo 
Ceramico  Ateniese  ,  o  Foro  Romano,  magnificare, 
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e  con  generosa  e  nobil  dirittura  distribuire  a5  suoi 
autori  la  gloria  della  ciltadiuanza  antica  ;  la  qual 
egli  sempre  amò  e  venerò  ,  avendo  V  animo  tutto 
civile,  come  ebbero  i  suoi  maggiori,  che  sludiaron 
solo  in  accrescer  il  pubblico  bene  ed  onore  ,  e  man¬ 
tenere  E  egualità  e  modestia  ,  e  1’  altre  buone  arti 
civili  ;  dove  Cosimo  vecchio  ,  e  gli  altri  del  ramo 
suo  porlaron  più  alti  spiriti  di  singolarità  e  maggio¬ 
ranza.  Vedendo  l’antica  parsimonia  ,  e  civil  gravi¬ 
tà  andar  mancando,  regolò  più  d’ima  data  le  spese 
private  ,  e  gli  uffici  vietò  a  chi  che  fosse  ,  che  non 
vestisse  l’abito  lungo  civile,  il  qual  egli  usò  da  gio¬ 
vanetto  ,  e  disse  ,  che  voleva  portarlo  quando  sano 
tornasse  ,  per  mostrar  amorevolezza  ;  dichinandosi 
quasi  a  nostra  condizione  ;  com’ei  mostrò  confiden¬ 
za  ,  quando ,  spenti  i  nimici  e  cessali  i  sospetti ,  la¬ 
sciò  la  guardia  di  sua  persona  e  solo  andassi  per  la 
città  ,  come  vero  e  legittimo  Ile  ,  guardato  dalla 
benevolenza  de’  suoi.  Era  ,  sopr’ogni  credere  ,  li¬ 
mano  e  moderato.  Non  voleva  sentirsi  lodare  a  dis¬ 
misura  ;  onde  al  cavalier  Vincenzo  Acciainoli,  che 
orando  lo  chiamò  invittissimo,  comandò  che  mutas¬ 
se  quella  parola.  Male  non  diceva  ,  nè  voleva  che 
altri  ne  gli  dicesse  ;  per  questo  lodò  ,  e  disse  ,  che 
amava  il  Pasquale  suo  medico  ,  che  mai  non  gli  a- 
veva  male  di  alcun  dello  ,  nò  non  buono  ufficio 
fatto.  Parlava  de’  Principi  poco  ,  e  con  lode;  deci¬ 
mici  pochissimo,  ed  ambiguo;  di  se  non  mai.  Dicea 
che  la  morte  non  si  dee  nò  cercare  ,  nò  temere  ,  e 
si  maravigliava  ,  che  gli  uomini  temessero  una  co¬ 
sa  sì  certa  e  naturale.  A  molti  vinti  ebbe  misericor¬ 
dia  e  perdono,  schifando  il  consiglio  d’ alcuni  inu¬ 
mani  j  come  Alessandro  Magnò  schifò  quel  d’Ari- 
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stotile  ,  che  volea  che  egli  trattasse  ì  Greci  da  pa« 
renti  ,  e  i  Barbari  da  bestie  e  sterpi.  Era  paziente 
nell’  udire  ,  grato  nel  rispondere  ,  semplice  nel  ve¬ 
stire  ,  e  di  vivande  splendide  non  curante  ,  come 
quegli  ,  che  ritenendo  ne’  fatti  e  nell’  aspetto  la 
maestà  ,  non  la  cercava  negli  abiti  e  nelle  mense. 
Cosi  avviene  a’ grand’ artefici  ,  che  facendo  lor  fi¬ 
gure  ottime  ,  non  curan  troppo  gli  ornamenti  :  do¬ 
ve  gli  altri  molto  studiano  in  trecce  ,  in  biondezze, 
in  bei  calzari  e  fregi  ;  non  polendo  lor  pitture  far 
belle,  le  fanno  ricche;  siccome  disse  Apelle  a  quel 
suo  discepolo  ,  che  avea  dipinto  Elena  ornata  di 
molt’oro.  Seguendo  il  costume  della  sua  casa  ,  fa¬ 
vori  molto  le  lettere  ,  e  1’  arti  nobili  e  gl’  ingegni. 
Rimise  lo  studio  a  Pisa,  c  quivi  ,  ed  a  Siena  fece 
per  gli  scolari  poveri  la  Sapienza  ;  fornì  ed  aperse 
la  libreria  di  San  Lorenzo  ;  cercò  1’  Accademia 
Fiorentina  ;  ottenne  da  Roma  il  Boccaccio  ;  chiede¬ 
va  il  Machiavello;  voleva  regolar  la  lingua  volga¬ 
re  Fiorentina;  faceva  scrivere  la  Storia.  Onde  tanti 
Poeti  ,  oratori  ,  e  scrittori  lo  fanno  immortale  ,  e 
tanti  volumi  al  nome  suo  son  dedicali  ,  de’ quali  e- 
gli  faceva  una  propria  e  gran  libreria.  Per  esercizio 
dell’  arti  nobili  ,  delle  quali  egli  era  conoscitor  ot¬ 
timo  ,  e  diletto  infinito  ne  riceveva  ,  ordinò  P  Ac¬ 
cademia  del  Disegno  ,  e  molti  artefici  eccellentissi¬ 
mi  accarezzò  e  nutrì  ;  onde  son  uscite  quelle  tante 
opere  ,  che  noi  veggiarao,  statue,  colossi,  pitture, 
medaglie,  fontane,  giardini,  colonne,  logge,  stra¬ 
de,  vie  in  aria,  acquidocci,  fossi,  laghi,  ponti,  tem¬ 
pii,  monisteri,  palagi,  fortezze,  artiglierie ,  un  por¬ 
to  comincialo  ,  quattro  città  fornite  ;  e  chi  sa  ,  che 
di  quella  prima  Roma  non  minori  ,  e  eh’  una  di 
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Cjueste  non  debba  ancor  largamente  signoreggiare? 
tanto  son  piccioli  i  principi  delle  cose,  e  tanto  gran 
momento  è  una  città  principiare.  Nuove  miniere  , 
cave  ,  marmi  ,  ordigni  ,  segreti  ,  stillamenti  ,  me¬ 
dicine  ,  rimedi  potenti  ;  perchè  a  lui  ,  quasi  allo 
Iddio  Esculapio  ,  si  ricorreva  ,  non  pur  da  quegli 
della  città  ,  ma  da’ forestieri  e  da’ Principi.  La  voce 
mi  mancherebbe  se  io  volessi  ogni  cosa  coniare  ? 
ond’ egli  ha  recalo  alla  città  e  paesi  suoi  bellezza  , 
fortezza  ,  grandezza  ,  comodità  ,  utilità  ,  sanità. 
Molti  concetti  nobili  si  dovriano  ,  se  la  lunghezza 
non  vi  noiasse  ,  considerare  di  per  sè  ,  e  fuor  della 
schiera,  come  in  dipigner  la  cupola,  come  il  sec¬ 
car  paludi  per  ispogner  latrisi’  aria  ,  che  fu  vera¬ 
mente  ,  Apollo  saettare  il  velenoso  Pitone  ;  come 
io  scolpir  in  marmo  le  dodici  fatiche  di  Ercole ,  per 
figurar  (  come  io  avviso  )  dodici  de’  suoi  falli  ,  che 
con  dodici  motti  appropriatigli  a  quelle  ,  sarieno 
imprese  illustrissime  da  circondar  il  suo  Mausoleo, 
Ma  temp’ò  di  venir  alle  cose  maggiori  e  di  più  gra¬ 
ve  pondo.  Geloso  della  fede  delle  scritture  pubbli¬ 
che  ,  le  serrò  quasi  in  sicuro  armario  con  la  sua 
chiave  dell’archivio,  da  lui  ordinalo  novellamen¬ 
te  i  magistrato  di  che  la  citta  nostra  mancava  ,  e 
pur  è  da  coloro  che  de’ governi  civili  trattando  an¬ 
davo  al  fondo  ,  posto  tra’  necessari  ;  perciocché  le 
memorie  conserva  dell’  azioni  ,  e  dal  suo  segno  le 
scritture  han  fede  e  valore.  Nel  fior  delle  sue  forze 
del  corpo  e  dell’ animo  ,  pensando  eh  egli  era  nato 
uomo  e  sottoposto  a’ casi  umani,  diede  il  governo 
dello  stato  al  Principe  suo  figliuolo,  con  grandissi¬ 
ma  prudenza  5  perche  cosi  tenne  lieto  quell  animo 
generoso,  c  pasciuto  nella  dolcezza  dèi  comandare. 
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e  lo  strili  di  maniera  ,  che  oggi  il  Gran  Ducà  per 
noi  non  è  morto,  ma  rinnovalo  ,  come  Penice.  Sa¬ 
pendo  che  Tarmi  proprie  son  utili,  e  destre  e  pron¬ 
te  ;  dove  le  forestiere  ,  come  vesti  accattate  ,  o 
cascan  di  dosso  altrui  ,  o  stringono  ,  o  aggravano* 
ordinò  la  milizia  prima  de’fauti  a  piede,  e  de’caval- 
leggieri,  e  poi  degli  uòmini  d’  arme,  e  de’ cavalie¬ 
ri  ,  ed  armò  molte  galere  e  legni.  Queste  forze 
ordinate  con  gran  sapienza  ,  adoperò  con  gran 
valore.  Con  queste  difese  Fiorenza,  prese  Siena, 
assicurò  gli  stati  ,  nettò  i  mari  suoi  ,  aiutò  tutti  i 
Principi  maggiori  della  Cristianità  ;  e  quante  volte  ! 
Voi  sapete  le  storie,  ed  io  non  quelle  per  ordine 
narro ,  ma  i  fatti  celebro  e  narro  ,  or  un  or  allro, 
secondo  ehe  vengon  nella  mia  inente.  Credevasi  per 
esser  egli  stato  sempre  occupalo  d’intorno  a’ gover¬ 
ni  della  città  ,  che  delle  cose  della  guerra  non  cosi 
ben  si  conoscesse,  ma  egli  mostrò  con  la  prova  il 
contrario.  Veduto  che  Siena  raccettava  il  nimico 
suo  per  opprimer  lui  ,  si  fece  incontra  e  prima  Tag- 
sallò ,  sapendo  che  un  mese  solo  che  il  nimico  cal¬ 
pesti  il  tuo  paese,  fa  maggior  danno,  che  non  co¬ 
sta  una  lunghissima  guerra  che  tu  gli  faccia  in  ca¬ 
sa  sua  ;  oltra  clic  la  reputazione  è  sempre  di  chi 
assalta  ,  stimandosi  ch’egli  abbia  prima  delle  comu¬ 
ni  forze  fatto  ragione,  e  trovalo  le  sue  superiori 
Prese  quel  forte  per  quella  sua  mirahil  segretezza  e 
prestezza.  Tenne  il  suo  capo  senz’  un  disordine 
sempre  fornito.  Conobbe  che  il  nemico  non  poteva 
più  reggersi,  e  ritenne  il  marchese  che  non  si  di- 
scoslasse  da  quello  ,  e  gli  ordinò,  che,  come  il  ve¬ 
desse  muovere  ,  combattesse  ,  perchè  vincerebbe  ; 
<3  così  fu.  Vedete  l’agevolezza  del  prender  Portèr- 
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cole,  stimato  dal  marchese  impossìbile.  Trattenne 
il  Duca  di  Guisa  in  Romagna  con  le  pratiche  ,  e  con 
bell’arti  da  dosso  si  levò  quell’esercito  ,  che  n’andò 
poi  a  Gì  vitella .  Io  lascio  Tal  tre  cose  per  esser  bre¬ 
ve,  e  conchiuggo ,  che  ogni  cosa  può  far  un’eccel¬ 
lente  natura,  se  tu  v’aggiugni  la  diligenza;  e  l’un’e 
l’altra  in  lui  eran  singolarissime ,  tanto  ch’in  pace 
e  in  guerra  con  egual  gloria  adoperava  ,  e  noume¬ 
no  per  arto  e  per  consiglio  ,  che  per  forze  e  per  for- 
luna  valeva.  Laonde  in  tanta  reputazione  e  fama 
e  grido  salì,  ed  appo  tutti  i  Principi  in  tant’autori- 
tà,  che  ciaschedun  il  volle  amico,  Carlo  V,  ne* 
primi  tempi  conosciutolo,  gli  rendè  le  fortezze  ,  e 
l’onorò  del  Tosone.  Arrigo  Re  di  Francia  volle  dar 
la  sua  figliuola  al  Principe,  a  cui  l’Iraperadore  Mas¬ 
similiano  diè  poi  la  serenissima  Giovanna  sua  so¬ 
rella,  oggi  la  Gran  Duchessa  nostra  Signora.  Il  Re 
Filippo  gli  cedè  lo  stalo  di  Siena  per  riconoscerlo 
delle  spese  fatte  in  quella  guerra,  e  del  fedele  e 
grand’aiuto  suo  ;  senz"  il  quale  molto  manco  sareb- 
besi  riavuta  Siena  ,  che  prima  non  s’era  Monlaleino 
espugnato  ;  e  Pio  V  Pontefice  Massimo  gli  pose  in 
capo  la  corona  reale,  e  rinvestì  del  titolo  di  Gran 
Duca  di  Toscana ,  convenevole  a’suo.i  gran  fatti, 
al  grand’  Impero  ,  al  grand’amor  alla  giustizia  e  ze¬ 
lo  alla  religione.  E  natura  de’ potenti  esser  religio¬ 
si  e  pii,  non  potendo  se  non  da  Dio  riconoscere  i 
tanti  beni ,  che  aver  si  veggono  sopra  gli  altri  uo¬ 
mini  ;  ma  egli  fu  sopra  tutti  gli  altri  religiosissimo, 
e  non  solamente  riconosceva  da  Dio  la  sua  gran¬ 
dezza  ,  ma  compiacevasi  di  confessarla,  e  disse  in 
Roma  nel  Concistoro,  che  aveva  avuta  Fiorenza  da 
Dio,  e  Siena  dal  Re,  Tutti  gli  ordini  di  Santa  Chic- 
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sa  osservò  con  somma  reverenza  e  decozione,  Tulli 
i  Pontefici  sempre  obbedì  e  difesegli  dalla  pestilen¬ 
za  degli  eretici ,  di  che  non  è  paese  pia  nello  dei 
suo.  Contr’ a’ Luterani  e  Protestanti  mandò  gente 
sella  Magna  a  Carlo  Y  ;  contro  agli  Ugonotti ,  da¬ 
nari  più  volte  al  Re  di  Francia.  Contr’ a’ Turchi  piu 
volle  prestò  galee  al  Papa  ;  e  voi  sentiste  con  quan¬ 
ta  ferocità  combatteron  quelle  dodici  nella  Giorna¬ 
ta  grande.  In  Transilvania  ,  al  Sighelto  ,  alle  Ger- 
fce,  a  Portercole,  a  Piombino  ,  in  Corsica  ,  a  Mal¬ 
ta  hanno  quei  barbari  vedute  l’insegne  ed  assaggia¬ 
te  le  destre  Fiorentine ,  egusterannole  quantunque 
volte  oseranno  accostarsi  a5  liti  di  Toscana  e  di  Ligu¬ 
ria,  a’  quali  egli  ha  fondalo  e  posto  l’antemurale  di 
quegli  onorali  campioni,  che  portano  il  sangue  di 
Cristo  per  insegna.  L5ouor  di  Dio  e  de’ Santi, che  già 
s’offendeva  con  parole  divenute  familiari  per  rea 
usanza,  e  quello  delle  Vergini  sagre,  con  severe 
lesili  e  buoni  ordini  difese  ed  assicurò.  Con  limo* 

u  u 

sino  infinite  provvide  al  vivere  ,  alle  fabbriche,  al¬ 
l'agiatezza  de’munisteri ,  de’conventi,  degli  spe¬ 
dali,  e  de' poveri  uomini  ;  e  quanti  miseri  potè  de" 
suoi  fedeli,  tanti  trasse  di  servitù  degl’infedeli.  Dal¬ 
la  mano  di  Dio  egualmente  riconosceva  e  volentie¬ 
ri  accettava  le  cose  avverse,  con  le  quali  sua  Mae¬ 
stà  Divina  esercita  e  prova  i  suoi  diletti.  E  con  ani¬ 
mo  riposato  e  tranquillo  sopportò  la  morte  prima 
di  due  figliuole  e  di  due  figliuoli  dolcissimi,  e 
della  consorte  amatissima  ,  quasi  in  un  tempo  avve¬ 
nute,  del  qual  fiero  caso  ad  uno  che  il  consolava 
disse  :  se  noi  non  fussimo  ben  disposti  ad  ogni  vo¬ 
ler  divino,  non  avremmo  potuto  dormir  profonda¬ 
mente  3  come  facemmo  quella  notte  tutta  quanta, 
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die  fu  Innanzi  alla  giornata  di  Marciano.  Oh  mente 
in  Dio  confermata  ,  e  perfetta  I  oh  animo  forte  e  te¬ 
tragono  a’ colpi  della  fortuna  e  del  mondo  ,  vera¬ 
mente  Socratico!  poiché  Socrate  la  notte  innanzi  a 
quel  giorno  ch’egli  aspettava  la  morte,  riposata- 
mente  dormì  e  sognò  cose  allegre  ;  di  che  stupiva 
Chitone,  e  non  ardiva  destarlo.  Col  medesimo  ani¬ 
mo  sopportò  la  sua  malattia  lunga  e  compassione¬ 
vole,  che  gli  tolse  il  favellare  e  lo  scrivere,  e  1 
muover  delle  membra,  stando  sempre  la  mente  in¬ 
tera  e  viva  infin  aH’ultim’ora  che  lo  spirilo  ne  volò 
al  cielo ,  ond’era  sceso  poco  men  di  cinquant’anni 
innanzi.  Età ,  se  tu  riguardi  al  corso  di  natura  ,  non 
lunga;  al  desiderio  de’  mortali ,  brevissima  ;  alle  cose 
fatte,  lunghissima  :  perchè  egli  poteva  viver  ancar 
moll’anni  senza  vecchiezza;  poteva  giovar  al  mon¬ 
do,  che  non  aveva  Principe  nò  più  savio,  uè  più 
riputato,  nè  più  antico.  Ma  che  poteva  egli  per  se, 
più  olirà  vivendo,  desiderare?  essendo  quasi  di 
privato  cittadino  venuto  grandissimo  Principe,  e 
lasciando  dubbio  ,  qual  sia  stato  maggiore  o  l’acqui¬ 
sto  o  la  difesa,  o’I  crescimento  o’I  reggimento,  o 
la  fortuna  o  la  virtù,  o  la  grazia  o  la  gloria.  Non 
è  dato  alle  cose  mondane  il  crescer  maisempre  o 
fermarsi,  ma  salire  da  che  son  nate  insin  al  col¬ 
mo  ,  e  quindi ,  voltando  ,  scendere  alla  lor  morte. 
Però  non  si  può  dir  uomo  beato  innanzi  al  suoline, 
e  nel  colmo  delle  sue  felicità  fu  bel  morire.  Adun¬ 
que  il  senso  non  c’inganni ,  o  Alterati,  non  ci  tra¬ 
porli  il  dolore  ,  non  mostrino  le  troppo  lagrime  ,  che 
il  nostro  danno  ci  muoya'più  che  il  suo  bene.  Di  a¬ 
le  gli  furon  le  lagrime  allor  clic  là  città  tutta  quan¬ 
ta  corse  a  vederlo  morto  ,  e  sconsolatamente  pian- 
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gea  ;  e  ricordava  il  povero  l’abbondanza  ,  il  ricco 
la  sicurezza,  il  virtuoso  la  liberalità,  il  soldato  la 
gloria,  ognuno  la  sua  giustizia.  Ma  ora  voltiamoci 
a  più  giovevoli  uffici  ,  e  siccome  noi  l’onorammo 
chiamandolo  per  pubblico  decreto  nella  gran  sala 
Padre  della  Patria,  e  poi  l’abbiam  celebrato  con 
esequie,  cou  orazioni ,  e  con  versi  ;  così  andiamolo 
sempre  lodando  e  ammirando,  e  nelle  cose  a  noi 
convenevoli  imitando  ;  e  portiamo  accesa  e  viva  la 
memoria  di  lui ,  e  questo  desiderio  che  egli  ha  la¬ 
sciato  di  sè ,  a  guisa  d'un  gran  poeta,  che  fornisce 
la  sua  eroica  imitazione,  lasciando  non  sazi,  e  con 
sete  gli  ascoltatori. 


Accusa 


DATA 

BAI  SILENTE  AL  TRAVAGLIATA 

NEL  SUO  SINDACATO 

DELLA  REGGENZA  DEGLI  ALTERATI 


E  quanto  tempo  ci  volevi  tu ,  Travaglialo  ,  tra^ 
vagliare?  Quanto  pensavi  lu  che’l  tuo  reggimento 
avesse  a  durare?  Non  estimavi  forse  ch’egli  aves¬ 
se  mai  a  venire  questo  dì  del  giudizio  de’ fatti  tuoi  ? 
Ecco  che  egli  è  venuto  (  virtuosissimi  Alterati  ,  ed 
ottimi  giudici)  con  somma  allegrezza  di  tutti  noi, 
e  con  sommo  spavento  diluì,  terrore  e  tremito. 
Voi  lo  vedete  colà  come  egli  ha  il  viso  smorto ,  gli 
occhi  bassi,  fitti  in  terra  :  guarda  sottocchio,  so¬ 
spira,  è  attonito,  sbigottito,  ammutolito.  Che  se¬ 
gni  son  questi  ?  ch’egli  ha  il  baco  della  coscienza, 
che  dentro  lo  rode,  e  fuori  lo  scuopre.  Non  è  uo¬ 
mo  si  cupo,  nè  sì  astuto,  che  possa  a  talento  suo 
celar  la  verità,  perchè  natura  ha  più  forza  di  noì3 
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c  dal  volto  e  dagli  occhi  e  da’movimenti  fa  scop¬ 
piare  e  saltar  fuori  e  pianto  e  riso  e  paura  e  ver¬ 
gogna  e  altre  passioni ,  che  noi  vorremmo  nascon¬ 
dere  ,  e  non  possiamo  ritenere.  Laonde  quand’io  di 
nulla  non  Taccusassi  e  nulUaltro  dicessi,  si  lo  do¬ 
vreste  pur  voi,  come  da  se  stesso  scoperto  e  sen¬ 
tenziato,  punire.  Ma  tanta  èia  moltitudine  delie 
accuse  centra  di  lui ,  che  mi  sono  state  portale  da 
tult’ingenerazion  di  popoli,  quanta  potrete  com¬ 
prendere  per  Io  libro  che  se  nò  fatto.  Arreca  T  li¬ 
bro.  Libro ,  passano  fogli  1800  imperiali ,  tutti  scrìt¬ 
ti  di  lettera  minuta,  fitta,  imbreviata ,  senza  mar- 
gine.  Sono  in  questo  libro  mille  migliaia  cotan- 
Vaccuse  5  e  più  che  le  cinquanta  tue  date  al  Disio- 
so.  Già  non  posso  io  discorrere  ,  come  tu  facesti ,  so¬ 
pra  ciascuna,  perchè  un  anno  intero  non  bastereb¬ 
be  pur  a  leggere  sì  grosso  volume  ;  e  non  voglio, 
quando  potessi,  perchè  i  misfatti  tuoi  son  sì  sconci 
ed  orribili,  che  coni’ io  le  n’avrò  rinfacciati  due  o 
tre,  e  quasi  colpi  mortali  sciorinali  a  traverso  ,  s’al 
bel  primo  t’avrò  spianato  in  terra,  dove  fare’  viltà- 
de  il  tirarti ,  corra  a  frugarti  poi ,  quasi  Toro  cadu¬ 
to,  il  popolaccio,  com’eì  suole  ;  e  tanto  ti  dia  ,  che 
ti  sforacchi  tutto,  e  ti  cincischi,  e  si  sfoghi.  Tu. 
bai  contraffatto  alle  leggi.  Tu  hai  vituperata  FAc- 
endemia.  Tu  Ubai  voluta,  scannare.  Se  io  queste  tre 
cose  proverò ,  Accademici,  non  basteranno?  Non 
correrete  voi  a  ferirlo,  a  saettarlo  subito  di  senten¬ 
za?  Quanto  alle  leggi,  primieramente  egli  ha  mes¬ 
so  il  Santo  Nome  Divino  nel  proiogo  del  Privile¬ 
gio  mandato  a  Pisa,  compilato  da  lui ,  registrato 
negli  atti  ;  leggilo:  Privilegio.  Voi  sapete ,  Alte¬ 
rati ,  quanfegU  è  vietato  a  noi  trametter  in  queste 
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nostre  dance  e  motteggi  le  Divine  cose,  e  quel  le 
di  stato  ;  perciocché  in  queste  errar  polrebbesi  di 
leggiere,  e  a  quelle  farebbesi  onta  ed  oltraggio.  Ah 
quani’è  cosa  rea  metter  la  Divinità  in  giullerìa! 
Ond’io  sarei  di  parere  ,  che  di  quel  libro  quel  Pro¬ 
logo  si  radesse  ;  e  questo  siati ,  o  Travagliato  ,  per 
arra  e  per  saggio  del  primo  colpo  :  gustalo  ;  cliente 
è?  Contraile  leggi  ancora,  dieci  mesi  ha  tenuto 
questo  impero ,  che  doveva  in  tante  poche  settima¬ 
ne  lasciarlo  ;  quante  poche  iezioui ,  quanti  pochi 
Accademici  sono  stati  nella  città  da  poter  legger 
ciascun  la  sua!  ma  egli  s’  è  trattenuto,  notate  con 
che  astuzia.  Trenta  tornate  e  più  nell’Accademia 
non  è  capitato,  nè  lasciato  ordine,  acciocché  nul¬ 
la  non  si  facesse,  e  il  tempo  scorresse.  lu  altri  gior¬ 
ni  ha  tramutato  molte  tornate  ordinarie  del  giove¬ 
dì  ;  memoria  nostra  continua  di  quel  giorno  felice, 
nel  quale  quest’Accademia  incominciò.  Più  forestie¬ 
ri  più  volle  ha  messi  qua  entro,  e,  quello  che  peg¬ 
gio  è,  fatto  salire  in  cattedra  M.  Gio.  Dati  a  darci 
la  materia  di  ragionare  :  che  tant’  è  a  dire,  quanl’a 
darci  l’orma  e  il  latino,  ansi  il  cavallo.  Indegnità, 
e  vergogne  oltr’a  questa,  ci  ha  fatte  infinite.  Ecco 
il  secondo  colpo.  Condannato  senza  ragione  all’im- 
mondezze  il  Desioso.  Il  Desioso  sì  buon  Accade¬ 
mico  ,  e  sì  grande  e  sì  chiaro?  Sceso  dal  seggio  per 
risponder  alla  sua  appellagione,  e  salito  in  cattedra 
come  privato  fosse.  Mandalo  a  Pisa  il  Privilegio 
non  soscrilto.  Conchiuso  le  proposizioni  a  rove¬ 
scio  ,  delle  quali  vi  dovete  ricordar  voi  che  ’l  mi  di¬ 
ceste  ,  e  giudici  siete.  Fatto  dipinger  l’impresa  e  Io 
sgabello  dell’Acerbo,  innanzi  che  maturo  Accademi¬ 
co  fosse,  cioè  accettato  da  quei  di  Pisa,  e  violo  da 
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noi;  che  se  per  sorte  non  era,  che  scandalo  ne  nasce¬ 
va?  Queste  cose,  e  altre  molle  senza  novero  somi¬ 
glianti,  per  lo  libro  degli  atti,  e  per  quel  delle  leggi 
spn  manifeste:  ciascuno  che  vuole,  può  vederlesr. 
Però  io  solamente  alquanto  mi  allargherò  sopra  a 
quelle,  che  voi  forse  saper  non  dovete.  Estimavate 
voi  esser  il  nostro  reggente  andato  a  Pisa  per  dar 
animo  a  voi  Accademici,  a  seguitar  di  dar  all’Àccade- 
mia  fama  e  rinomòa,  esercitandosi,  come  cominciato 
avieuo ,  in  quella  città  nobile,  e  piena  di  allo  sa¬ 
pere  ;  e  a  ragion  restimavate  ;  ma  che  vi  rèo  Tuoni 
valente?  Udite  partitamenle  la  storia.  Facevano  i 
giovani  Pisani  un  Calcio  alla  divisa,  e  già  erano  in 
assetto  per  cominciare  ,  quand’  il  nostro  reggente 
tutto  doglioso  di  non  esser  tra  quelli,  si  diede  a, 
frugare  e  soffregarsi  intorno  a  molti ,  e  tanto  s’arra¬ 
battò  e  tanto  brigò  ,  ch’alia  fine  M.  Domeuico  Buo- 
ninsegni,  per  deliberarsi  dalia  costui  seccaggine, 
gli  die  il  suo  luogo.  Comparì  su  la  piazza  lo  Reg¬ 
gente  Magnifico  degli  Alterati  in  farseltin  dorè, 
calzari  snelli  ed  attillati,  e  gran  berrettoni  pieni  di 
spennacchi.  Quivi  dando  alla  palla  ,  e  rimbeccan¬ 
do  ,  e  sconciando,  e  scorrendo,  e  poche  pugna 
dando  e  molte  rilevando  ,  o  spesso  in  terra  cadendo 
e  tombolando,  sì  destro  e  sì  prò’ di  sua  persona  si 
dimostrò,  e  sì  gran  prove  fece  e  belle  valentie., 
che  il  grido,  incontanente  n’andò  per  lo  paese  ;  gli 
scolari  e  cavalieri  ne  tennero  gran  parlamento ,  e 
ogni  donna  di  lui  s’innamorò  ,  fuor  sola  colei, 
che  più  bisognava.  Ciò  fu  una  donzella  vaga  e gen^ 
tilesca,  la  quale  egli  amava  d’amore  :  questa  negli 
divenne  più  cruda  e  alpestra,  ond’il  cuore  gli  si 
strinse  di  sì  gran  duolo  ?  ch’il  celubro  gli  si  rivolse^ 
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e  vl  impazzò  il  cattivello.  Così  pazzo  fa  poi  festa  e 
spettacolo  della  città  nel  bel  modo  eli’ io  vi  conte¬ 
rò.  Combattere  il  Ponte  chiamano  i  Pisani  un  fiero 
giuoco  loro,  dove  il  valore  e  l’accortezza  de’gio- 
vani  si  mostra  a  prova.  Erano  per  far  questo  giuo¬ 
co  dall’ una  banda  selvaggi  uomini  e  rusticani  ; 
e  dall’altra  gente  impazzata ,  d’ogni  qualità  e  pae¬ 
se,  che  seguiva  per  capitano  la  Pazzia  dietro  ad 
una  bandiera  di  mille  confusi  colori,  che  aveva 
per  asta  una  canna ,  e  per  ferro  in  su  la  cima 
uria  girante  farfalla.  In  questa  schiera  di  pazzi  sa¬ 
viamente  si  mise  il  nostro  Reggente  in  mezzo  a  due 
Accademici  (  credo  per  consiglieri  )  il  Gianfigliazzi 
e  il  Bonciano  ,  che  mal  mostrano  di  saper  consigliar 
sè  ,  non  avendo  ancora  nome  ,  nè  impresa  trovatosi. 
L’abito  suo  era  bigio  ungheresco  ,  con  pavese  in 
mano,  e  in  capo  suo  berrettone  ,  ben  difeso  ,  e  ar¬ 
mato  afa  sicura  d’un  gran  fastello  di  strisce  di  taf¬ 
fettà  d’ogni  colore  ,  legalo  con  artificio  sottile  ad  un 
fuscel  di  scopa  svolazzanti  per  l’aria,  e  lui  più  d'o- 
gn’altro  pazzo  riguardevole  dimostranti.  Oh  abito 
singolare,  e  degno  veramente  d’un  Principe  di  lit- 
terati  1  Ancor  più  degno  era  ,  e  metà  meglio  stava, 
se  ricamar  faceasi  nelle  reni  l’impresa  sua  con  quel¬ 
le  lettere  intorno  appariscenti  e  d’oro  :  II  Trava¬ 
gliato  Accademico  Alterato ,  acciocché  niuno  in 
Pisa  restato  fosse,  che  del  suo  nome  e  nostro  con¬ 
tezza  non  avesse.  Per  tutto  il  resto  poi  della  casac¬ 
ca  ,  civette  ,  grilli,  passerotti,  farfalloni,  marro¬ 
ni,  carrucole,  trottole,  arcolai,  frasche,  e  giran¬ 
dole  si  confacieno.  Ercole  la  pelle  dell’ucciso  Lio¬ 
ne  per  sua  gloria  portava  ;  così  doveva  egli ,  in  ve¬ 
ce  di  morione.  in  lesta  portare  un  capo  di  gatta, 
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di  cui  s*era  mangiato  il  cervello,  per  impresa  o  Irò** 
feo  di  suo  impazzamento.  Ingaggiata  che  fu  la  bat¬ 
taglia,  e  appiccata  la  zuffa,  per  lo  Ponte  i  pazzi, 
come  ragion  chiedea,  senza  virtù  e  senza  ordine 
combattendo,  subito  vollaron  le  spalle,  e  M.  lo 
lieggente  nostro  più  frettolosamente  degli  altri  fug¬ 
gendo,  vi  lasciò  il  berrettone.  Voi  ridete  ,  Alterati? 
non  v’ò  piaciuta  la  storia?  Non  ha  egli  a  sufficienza 
portato  i  nostri  onori,  e  spanduta  la  fama  per  li  lon¬ 
tani  popoli  della  dotta  Alfea?0  Sconsigliato,  o  Scon¬ 
cio,  o  Sdegnoso,  o  Orrido,  o  vivi  o  morti  ,  o  fiere, 
o  sassi  accorrete,  accorrete,  venite  a  vedere  il  vitu¬ 
perio  nostro ,  a  ricoprirlo  con  ogni  vostro  sapere,  a 
vendicarlo  con  ogni  vostro  potere!  Ma  dove  mi 
traporti ,  che  cose  dir  mi  fai,  o  dolore?  e  come  li 
poss’io  mitigar  altramente  ,  che  con  altra  passione 
più  forte  di  te?  E  qual  è  più  forte  deli’  ira?  L’ira 
dunque,  ottimi  giudici,  ci  consolerà,  l’ira  che  nel 
mio  petto  e  ne’ vostri  s’accenderà  ,  or  che  io  darò  il 
terzo  colpo  al  Travaglialo,  e  proverò  che  egli  ha 
voluto  scannar  l’Accademia  ;  il  che  farò  brevemente. 
Gli  uomini  in  questo  mondo  son  mollo  vari  d’ingegno: 
chi  ì’ha  fatto  in  un  modo  ,  e  chi  in  un  altro.  Io  vi 
confesso,  che’l  mio  è  schizzinoso,  fantastico,  e  mol¬ 
lo  strano;  di  nulla  ch’io  faccia,  mai  non  si  conten¬ 
ta  ,  e  tanto  m’affatica  ,  che  nuoce  a  mia  sanitade  , 
la  quale  e  l’etade  e  la  famiglia  e  le  necessarie  cure 
molto  mi  ammoniscon  di  guardarci  ;  però  non  pos¬ 
so  studiare  ,  nò  durar  queste  fatiche  accademiche, 
nò  trovarmi  con  voi  se  non  di  rado,  e  di  ciò  vi  pre¬ 
gai,  se  vi  ricordate,  la  prima  volta  ch’io  v’  ebbi  a 
parlare,  che  discretamente  scusare  e  perdonar  mi 
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Travaglialo  colai  disadatto,  e  disutile  all’Accade- 
mia,  mi  nominò  per  suo  successore.  Io  sentii  la  pa¬ 
rola  scolpila,  quando  diè  il  nome  nell’orecchio  al 
cancelliere,  e  disse  :  il  Silente.  Or  aguzzate  gli  oc¬ 
chi  delle  vostre  menti  acute  per  entro  al  suo  chiu¬ 
so  pensiero  ,  e  penetrate  la  cagione  per  la  quale  il 
fellon  mi  nominò.  Avvisò  che  il  mio  reggimento  sa¬ 
rebbe  per  lo  men  tanto  più  slraccurato  del  suo, 
ch'io  il  trarrei  d’ogni  biasimo.  Non  poteva  un  malo 
reggimento  avere  scusa,  nè  ventura  migliore,  che 
venirne  un  altro  peggiore. Quinci  scopersero  alcuni 
non  mal  intendenti  autori  la  carità  che  mosse  Augu¬ 
sto  a  lasciar  lTmperio  al  figliastro,  piuttosto  che  a 
chi  gli  atteneva  ;  e  fu  questa  la  carità  ,  che  ,  cono¬ 
sciuto  Tiberio  tanto  arrogante,  e  perfido  e  crudele, 
voli’ essere  tenuto  egli  appetto  a  lui  un  oro,  e  ri¬ 
cordato  per  santo  e  per  divino,  avendo  per  neente 
eheunque  male  si  facesse  alla  repubblica.  Cosi  vo* 
lenao  n  .travaglialo  elei  mio  paragone  onorarsi, 
cercò  eh’  io  gli  succedessi  ,  che  che  all’ Accademia 
n’avvenisse;  bramò  ch’ella,  che  nelle  sue  mani  da¬ 
va  i  traili,  e  boccheggiava,  nelle  mie  basisse,  spi¬ 
rasse,  e  intrafallo  perisse.  Oh  scellerato!  e  che  altro 
fu  questo,  che  porle  il  coltello  alla  gola  per  isean- 
naria?  S’ii  Travaglialo  adunque  ,  virtuosissimi  Al¬ 
terali  e  ottimi  giudici,  ha  tentato  sì  gran  parricidio, 
fate  sì  con  la  vostra  potenza,  che  di  tentarlo  da  quin¬ 
ci  iunanzi  niuno  mai  non  ardisca.  Se  egli  vi  ha  (co¬ 
me  avete  sentito)  vituperati,  mostrate  quanto  ciò  vi 
dispiaccia,  e  quanto  sia  gran  cosa  la  riputazione  e 
Tenore,  e  quanto  a  voi  ne  caglia.  S’egli  ha  dispre¬ 
giate  e  rotte  le  vostre  leggi,  ricordatevi  che  le  ieg- 
gi  non  manterranno  l’Accademia  nò  voi,  se  voi  loro 
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non  manterrete.  Come?  Col  farle  rigidissimamente 
osservare.  Non  le  tenete  là  chiuse  nel  libro,  come 
spada  nel  fodero.  Sguainate,  alzate  ,  girate  questa 
spada  della  Giustizia,  e  condannate  questo  Reggen¬ 
te  pessimo  di  pena  pessima. 


JW\WV\V% 


ORAZIONE 


IN 

GENERE  DELIBERATIVO 

SOPRA  I  PROVVEDITORI 

DELl’aCC ADEGUA  DEGLI  ALTERATI» 


Questi  Provveditori  da  si  facondo  e  franco  Ora¬ 
tore  accusati,  hanno  pur  (  Accademici  )  molte  cose 
lodevoli  e  degne  di  premio  operate ,  le  quali,  rom- 
pend’io  questo  diaccio  del  mio  naturale  e  caro  si¬ 
lenzio,  avrei  volentieri  celebrate,  se  nuovo  caso  im¬ 
portante  qui  non  m’avesse  fatto  salire  a  discopranovi 
incontanente,  non  sgnza  forte  biasimar  loro  (e  que- 
st’è  quel  che  mi  duole)  e  gravissim’accusa;  la  qual 
accusa  Sa  nondimeno  la  lor  salute,  deliberandoli 
insieme  con  tutti  noi  da  estremo  pericolo,  che  ne 
sopraslà  non  conosciuto,  da  loro  cagionato ,  da  me 
avvertito  con  l’occasione  che  io  vi  dirò ,  se  con  at¬ 
tenzione  m’ascolterete.  Quella  mia  Impresa  del  Tor¬ 
so  a  molti  non  soddisfece,  e  particolarmente  al  Tra¬ 
sformato,  quantunque  egli  a  suo  proposito  già  l’al- 
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legasse  nella  Sua  Orazione  simposica.  Sogliono  le 
modeste  Imprese  sotto  una  scorza  umile  d’ alcuna 
proprietà  di  colui  che  la  piglia,  una  midolla  gentile 
d’alcuna  sua  virtù  e  fortuna  con  ingegno  accenna¬ 
re.  Ciò  non  faceva  il  Torso  mio,  che  solamente  mo¬ 
strava  essere  stalo  il  mio  silenzio  dalla  vostra  elo¬ 
quenza  punto  e  percosso,  ond’io  avvisai  di  rimutar¬ 
la  ;  ed  alla  stanza  andatone  del  nostro  Pittore  per 
far  sopra  l’Impresa  vecchia  disegnar  nuovo  concet¬ 
to  ,  egli  prestamente  trovatola  in  mano  la  mi  diè. 
Non  l’ebbi  sì  tosto  avuta,  ch’io  quasi  tutto  mi  sven¬ 
ni  e  tramortii;  la  cagione  si  fu,  ch’io  pensava  que¬ 
ste  Imprese  esser  dipinte  in  colali  assicelle  leggieri 
di  faggio  o  d’abeto,  o  piuttosto  in  qualche  ingegno¬ 
sa  superfìcie  matematica  senza  corpo.  Ma  quand’io 
vidi  la  grossezza  di  quella,  e  ’l  peso  sentii,  e  ricor- 
daimi,  come  tutte  quest’ altre  stanno  qua  sospese  e 
pendenti  da  un  tristo  chiodo  ,  a  caso  e  mal  confìtto 
nel  muro ,  a  discrezione  d’un  poco  di  calcina  fran¬ 
gibile  ,  arida ,  e  slrilolantesi  ,  a  perpendicolo  e  a 
piombo  sopra  le  leste  nostre,  a  guisa  della  spada  di 
Dionisio  Siracusano  ,  a  ott’a  otta  la  morte  minac¬ 
ciandoci;  che  vi  dirò  io,  Accademici?  io  non  mori’, 
nè  vivo  mi  rimasi  :  pensat’or  voi  qual  io  divenni  : 
il  cuore  per  la  paura  mi  si  agghiadò,  e  or  più  che 
mai  mi  s’  agghiada ,  ch’io  veggio  con  questi  occhi  il 
caso  presente;  però  porreteci,  se  la  vita  v’è  cara, to¬ 
stano  rimedio.  Volete  voi  ch’io  ne  dica  uno,  ch’io 
ho  pensato  ?  À  ciascuna  di  coleste  Imprese  confic¬ 
chisi  con  valenti  chiodi  una  spranga  di  ferro  ,  che 
l’aggavigni  e  cinga,  e  l’aggrappi,  e  tenga  come  ta¬ 
naglia:  abbia  di  sopra  una  campanellotla  soda  at¬ 
ticciata  e  Dorica  f  che  s’  appicchi  a  un  foggi, ito  ar- 
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pione,  die  s’impiombi  due  spanne  in  un  quadron  di 
pietra  viva  ,  e  questo  s’adatti  maestrevolmente  nei 
muro  con  gesso  e  matlon  pesto,  e  sugo  di  bucce  d’ol¬ 
mo  ,  e  finissimo  aceto ,  per  far  la  presa  più  forte  e 
tenace,  affinchè  nè  del  cadere  nè  del  crollare  ci  sia 
mai  più  dubitanza.  Ma  io  ci  veggo  nascer  maggior 
pericolo.  Vedete  di  grazia  un  solo  errore  quanti  tra¬ 
vagli  ne  dà?  Queste  mura  fur  fatte  corn’è  verisi¬ 
mile,  per  sostener  la  volta,  il  solaio,  e  ’1  letto  solo 
di  questa  casa,  e  non  altro  :  se  noi  le  carichiam  del 
nuovo  pondo  di  questi  ferramenti  e  pietroni,  elleno 
primieramente  faran  pelo,  poi  corpo,  in  ultimo  sbon- 
zoleranno,  e  fracasserà  ogni  cosa,  e  noi  potremmo 
trovarci  alla  stiaccia.  Però  bisogna  prima  rifar  ii 
fondamento,  e  con  pilastroni  e  barbacani  e  catene 
rincalzare,  ringrossare  ,  e  rilegar  questa  muraglia. 
Dirà  fors’  alcuno  :  non  si  può  egli  senza  tanta  ma¬ 
nifattura  guastar  queste  Imprese,  e  rifarle  in  tavo¬ 
lette  leggieri?  E  volete  Voi  guastar  quest’ Imprese 
originali  e  prime,  stale  dipinte,  e  poste  e  dedicate 
a  questo  luogo,  ciascuna  sotto  l’auspicio,  influsso  e 
punto  suo,  dal  qual  tutta  la  seguente  fortuna  dipen¬ 
de  ?  Sono  l’originali  cose  inretrallabiii  e  sagre  ,  e 
si  deon  con  somma  venerazion  conservare.  Quando 
Roma  fu  disfatta  da’Galli,  volevano  i  Cittadini  abi¬ 
tare  a  Veio.  Furio  Camillo  s’  oppose  ,  e  volle  che 
Roma  sopra  le  sue  rovine  si  rifacesse.  Dopo  la  rotta 
d’Àrbio  volevano  i  Fiorentini  disfar  Fiorenza  ,  e 
abitar  altrove.  Farinata  degli  Uberti  solo  s’oppose, 
e  la  difese  a  viso  aperto:  e  se  questo  di  lui  stato  non 
fosse,  noi  ora  dove  saremmo  ?  Non  vedete  Voi  che 
i  principi i  delle  cose  tutti  i  lor  mezzi  e  successi  ca¬ 
gionano  ?  Lasciate  adunque  star  questTmprese  ori- 


136  ORAZIONE 

girali  :  non  vogliate  con  esse  la  fortuna  vostra  ,  © 
Alterati  ,  alterare  :  non  vogliate  con  l’originali , 
e  con  le  fata  cozzare  :  e  se  alcuno  ci  fosse  a  cui  quel 
modo  mio  di  riparare  non  piacesse ,  vada  esso,  e  se 
ne  trovi  un  altro  migliore.  Detto  sia  del  rimedio  a 
bastanza.  Dieiam’ora  della  qualità  d.i  tal  fatto,  e 
della  pena.  Non  è  uffizio  d’accusatore  il  trattar  del¬ 
le  pene,  ma  de’  Giudici  ;  nè  io  come  accusator  vi 
favello,  ma  come  Senatore  v’avvertisco  e  consiglio, 
die  nel  presente  pericolo  con  prudenza  vi  governia¬ 
te  ,  non  che  gli  autori  di  quello  con  severità  gasti- 
ghiate;  anzi  perch’io  vidi,  oggi  è  l’ottavo  giorno, 
nella  causa  del  povero  Sconcio,  che  voi  avete  nel 
punir  troppa  baldanza,  e  di  freno  assai  più  che  di. 
sferza,  necessità  ,  non  vorrei  che  in  questa  causa 
faceste  il  somigliante.  Per  questo  vi  dirò  il  parer 
mio;  ma  prima  bisogna  distinguere.  Ogni  male  che 
gli  uomini  fanno,  se  egli  è  per  malizia  fatto,  e  po¬ 
tè  vasi  considerare  ,  ingiuria  si  chiama.  S’e’ non  è 
per  malizia  fatto,  nè  potevasi  considerare,  disgrazia 
è  veramente.  S’e’  non  è  per  malizia  fatto  ,  ma  po¬ 
tevasi  considerare  ,  errore  si  nomina.  L’ingiuria 
non  ha  scusa.  La  disgrazia  merita  compassione. L’er¬ 
rore  vuol  equità.  Sotto  qual  di  questo  genere  di 
male  è  questo  fallo?  Per  malizia  fatto,  a  posta  e  in 
prova,  non  lo  terrò  io  giammai,  quantunque  essi 
rei  lo  confessassero;  impossibil  giudicando,  come 
Licurgo  già  del  parricidio,  una  sì  sconcia  cosa  e  sì 
bestiale  poter  cader  mai  in  alcun  animo  barbaro  , 
non  che  ne’  loro  candidi ,  gentili ,  nobili  e  filosofici. 
Disgrazia  non  è,  perchè  ogni  grossolan’  uomo  ,  e 
maccianghero,  non  ch’essi,  clienti  voi  gli  conoscete, 
avrebbe  potuto  considerare; che  quellelmprese  stan- 
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ao  mal  appiccate,  e  ci  posson  cader  in  capo  ,  e  niun 
bisogno  ci  aveva,  nè  sì  profonde  farle,  nè  sì  pesan* 
■ti  ,  nè  di  così  robusto  e  massiccio  legname  ,  ch’io 
non  so  mai  onde  sei  trassero»  Tolsero  forse  l’albero 
di  una  galeazza  di  Vinegia,  o  del  Bucenlorio,  o  deb 
ia  Caracca' di  Rodi,  e  sì  1’  arrocchiar©  ,  e  fecerne 
queste  girelle?  Ecco  dove  n’andaro  que’  settanta 
ducali  :  ecco  le  spese  ingorde,  che  furono  passate 
sì  subito.  E  Voi,  misero  Sconcio,  che  spendeste  dei 
vostro  negli  spettacoli,  accusato  ne  foste  ferocemen¬ 
te,  e  ammonito,  e  confinato  nel  canto  ’  ma  confor¬ 
tatevi  pure,  che  questo  colpo  di  fortuna  vi  ha  esal¬ 
tato,  vi  ha  spenta  l’ invidia  e  raccesa  la  gloria  ;  ha 
fatto  a  voi  non  altrimenti  ch’uno  spruzzolo  d’acqua 
in  sull’  acceso  carbone,  che  non  lo  spegne  no,  ma 
la  virtù  gli  concentra  e  l’avviva.  E  te,  Giustizia, 
ringrazio,  che  pur  scendi  dal  Cielo  alcuna  volta,  e 
correggi  quest’erranti  giudici  de’ mortali.  Adunque 
tornando  al  proposito  :  Se  per  malizia  non  pecca¬ 
rono,  nè  per  disgrazia,  fu  egli  errore.  E  che  erro¬ 
re ,  Dio  immortale  !  Errore  che  importa  la  vita  al 
Reggente  ,  a  lutti  Noi ,  e  a  loro.  Qual’ acqua  biso¬ 
gnerà  che  gli  lavi? che  pena  li  punirà? Convenevole 
fora  e  proporzionato  gastigo,  quando  saremo  sicuri 
noi  ,  di  far  essi  sotto  il  pericolo  da  lor  fabbricatosi 
stare,  e  nella  loro  fossa  cadere.  Ma  perchè  egli  av¬ 
verrebbe  ben  presto  ,  che  noi  sentiremmo  sopra  di 
alcuni  di  loro  alcuna  di  queste  ponderose  macchine 
dare  un  tonfo  terribile  e  fragellarlo,  l’animo  non  mi 
patisce  di  veder  tanto  male,  e  privare  ancora  la  no- 
slr’  Accademia  d’ alcun  suo  nobile  e  chiaro  spirilo, 
ed  orrevole  ed  utile  campioue.  Però  dirci,  che  que¬ 
gli  ordigni  e  ripari ,  e  muramenti  che  si  sono  detti , 
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si  facessero  tutti  a  loro  spese,  acciocché  essi ,  a  loro 
spese  per  sé  imparando,  agli  altri  con  l’esempio  loro 
insegnassero  con  che  prudente  cura  si  debbano  le 
bisogne  del  pubblico  amministrare.  Assai  mi  duole, 
Provveditori  (amandovi  com’iofo),  aver  avuto  a 
dir  contro  di  voi  queste  cose;  ma  voi  avete  udito  con 
quanta  modestia  io  l’ho  dette.  Udite  ora  con  quanta 
necessità.  Non  solamente  scellerato  sarebbe  colui 
che,  vedendo  venire  un  si  scuro  flagello,  il  si  taces¬ 
se  e  noi  palesasse  ;  ma  discesalo  e  pazzo  ,  se  la  sua 
propria  vita  (ch’ogni  animai  desidera)  non  salvasse, 
quando  potesse.  Maravigliose  forze  in  questi  casi 
adoperala  natura. II  figliuolodi  Creso  chemulolo-era, 
vedendo  un  Persiano  venire  alla  volta  di  esso  Creso 
per  ammazzarlo ,  fu  tanta  la  potenza  del  naturale 
affetto  inverno  il  padre,  ch’ella  vinse  il  naturai  di¬ 
fetto  in  lui,  e  il  fe’ parlare  e  dire:  o  uomo,  non  uc¬ 
ciderei!  Re.  Or  se  il  vedere  in  viso  la  morte  d’altrui 
fece  parlar  un  mutolo,  quanto  più  dovea  il  veder 
in  viso  la  morte  d’  altrui  e  la  propria  insieme  ,  far 
parlar  un  Silente?  Provveditori,  scusatemi,  che  la 
natura  può  molto  più  che  nò  voi  nò  io  non  possia¬ 
mo.  Avete  inteso,  Accademici,  il  pericolo  nostro, 
l’occasione  che  me  ì’  ha  mostro,  il  rimedio  dieci 
sarebbe,  la  pena  che  mi  parrebbe  di  dare,  la  causa 
che  m’ha  fallo  parlare.  Considerate  bene  tutte  que¬ 
sto  cose,  e  eoa  la  vostra  prudenza  deliberate» 
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DELLE  VITI  E  D’  ALCUNI  ARBORI 
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Cavar  V acque  de  campì . 

Il  cavar  V  acque  de’  campi  fia  la  prima  cura  , 
perchè  se  la  piovana  vi  corre  senza  ritegno,  ne  por- 
la  seco  il  Core  della  terra  ;  se  ella  non  ha  esito  o 
acquitrino  ,  o  vena  vi  cova  ,  il  campo  è  disutile  e 
infermo  ,  come  corpo  idropico.  Bisogna  adunque 
fare  per  la  piovana  acquai  spessi  attraverso  a’  cam¬ 
pi ,  che  dalle  solga  la  piglino  e  mandino  alle  lato- 
ra  in  fosse  scoperte ,  e  queste  la  mettano  in  chiassa¬ 
iuole  fatte  con  intendimento  ne’ luoghi  opportuni  , 
le  quali  la  portino  al  fossato  :  c  per  le  vene  o  ac¬ 
quitrini  far  fosse  di  nesti  o  ulivi:  fognared’un  som¬ 
mo  vantaggio  con  sassi  grossi  nel  fondo,  perchè  l’ac¬ 
qua  vi  possa  passare  ,  e  minuti  di  sopra  ,  perchè  la 
-terra  non  vi  possa  cadere.  Welle  quali  fosse  non  me- 
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scolare  mal  fichi  ,  perchè  le  barbe  loro  scassinano 
la  fogna;  e  se  pur  il  luogo  è  per  loro  ,  fa  le  fosse 
più  spesse  ,  una  di  fichi  soli  ,  e  una  d’altri  frutti. 

Se  meglio  è  por  Vigna  ,  o  Pancata  ,  Bronconi  , 
Àrbuscelli  ,  o  Pergola . 

Dubitasi  qual  sia  meglio,  la  vigna  o  la  pancata? 
la  Vigna  fa  viao  migliore  ;  la  pancata  ,  arbuscello, 
broncone  ,  e  pergola  ne  fanno  più  ,  perchè  la  vite 
desidera  andare  alta  ;  e  così  andando ,  sta  lieta  ,  e 
attende  a  generare  e  smidollarsi  ,  e  infiacchisce  ; 
dove  tenuta  bassa  intozza  ,  ratliene  il  sugo  ,  e  in¬ 
gagliardisce  :  e  tale  è  il  vino  ,  qual  è  la  vite.  An¬ 
cora  la  vigna  fa  miglior  vino  ,  perchè  essendo  ella 
ed  egli  molto  spiritosi  e  attrattivi ,  pigliano  subito  e 
incorporano  ogni  sapore  ,  odore  e  qualità.  Onde 
avviene  ,  che  le  molte  viti  insieme,  ricevono  e  at¬ 
traggono  T  una  dall’ altra ,  qualità  e  sustanza  di  vi¬ 
no.  Così  la  botte  grande  tiene  miglior  vino ,  che  la 
piccola  ,  perchè  la  più  virtù  unita  più  s’  accresce  ; 
dove  le  poche  vili  insieme  ,  o  spicciolate  e  sole, 
non  s’aiutano  l’una  l’altra,  e  dalle  cose  vicine  tira¬ 
no  qualità.  Fanne  la  prova  in  una  pancata  di  quat¬ 
tro  filari  ,  mettendo  V  uve  de’  due  filari  del  mezzo 
disperse  da  quelle  de’ due  filari  dalle  prode;  tu  tro¬ 
verai  più  hello  ,  saporito  e  odoroso  il  vino  del  mez¬ 
zo  ,  perchè  quello  delle  prode,  benché  più  favorito 
dal  Sole  ,  piglia  cattività  dal  campo  vicino.  Però  è 
grande  errore  por  nella  vigna  fruiti  ,  nè  piante  di 
sorte  alcuna  ,  massimamente  cavoli  ,  spighi  ,  rame- 
rini  ,  allori  ,  salvia  ,  e  simili  cose  calde  ,  che  in¬ 
fettano  e  spolpano  ;  e  maggiore  errore  è  mettere  il 
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'Vino  la  triste  botti  o  barili  ,  perchè  ogni  menomò) 
sito  di  muffa  ,  secco  ,  cuoio  o  altro  ,  subito  guasta 
il  vino.  Adunque  chi  vuol  vino  assai  ,  ponga  pam 
cate  ,  pergole,  bronconi  ,  e  arbuscelli  nel  piano  e 
nel  grasso  :  chi  lo  vuol  buono  ,  ponga  vigne  nel 
monte  e  nel  sasso*  Ma  perchè  egli  è  poco  ,  a’  con¬ 
tadini  del  poggio  rincresce  il  lavorarle  bene  ,  e  ti¬ 
rano  loro  il  collo  ,  però  bisogna  farle  a  sua  mano  ; 
per  lo  contrario  i  contadini  ilei  piano  fanno  più 
vezzi  alle  vigne  ,  perch’  elle  fanno  il  vino  più  ga¬ 
gliardo. 

Come  si  deòòctn  cogliere  i  Magliuoli . 

Cogliere  i  magliuoli  non  è  opera  da  farla  a  caso. 
Quando  poti  la  vite,  passato  la  luna  di  gennaio,  a 
luna  crescente,  lascia  il  primo  buon  tralcio  per  ca¬ 
po:  l’altro  che  segue, cogli  per  magliuolo,  s’egli  è  ve¬ 
gnente  ,  e  senza  rimeltiticci  d’altri  tralciuzzi  su  per 
gli  occhi;  altrimenti  lascialo.  Il  terzo  tralcio,  e  gli 
altri,  non  son  buoni,  perchè  il  terzo  non  farà  mai  se 
non  colali  racimoluzzi,  e  gli  altri ,  nulla;  la  ragio¬ 
ne  è  ,  che  nascendo  lontani  dal  .pedale  della  vite, 
cioè  dal  fonte  dell’umore  naturale  già  colato  ne’ 
tralci  primi,  tocca  loro  il  rimasuglio  ;  e  son  come 
geniuccia  plebea  ,  che  quanto  pivi  è  vile  e  lontana 
dal  Principe,  più  son  vili  e  ignobili  lopere  sue.  Chi 
non  sa  questa  regola,  ne  coglie  due  e  tre  per  vite, 
e  poi  quando  la  vigna  non  fa  uve  ,  ne  dà  la  colpa 
a!  vizzato,  che  è  pur  della  sua  ignoranza.  Colti  i 
magliuoli,  uno  solo  per  vile,  come  dello  è,  piantali 
subito  se  puoi  ;  o  tu  gli  serba  sotterra,  o  nell’acqua, 
per  manco  male;perchè  il  vento  e  l’aria  gli  asciuga. 
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Propaggine  come  si  faccia . 

La  propaggine  è  memorabile  per  rinnovare  e  man» 
tenere  la  vigna  e  la  pancata  :  paga  la  spesa  il  pri¬ 
mo  anno:  fassi  in  questo  modo.  Donde  vite  manca, 
si  tira  lina  fossa  alla  vite  più  vicina,  che  abbia  buo¬ 
ni  tralci,  e  quella  con  quelli  si  corica  in  essa  fossa; 
uno  se  ne  lascia  uscir  Fuori  della  terra  ,  dove  la  vi¬ 
te  mancava,  un  altro  dove  la  propria  vite  era:  e  sé 
più  ne  ha,  si  mandano  dove  ne  bisogna,  ovvero  si 
lasciano  quivi  barbare  per  trasporli.  La  fossa  vuol 
essere  affondo  un  braccio  e  mezzo,  e  più  ne’luoghi 
alidi  ,  e  meno  negli  umidi  ;  quanto  più  affondo  è, 
meglio  si  volge  e  piega  la  vite  vecchia  ,  pericolosa 
di  sgretolare  o  schiantarsi  per  la  sua  secchezza:  ogni 
poco  ch’ella  patisce,  la  propaggine  non  attecchi¬ 
sce:  però  bisogna  farle  di  febbraio,  o  di  marzo, 
quando  la  vile  è  intenerita  ,  con  gran  diligenza  e 
pazienza  ,  e  dar  loro  loppa  o  pagliaccio  ,  e  farle  a 
opere,  e  non  si  fidare  punto  del  contadino. 

Vite  come  s’ annesti,  e  perchè* 

Ann  estasi  la  vite  per  farla  di  miglior  razza,  e  tal 
volta  per  allungarle  i  tralci  corti  per  poterla  pro¬ 
pagginare.  I  modi  sono  quattro,  a  propaggine,  a 
capogatlo  ,  a  marza,  a  occhio.  Quando  la  vite  ha 
mosso,  e  non  prima,  al  tralcio  che  allungar  vuoi, 
€  con  la  vile  insieme  propagginare,  fa  una  taglia¬ 
tura  a  unghia  di  cavallo,  quanto  più  lunga  puoi, 
e  un’altra  simile  al  tralcio  forestiero  che  vuoi  an¬ 
nestarvi,  colto  come  di  sopra  detto  è  de’ magliuoli* 
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L’augnal'ure  sìeno  l’ima  all’altra  contrarie  e  capo- 
Tolte;  combaciale  e  legale  strette  con  buccia  di 
salcio  :  e  cotale  annestalo  tralcio  corica  con  tutta 
la  vite  nel  fondo  della  fossa  ,  e  empila  (  ma  non 
affatto)  di  terra  cotta  e  grassume;  e  puossi  ciò  fa¬ 
re  a  quanti  tralci  la  vite  ha  ,  per  cavarli  poi  barba¬ 
ti  e  trasporli.  Quando  la  vite  vecchia  è  pericolosa 
di  rompersi  ,  si  può  sotterrare  il  suo  tralcio  anne¬ 
stato  senza  spiccarlo  da  lei,  e  lei  ritta  lasciare.  L’ai- 
tr’ anno  poi,  che  il  tralcio  sarà  barbato,  tagliarlo 
e  rasente  la  vite,  e  tra  le  due  terre.  Questi  si  chia¬ 
mano  capogatti  ,  e  sono  da  qualcuno  più  dell’altre 
propaggini  approvali,  quasi  la  vite  vecchia  non  si 
perda;  ma  io  tengo  il  contrario  ;  perchè  siccome 
l’affezione,  e  tutti  gli  occhi  del  popolo  si  volgono 
al  giovine  Principe,  quasi  all’oriente  Sole,  voltan¬ 
do  all’ occidente  le  spalle  ;  così  rumor  della  terra 
corre  tutto  al  nuovo  tralcio  amabile,  e  la  vite  vecchia 
si  secca.  À  marza  s’annesta  la  vile,  come  i  frutti. 
Tagliala  Ira  le  due  terre  quanto  puoi  basso  (alto  an¬ 
cora  su  per  le  pergole  e  su  per  gli  alberi  la  puoi 
annestare,  ma  non  tanto  bene  e  sicuro),  e  solo  in 
sul  giovane  fendila,  e  si  v’incastra  la  marza  auz¬ 
zata  e  scarnata  con  diligenza;  rinvolgila  in  terra 
molle,  c  fasciala  con  paglia  o  muschio  :  e  sia  la 
marza  fatta  della  potatura  del  tralcio  primo  lascia¬ 
to  per  capo,  di  quell’  anno  ,  grossa  e  vigorosa.  E 
perchè  V  umor  della  vile  è  caldissimo  ,  e  'secche¬ 
rebbe  lo  intenebrato  luogo  dell’anuestatura ,  scor¬ 
rendovi  libero,  faraivi  quattro  dila  sotto  un  rotto- 
rio  di  tre  o  quattro  tacche,  ond’egii  sfoghi,  e  si 
temperi.  A  occhio  s’annestano  le  viti,  come  i  frutti 
a  s.cudicciuolo.  Quando  la  vite  di  trista  sorte  è  po- 
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tata  ,  e  ha  mosso,  e  mostra  gli  occhi  grossi,  taglia¬ 
le  intorno  l’occhio  primo  e  cavalo  :  e  gli  altri  ac* 
cieca,  e  rimeltivene  un  altro  per  simil  modo  cava¬ 
to  da  vite  buona;  commettilo  appunto  ,  e  pignilo 
sì.  che  tocchi  l’osso  per  tutto  ;  e  con  loto  di  terra 
fine  impiastragli  intorno  le  commettiture  dilicala- 
mente,  come  merita  tanta  cura  ;  e  lega  il  tralcio 
a  canna  o  palo,  sì  che  per  vento  non  possa  crolla¬ 
re  e  rocchio  uscire.  L’anno  che  è  vino  assai  ,  men¬ 
tre  che  tu  vendemmii,  pon  mente  a  quelle  viti  che 
hanno  racimoluzzi,  o  non  nulla,  e  contrassegnale 
per  annestarle  al  tempo,  o  tagliale,  perchè  pianta 
che  non  frutta,  non  vale  che  a  far  fuoco.  Ogni  ne- 
sto  fatto  a  luna  crescente  mette  di  gran  lunga  più 
presto  e  rigoglioso,  che  a  luna  scema. 

Vigna  trasandata  come  si  riabbia* 

Per  riaver  una  vigna  trasandata  ,  potala  subito 
fatto  la  luna  di  gennaio ,  e  lascia  due  occhi  soli  al¬ 
le  viti  migliori,  e  all’altre  uno  ;  trebbia  i  sermenti, 
q  lasciaglivi.  Scalzala,  e  tutte  le  barbette  che  tro¬ 
vi,  taglia,  e  dà  due  giumelle  perdite  di  veggioli, 
c  mochi,  mescolati  con  qualche  lupin  cotto;  ricuo- 
pri  la  buca  non  affatto  ,  per  poter  nascere,  e  farsi 
scioverso  ;  e  ai  maggio  ,  che  egli  è  grande ,  il  sot¬ 
terra  con  que’ sermenti  ,  che  terranno  la  terra  sol¬ 
levata;  lasciale  a’ piedi  cadere  e  infracidarci  pam- 
pani  suoi.  Un  altro  modo  vi  ha.  Caduti  i  pampani, 
lavora  la  vigna  ,  e  seminavi  lupini,  e  il  verno  ven¬ 
dili  a  chi  mandi  là  entro  le  pecore  a  pascerli  :  quel 
concime,  la  barba  del  lupino  e  ’l  sermento  faran¬ 
no  grassume 2  e  questo  per  lo  primo  anno.  Il  se- 
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condo ,  in  luogo  di  quello  scioverso  ,  dà  loppa  e 
pagliaccio.  Vanga  affondo,  e  pota  corto,  lenendo¬ 
la  addietro  ,  massimamente  in  poggio.  Alla  vigna 
buona  non  dar  concime,  die  fa  vin  grasso.  Assai 
è  lasciarle  i  suoi  pamponi  e  sermenti,  osservando 
il  proverbio  che  dice  :  Non  mi  dare,  e  non  mi  tor% 
re,  e  lasciami  star  quando  son  molle. 

Saeltoli  conservano  la  Vite. 

Per  tenere  addietro  una  vite  meglio  non  ci  ha* 
che  lasciarle  i  saeltoli ,  i  quali  faltr’ anno  fanno  il 
capo  della  vite  giù  basso,  dove  ella  si  taglia  ,  e  si 
riduce  corta  e  gagliarda  ,  e  con  tutto  che  essi  al¬ 
quanto  spolpino,  non  per  tanto  da  lodar  sono  que3 
che  dicono,  i  saettali  esser  buoni  per  appiccarvi  il 
fiaschetta  ;  perchè  l’utile  è  di  gran  lunga  del  dan¬ 
no  maggiore. 

\ 

Pergola  come  si  ponga , 

Volendo  far  pergola  ,  poni  i  magliuoli ,  o  barba¬ 
telle  quattro  braccia  o  più,  discosto  a  dove  hanno 
le  viti  a  venire ,  in  buona  fossa ,  con  molta  robac¬ 
cia  in  fondo,  che  infracidi  e.  tenga  fresco.  Ne’ luo¬ 
ghi  alidi  e  montuosi  darai  a’ magliuoli  rena  al  pie¬ 
de,  per  meglio  la  state  appiccarsi  ;  alle  barbate, 
non  bisogna.  Il  secondo  anno  ,  avendo  messo  con 
rigoglio,  potali  a  luna  crescente,  lascia  un  occhio 
o  due;  dà  colombina  spenta  a’ piedi.  Il  terzo  ,  aven¬ 
do  messo  bene,  tira  fosse  da  ciascheduna  vite  al 
luogo  della  pergola  ,  e  propagginatavi  entro  con 
mollo  grassume,  perchè  1  uve  delle  pergola  c  degU 
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orti  è  bene  che  sieno  grasse ,  avendo  a  servire  per 
mangiare  e  non  per  vino,  e  saranno,  aiutantele 
questo  sugo,  una  cosa  bella  d’uve,  e  potrai  dar 
loro  quantunque  capi ,  e  mandarle  dovunque  tu 
vorrai;  ch’ai  trincienti ,  non  reggerieao  ,  e  presto 
si  secclierieno. 

Barbatelle  di  Vite  in  Postìccio ,  e  a  Capogatto  * 

Barbatelle  senza  spesa  farai,  se  nel  fare  il  postic¬ 
cio,  e  tra’ magliuoli,  che  v’hanno  a  stare,  porrai  an¬ 
cora  quelli  che  vuoi  che  barbino,  ma  non  si  adden- 
tro  ,  per  poterli  poi  con  più  agevolezza  cavare ,  e 
trasporre  il  secondo  o  il  tex*zo  anno.  E  saper  dei, 
che  ne’  campi  per  far  bronconi  son  meglio  le  bar¬ 
batelle  che  i  magliuoli,  perchè  essendo  già  viti  falle 
e  palate,  si  difendono  dall’ aratolo  e  dal  bue,  dal 
quale  come  la  vile  è  pasciuta,  mai  non  approda  ; 
e  perchè  il  secondo  anno  fanno  dell’uva,  se  bene 
le  governi.  E  barbatelle  ancora  a  capogatto  puoi 
fare,  pigliando  della  vite  che  vuoi  far  razza  ,  un 
tralcio,  facendolo  disino  al  ceppo  passare  per  io 
fondo  d’  un  paniere,  e  quello  empiere  di  buon  ter¬ 
riccio;  nel  quale  ei  barberà  ,  e  tu  il  seguente  anno 
lagliaràlo  rasente  il  ceppo ,  e  con  tutto  il  paniere 
porteràlo  nella  fossa  ordinala.  Ma  in  qqesto  modo 
temono  più  assai  che  nel  primo  :  non  se  ne  può 
fare  tante;  non  si  agevolmente;  e  spolpano  e  di¬ 
sertano  la  vite,  il  cui  umore  al  leccume  di  quei 
terriccio  s’avventa  tutto.  Perciò  è  da  usarlo  a’  ro¬ 
sa^  melaranci,  e  limoni,  anzi  che  alle  viti» 


TOSCANA 


16 1 


Custodia  della  Vigna . 

Custodir  la  vite  importa  più  che  piantarla  ,  e 
meno  persone  il  sanno  fare.  Posti  adunque  i  ma- 
gliuoli  a  tempo  asciutto,  bene  addentro,  con  terra 
cotta,  pillali  intorno  e  spianato  il  divelto,  non  ac¬ 
cade  altro  fare  per  questo  primo  anno.  Il  secon¬ 
do  ,  lavorali ,  scalzali  ,  tagliali  tra  le  due  terre ,  dà 
colombina  spenta  ,  se  puoi ,  due  buone  giumelle  per 
uno,  e  sotterrala.  Il  terzo  anno  fa  il  medesimo,  e 
potali  rasente  terra,  tenendoli  addietro  per  buono 
piò  fare  ;  palagli  con  le  canne ,  scapezza  di  Maggio 
i  tralci  un  braccio  presso  a  terra  ,  per  risparmiar 
quel  rigoglio  al  pedale.  Il  quarto  anno  palagli  con 
pali  di  castagni ,  grossi  all’usanza,  secchi  in  punta 
abbronzati  ,  mondi,  tagliati  a  buona  luna  ,  peda- 
goiioìi,  e  di  montagna  ,  se  vuoi  che  li  bastino.  Fic¬ 
cali  discosto  alle  viti ,  perchè  il  castagno  tira  a  sé. 
Non  li  dolga  la  spesa  del  palo  ,  che  non  è  vano  co¬ 
me  è  la  canna,  cui  ogni  vento  atterra,  ed  ò  perduta 
la  vite  e  la  spesa  e’1  tempo  e  la  fatica,  e  bisogna  ri¬ 
farsi;  e  così  più  spende  chi  meno  spende  ;  e  chi  ha 
poco  il  modo,  poco  faccia,  e  acconcil  bene,  e  os¬ 
servi  quel  detto  di  Virgilio  : 

Piccol  poder  coltiva,  e  loda  i  grandi. 

Vendemmia 3  e  modo  di  fare  i  Vini . 

Vendemmia  senz’acqua  addosso  ,  subito  che  è 
venuta  la  luna  nuova,  volendo  gran  vino  e  polpu¬ 
to  :  e  volendolo  piccolo  ,  a  luna  scema  e  logora  ; 
che  quanto  minor  luna  avrai,  tanto  minore  il  vino 
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e  piu  scolorilo  sarà ,  sicché  nel  fondo  d’essa  parràj 
annacqualo.  Non  vendemmiar  tra  le  due  lune ,  cioè 
in  sul  fare,  nè  in  sul  dare  la  volta  ;  che  simil  giuoco 
ti  farà  il  vino.  Con  uno  strumento  a  guisa  di  vnn° 
ga  quadra,  qual  sia  tagliente  ,  ammosta  parecchie 
volte  il  di ,  per  non  lasciar  la  vinaccia  riscaldare  a 
e  il  vino  pigliare  il  fuoco;  e  taglia  i  raspi  bene  ,  ac¬ 
ciocché  n’esca  un  certo  umore  asprigno  e  roden¬ 
te,  che  il  vino  fa  tirato  e  risentilo  ;  poi  lascialo  al¬ 
cun  giorno  posare;  e  quando  è  quasi  chiaro,  svi¬ 
na  e  imbotta  un  po’  giovane ,  acciocché  nella  bot¬ 
te  alquanto  grilli,  e  perciò  si  risenta  e  schiarisca. 
Poi  che  svinato  è  ,  non  pigliar  più  la  vinaccia  per 
niente,  ma  fawi  sopra  un  buono  acquerello;  con¬ 
ciossiacosaché  quel  grasso  e  quella  morchia  che 
n’esce,  fa  fare  al  vino  la  state  i  piè  gialli,  e  quel 
forzore  ,  che  la  vinaccia  piglia  di  sopra  (  stumiala 
se  tu  sai  ) ,  fa  pigliare  il  fuoco  al  vino  ;  che  quando 
e  nuovo,  non  par  fuoco,  ma  gagliardo  ,  che  è  quel¬ 
lo  che  cerca  il  villano  che  suol  vendere  il  suo  al 
tino  :  però  non  seguir  suo  consiglio.  In  quei  due 
termini  del  fare  e  del  voltare  della  luna  guardati 
di  non  imbottare,  nè  tramutar  mai  vino. 

t  ino  dolce }  bianco  3  e  vermiglio 3  come  si  faccia , 

Per  aver  vin  dolce  vermìglio  ,  poni  vigne  e  non 
pancate  :  in  terre  castagnine,  focaiuole  ,  assolalìe, 
che  son  sottili  e  calde  ,  e  gitlano  primaticcio,  non 
colombine  e  alberesi ,  che  son  fresche  e  fondate ,  e 
g  tfan  serotine.  Poni  vizzati  dolci  e  carnosi ,  e  alla 
bocca  piacevoli,  canaiuola  ,  colombana  ,  mamma- 
lo  ;  perugino  .  hergo  ,  e  simili.  E  per  dargli  il  fris- 
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zaiite,  senza  cui  non  ha  garbo,  ammosta  come  di 
sopra  ;  ma  imbotta  piu  vergine,  sicché  bolla  parec¬ 
chi  di  nella  botte,  e  fornito  il  bollire,  dagli  due 
giumelle  per  botte  d’uve  secche,  le  quali  il  faran  più 
chiarire  e  frizzare. 

li  bianco  par  che  voglia  esser  dolce,  non  colato, 
nè  smaccato,  ma  frizzante.  Se  il  paese  lo  dà  dolce 
troppo,  bisogna  subito  pigiato  imbottarlo,  spesso 
travasarlo,  non  lasciarlo  ne’ vasi  sturati  svaporare: 
e  così  fatinosi  le  verdee.  Se  il  paese  Io  dà  dolce 
poco ,  lasciar  bove  assai  più  maturare,  tenerlo  un 
poco  più  in  su  la  vinaccia ,  che  gli  darà  quel  colore 
di  Trebbiano  :  lascialo,  tramutando,  svaporare,  e 
perder  fummo  e  grandezza  ,  mimici  del  dolce  :  una 
parte  mescolare  e  scolare,  e  si  fatte  altre  diligenze 
usare.  Al  vino  dolcissimo  darai  odore  e  sapore  di 
moscadello  ,  mettendo  fiori  di  sambuco  seccati  al 
rezzo  per  ogni  carratelìo  un  pugnetto  ,  che  i  trop¬ 
pi  fanno  male. 

Vino  soprammano  corno  far  si  possa , 

Farai  un  vino  soprammano  con  queste  diligenze. 
Scegli  uve  di  vigna  vecchia  di  Lucolena  ,  Panzano, 
Montescalari ,  e  simili  buon  paesi ,  moderatamente 
maturate,  al  gusto  saporite,  al  dente  sode  ,  dei 
primo  grappolo,  del  più  accosto  capo  al  pedale  del¬ 
la  vite,  non  di  tutto  il  grappolo,  ma  del  mezzo  di 
verso  il  gambo.  Se  tante  non  n’avesse  la  vigna  tua, 
di  leggieri  le  potrai,  scambiandole,  o  pagandole, 
scorre  in  su  quel  del  vicino  ;  tra  esse  non  sieno  uve 
secche,  nè  fracidc,  nè  macolate;  nè  terra,  nèpam- 
pano,  nè  fastidio  veruno,  Così  scelte  e  nette,  get- 
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tale  con  ottime  bigonce  io  ottimo  tino,  ammosta 
spesso  senza  pigiare  ;  per  la  state  imbotta  un  po’ 
giovane,  perchè  bollendo  nella  botte  il  vino  ,  si  fa 
chiaro,  vivo  e  brillante  ;  per  lo  verno,  imbotta 
chiaro.  Se  di  quei  mezzi  grappoli  che  tu  lasciasti, 
farai  vino  disperse ,  tu  stupirai,  quanto  e’  sarà  di 
colore,  sapore,  e  bontà  peggiore  di  quell’altro. 
La  ragione  ci  è  naturale  ;  che  la  vite  suo  umore  e 
sostanza  porge  prima  all’uve  prime  del  grappolo,  e 
poi  a  quelle  della  punta. 

La  botte  come  perfettissima  sia . 

Perfettissima  sia  la  botte,  e  per  esserne  ben  sicu- 
ro,  prima  così  l’apparecchia.  Risciacquala  assai  col 
mosto  ,  poi  mettivi  una  bigoncia  d’uve  pigiate  e 
ammostate  :  turala  sodo,  e  conficca  con  un  pezzo 
di  cerchio  il  cocchiume  ;  tienla  due  giorni  al  sole, 
spesso  ruzzolandola  e  rivoltandola.  Quelì’uve  tire- 
ranno  a  sè  ogni  cattività  che  ella  avesse,  e  purghe- 
rannola  ;  e  risciacquata  col  vino  muovo,  sarà  per¬ 
fettissima,  e  riditi  delle  pampanate ,  delle  coccole 
di  ginepro  e  d’alloro  bollite  nel  vino  e  sale  ,  e  altre 
baie  che  s’usano  per  far  buone  le  botti.  Imbottato 
che  hai  ,  riempi  la  botte,  insino  a  S.  Martino  ogni 
due  sere  ,  d’ottimo  vino;  falla  ridere  e  soffiale  in 
bocca ,  e  nettala  prima  col  dito  intorno  e  dentro  e 
fuori,  acciocché  se  immondezza  vi  ha  di  fiori,  o 
panno  o  altro,  vada  via,  e  non  possa  dar  al  vino 
tristo  odore  o  sapore  corrompendosi  :  meglio  è  riem¬ 
pir  tutto  Tanno,  e  subito  turar  forte,  e  nettar  il 
cocchiume  e  la  botte  con  grossa  invoglia,  e  tenerla 
pulitissima  come  lo  specchio.  A’ vini  di  poggio  non 
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isfondar  mai  botte,  c  non  l’alzare,  ma  come  ella 
non  getta  più  ,  turala  bene  di  sotto  e  di  sopra  ,  e  la¬ 
sciala  stare. 

Vini  di  poggio  come  si  conservano . 

Conservansi  i  vini  di  poggio  ,  e  i  vini  di  piano 
diversamente.  Questi  di  piano  per  li  portici  al  Tra¬ 
montano  ;  quelli  nelle  volte  profonde  ,  turate  e  di¬ 
fese  da  vento.  Mirabilmente  si  conserva  più  anni,  e 
sempre  acquista  vigore  il  vin  di  sopra,  mettendo  la 
botte  in  una  buca  fatta  sotterra  nella  cantina ,  tu¬ 
rata  la  botte  col  cocchiume  fortissimo,  e  con  pan¬ 
no  sopra  esso  ,  e  con  cenere  sopra  il  panno,  e  tu¬ 
rata  la  buca  con  asse  impiastrala  con  terra,  sicché 
aria  non  vi  possa  penetrare.  Se  la  buca  è  asciutta, 
e  di  tufo  ,  bene  è  ;  e  se  ella  fusse  umida ,  e  all’ac¬ 
qua  vicina  ,  pur  è  buona,  e  vi  troverai  conservato 
ottimo  il  vino  e  la  botte  di  dentro,  avvengachè  di 
fuori  tutta  muffata  ,  e  però  vuoisi  nettare;  e  quan¬ 
do  sia  vota  ,  subito  tirar  su  all’asciutto  e  sfondare  ; 
ma  queste  si  mantengono  assai  meno  che  a  stare  in 
volte  asciutte,  e  consumano  molti  cerchi. 

Vini  di  piano  come  si  conservano . 

I  vini  di  piano  col  porre  aspri  vizzati ,  cor  l’uve 
presto,  imbottar  giovane,  si  fanno  oggi  sottili  e 
buoni ,  e  reggouo  alla  state  ;  ma  quando  fusser 
grassi  e  deboli ,  e  non  reggessero,  tienli  il  verno  in 
luogo  alto  e  aperto,  che  il  ventavolo  gli  percuota, 
e  il  marzo  mutagli  in  volte  fresche  e  asciutte,  dan¬ 
do  parecchie  uve  secche  per  botte  ,  e  bastano  tutta 
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ìa  state;  la  ragion  si  è  questa.  II  vino  per  difen¬ 
dersi  dal  vento  che  lo  percuote,  si  stringe  in  sè  ,  e 
unisce  sua  miglior  sostanza  e  virtù ,  la  quale  tutta 
esce  di  quella  grassezza,  che  poi  al  caldo  ingialla 
e  gira  ;  e  quel  vento  che  è  di  natura  diseccativo, 
trovandola  abbandonata  e  separata  dai  vino ,  la  ra¬ 
sciuga  tutta  e  consuma  ,  come  fa  un  esercito  ,  che 
vedendo  Foste  suo  recatosi  in  guardia ,  con  aver  le 
bagaglie  abbandonale,  non  quello  investe,  ma  dà 
addosso  a  quelle ,  e  fanne  suo  bottino. 

Vino  alla  Franzese  come  si  fa. 

Vino  Claretto  alia  Pranzese  si  fa  ,  come  s’ò  det¬ 
to  del  bianco,  e  verdee  ;  non  si  buono  come  il  Fra  n» 
zese ,  perchè  il  nostro  paese  non  lo  concede.  Non 
si  pigi  nel  lino,  ma  s’ammosti  con  mano,  e  così 
vergine  s’imbotti,  e  facciasi  in  su  quella  vinaccia 
non  pigiata  un  vantaggiato  acquerello,  che  con 
abrostini  spicciolati  aiutato  ,  riuscirà  come  vino  ,  e 
per  bere  in  quel  principio,  più  sano  che  il  nuovo, 
e  più  piacevole,  che  il  vecchio  none.  Volendol  co¬ 
lorito  ,  lascialo  stare  un  dì  in  su  la  vinaccia  ;  ma  vo¬ 
lendo  il  claretto,  nel  vi  lasciare  star  punto,  e  così 
torbido  imbottalo,  e  leva  via  mattina  e  sera  la  schiu¬ 
ma  ,  che  bollendo  gillerà,  tenendo  la  botte  sempre 
netta  e  piena.  Fornito  che  ha  di  bollire,  turala  be¬ 
ne,  e  non  io  tramutare  ,  perchè  levatogli  quella 
mamma,  indebolisce,  qui  a  noi,  e  guastasi  ;  e  con¬ 
venendoli  pur  tramutarlo  ,  fagli  letto  con  due  o  tre 
giumelle  d’uve  secche  per  botte,  al  fuoco  col  me¬ 
desimo  vino  rinvenute, 
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Ma  spato. 

Raspato  si  fa  così.  Empi  d’uve  spicciolate  una 
botte;  mettivi  buona  parte  de’raspi  triti  bene,  e. 
battuti  in  sur  un’asse  co!  coltello ,  perchè  Tumor 
frizzante  n’esca,  poi  mettivi  su  acqua  calda  quanta 
ve  n’entra  ,  insin  ch’ella  rida  ;  l’altro  dì  comincia 
a  bere,  e  riempi  d’acqua  del  pozzo  ,  e  così  a  bere» 
e  riempiere  tanto  dura,  quanto  il  buon  sapor  dura. 
Quando  il  senti  mancare,  non  riempiere  più,  ma 
bei  fin  che  la  botte  getta  ;  poi  nettala,  c  risciacqua" 
3a,  e  di  buon  vino  empiia  ,  che  non  avrà  n  ieri  te 
patito. 

Concia  di  Fino, 

Conciano  e  racconciano  i  vini  torbidi  e  tristi, 
chi  con  la  chiara  delì’uova  ,  chi  con  la  cenerata, 
chi  con  la  sapa ,  abrostini  bolliti ,  allume  di  rocca, 
e  altre  sporcherie  da  osti  e  tristi  uomini ,  però  non 
ne  parlo,  essendo  meglio  così  falli  vini  versare,  che 
guastare  gli  stomachi  e  le  botti. 

Mantener  la  botte  manomessa  del  vino  sino  all'ul - 
timo ,  che  niente  perderà. 

Un  segreto  insegnerò  io  bene  da  mantenere  il 
vino ,  dal  manometter  insino  al  votare  della  botte, 
della  medesima  bontà  e  sapore.  Scotenna  un  pezzo 
di  carne  secca,  lasciandovi  tanto  grasso  nel  mezzo 
appiccalo  che  a  guisa  di  cocchiume  turi  la  botte  ,  e 
fa  che  v’eutri  per  forza  ,  e  suggelli  :  la  cotenna  su 
per  la  botte  distendi,  e  con  le  mani  appiastra,  e  so- 
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pra  la  cotenna  impiastra  cenerata ,  e  sopra  questa 
■versa  nuova  cenere  asciutta,  sopra  la  quale  ,  per¬ 
chè  non  caschi,  conficca  con  ballettine  un  panno. 
Nella  botte  sì  fattamente  turata  non  per  certo  pun¬ 
to  d’aria  potrà  penetrare;  nè  anco  il  vino  potrà,  non 
sentendo  nuova  aria,  nuovo  sapor  pigliare.  Ne’ fia¬ 
schi  del  Trebbiano,  perchè  non  isforzi ,  si  mette  un 
dito  d’olio  alla  bocca  ;  ma  quando  si  vuol  bere,  bi¬ 
sogna  ,  sboccato  l’olio  via  ,  al  fiasco  romper  il  collo, 
acciocché  il  vino  ,  passando  indi  non  sia  unto  e 
sporco. 

I  fiori  di  Vite  stillati  per  dar  odore  al  vino }  e 

per  liscio. 

Per  dar  al  vino  mirabile  odore  ,  seccansi  fiori  di 
vite,  e  mettonsi  poi  nelle  botti, e  fanno  bene.  Ma  al¬ 
tra  cosa  farà  ,  se  delti  fiori ,  e  massimamente  di  quei 
delle  macchie ,  stillerai  come  le  rose ,  e  di  quel¬ 
l’acqua  così  unpochetto  metterai  nella  botte,  quan¬ 
do  la  manometti  ;  altra  dilicatezza  ,  altro  conforto 
sentirai  che  a  dar  moscado  o  ghiaggiuoloo  mele  ap¬ 
pi  uolc  o  coccole  o  altre  novelle  :  questa  acqua  pas¬ 
sa  tutti  gli  odori  e  sapori ,  e  fa  più  che  altro  liscio 
le  carni  chiare  ,  bianche  e  sode. 

Abr ostino  concia  c  medicina  de  vini . 

L’abroslino  è  la  concia  e  la  medicina  de’  vini 
grassi  e  deboli,  come  quelli  di  piano  sono  per  io 
più  ,  perchè  gli  lira  ,  colorisce  ,  e  aggrandisce  ,  mes¬ 
so  spicciolato  nelle  botti,  e  bollito,  e  come  la  chia¬ 
ra  lo  tiene  in  cervello ,  i  vini  scoloriti  tiene  e  cuo- 
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pre ,  gli  acquerelli  fa  come  vini  ;  ma  messo  in  sul 
tino ,  è  più  reale ,  e  nobile  sua  operagione. 

Bizzarrie  si  trovano  in  questa ,  come  in  ogni  arte . 

Gl’ingegni  speculativi  trovano  nel  pensare  di  bel¬ 
le  cose  e  nuove,  che  aggiungono  al  mondo  e  alla 
vita  umana  perfezione  ;  onde  noi  veggiamo  in  ogni 
professione  e  arie,  fuori  de’ precetti  ordinari ,  spes¬ 
se  volte  di  nuovi  capricci  e  di  bizzarre  fantasie,  co¬ 
me  fu  nella  nostra  coltivazione  l’annestare  ,  e  mi!  - 
l’altre  invenzioni  da  far  trottar  la  natura.  Alcune 
delle  quali  appartenenti  alle  viti,  delle  quali  tut¬ 
tavia  parliamo,  riferirò  ;  perchè  il  saperle  è  bello, 
come  il  troppo  usarle  sarebbe  dannoso  ,  perchè  que¬ 
ste  son  cose  malagevoli ,  tediose,  poche  ne  riesco¬ 
no  ,  e  duran  poco. 

Uve  senza  vinacciuoli  come  verranno. 

Vengono  l’uve  senza  vinacciuoli  con  questo  artifi¬ 
cio.  Il  tralcio  che  tu  propaggini ,  o  i!  magliuolo  che 
tu  poni,  fendi  per  lo  dritto  mezzo  insiuo  al  vecchio,  e 
cavane  il  midollo;  e  così  accanalato  e  volo  rimettilo» 
insieme,  e  legalo  con  buccia  di  Moro  per  lutto  sì  che 
tutto  il  fasci.  Non  puoi  questo  magliuolo  ficcar  coni 
la  gruccia ,  perchè  come  tu  vedi ,  lo  storpieresti  j 
ma  come  ferito  a  morte  e  fasciato,  il  dei  pianamen¬ 
te  in  fossa  aperta  e  cominciala,  quasi  in  soffice  let¬ 
to,  posare  e  coprire  ;  meglio  è  porlo  ritto,  che  a 
diacere  ,  per  non  l’aver  a  piegare  ,  perchè  in  quel¬ 
la  piegatura  la  fascia  si  sforza  ,  il  fesso  s’apre  ,  qui¬ 
vi  non  rammargina,  l’acqua  v’entra,  e  scorre  per 
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tutto  il  canale.  Se  tu  fendi ,  voti ,  e  fasci  il  capo 
della  vite  senza  sotterrarlo  altrimenti,  avrai  l’uva 
senza  vinacciuolo  quei  medesimo  anno  ;  ma  vuoisi 
lasciarlo  più  lungo  che  i  capi  ordinari ,  e  fasciarlo 
meglio  e  con  più  diligenza,  perchè  considera,  che 
egli  è  come  un  ferito  a  morte  che  va  fuori  all’aria 
con  manifesto  pericolo.  I  magliuoli  cosi  acconci, 
quando  appiccati  saranno  c  barbati,  si possou  lasciar 
star  quivi ,  e  anche  cavare  e  trasporre.  Il  tempo  da 
far  quest  opera  è  quando  la  vite  comincia  a  iute» 
n  eri  re. 

Vite  Lugliola  come  ne  rifarà  di  settembre . 

Ea  vite  Lugliola  ne  rifarà  al  settembre,  se, 
coltele  prime  uve  di  luglio  ,  tu  la  poti  subito  al- 
i  oì dinario;  essa  metterà  ,  e  farà  1’ uve  che  saran¬ 
no  mature  al  detto  tempo,  e  buone  come  le  pri¬ 
me  .  anche  le  altre  viti  che  di  settembre  maturano, 
potale  allora  ,  rimettono  e  fanno  l’agresto  ,  ma  per 
lo  freddo  sopravvegnente  non  lo  maturano;  come 
non  matura  la  vile  di  tre  volte  la  terza  covata,  se 
non  a  certi  autunni  lunghi  e  caldi ,  che  producon 
talvolta  insi  no  al  Cor  della  quarta.  Ma  dando  trop¬ 
po  cotale  affaticamento  alla  vite  Lugliola,  ella  ti 
riuscirà  al  contrario  di  quella  di  tre  volte,  cioè  di 
tre  anni  una  volta. 

Di  maggio  come  si  rifarà  uva  Lugliola  ,  fichi  e 

pesche . 

E  di  maggio  si  fanno  malurar  l’uve  Lugliole ,  i 
fichi,  e  le  pesche  in  questo  modo.  Nel  mezzo  del 
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gambo  d’un  Ciriegio  giovane  de’  più  primaticci  fa 
un  buco  col  succhiello,  cavandolo  spesso,  e  con 
l’acqua  rinfrescandolo;  fa  per  esso  passare,  alla 
guisa  del  Capogatto  ,  per  lo  paniere  un  tralcio  di 
vite,  o  un  ramo  di  pesco  o  di  fico  ,  che  sieno  al  ci¬ 
riegio  vicini,  avvertendo  a  non  lo  spuntare  ;  e  quel 
passalo,  lega  su  per  lo  ciriegio,  e  taglia  tutti  gli  al¬ 
tri  tralci  o  rami  ,  acciocché  il  vigore  venga  tutto  in 
quello.  A  tempo  nuovo  ,  quando  egli  sia  nel  buco 
bene  rammarginato,  intaccalo  rasente  lo  pedal  suo, 
in  maniera  che  egli  patisca  un  poco;  l’altr’anuo, 
affatto  taglialo  rasente  il  ciriegio  ,  ed  esso  pedalo 
leva  via  e  spianta  ,  e  il  tralcio  pota  ogn’anno  all’or- 
dinario.  Tu  vedrai  l’uve  o  le  frutte  annestate  esser 
mature  quando  le  ciriegie,  e  dicono  ,  l’uve  bianche 
divenir  nere,  o  i  fichi  altresì,  e  le  pesche,  carote; 
e  polrebbon  anche  ben  esser  carote.  Detto  delle  vi¬ 
ti  e  de’vini,  parleremo  ora  de’  frutti,  come  annesta¬ 
re,  trapiantare,  e  custodir  si  deono. 

Annestasi  a  Marza ,  a  Buccia }  a  Bucciuolo ,  a 

Scudicciuolo . 

Annestansi  i  fruiti  in  molti  modi:  a  Marza,  a 
Buccia  ,  a  Bucciuolo,  a  Scudicciuolo.  A  Marza  è  il 
più  generale  e  vero  modo,  detto  dal  mese  onde  ella 
ha  il  nome  ,  se  ben  d’ottobre  ,  e  tutto  Tanno  si  an¬ 
nesti  ;  ma  e’ s’appiccano  ,  provano  ,  e  fruttano  man¬ 
co  bene.  A  Luna  crescente  ,  anzi  che  scema.  In  an¬ 
no,  dicon  certi ,  che  non  sia  bisesto  ,  eh’ è  una  su¬ 
perstiziosa  osservazione  ;  perchè  bisesto  è  nome  di 
calcolo,  e  non  naturai  cosa  da  poter  operar  nei  ve¬ 
getare  delle  piante.  Osserva  ben  questo,  di  lor  Mar- 
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ze  di  frutti  cui  tocchi  a  farne  quell’anno,  non  ne 
avendo  il  dinanzi  falle,  perchè  saranno  pregne  e 
feconde  ,  e  che  tu  sappi  esser  fruiti  tuoni,  e  per 
l’ordinario  fecondi;  le  Marze  sian  grosse  e  vegnen¬ 
ti,  non  fuscelluzzi,  de’ rami  alti  ritti,  non  de’  tassi 
e  a  terra  piegati,  con  alquanto  del  vecctio ,  che 
spunti  boceioline  per  mettere.  Quivi  sotto  farai 
l’auzzatura;  sveltale,  s’elle  son  lunghe,  annesta 
tasso  quanto  più  puoi  :  frutti  giovani  ,  vegnenti  «, 
gentili  di  buccia,  senza  magagna,  sottili,  e  d’una 
sola  Marza  capaci  ;  perchè  questi  subito  ramina  r- 
gineranno.  Metteudo  due  Marze,  rimane  in  quel 
mezzo  fessura  noiosa ,  che  si  vuol  turarla,  perchè 
acqua  non  v’  entri  ;  scapezza  il  nesto  col  pennato, 
e  non  con  la  sega;  la  quale  (fa  se  tu  sai)  riscal¬ 
da,  e  abbrucia  le  Marze.  Auzzale  ,  e  scarnale  con 
taglientissimo  ferro.  Non  levar  alla  Marza  la  buc¬ 
cia  dal  lato  di  fuori,  ma  falla  combaciare  di  qua 
e  di  là  ,  e  di  sopra  con  la  buccia  del  tronco  :  le¬ 
ga ,  e  stringi  con  salci,  e  serra  con  cencio  Fanne- 
statura  ,  e  vestila  subito  di  terra  molle,  e  fasciala 
dì  paglia,  la  quale  di  sotto  lega  ,  e  dentro  vi  strito¬ 
la  terra  cotta,  che  quando  piove,  umetti  le  marze, 
e  tiri  innanzi  le  messe  ,  e  poi  la  chiudi  di  sopra  con 
due  altre  legature  ,  e  non  l’aprire  sin  a  che  tu  non 
vedi  uscire  le  messe  fuori  :  se  annesti  d’ottobre,  o 
di  verno ,  togli  in  vece  di  terra  molle,  cera  ;  e  di 
terra  cotta  ,  rena  ;  le  quali  non  ritengono  a’  gran 
freddi  tanto  sido. 
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Se  annestar  si  dee  in  su  la  fossa  come  gli  antichi , 
o  in  sul  bosco ,  o  semenzaio ,  e  in  che  modi . 

Gir  antichi  ponevano  i  peruggini  e  gli  altri  frut¬ 
ti  salvatichi  nelle  fosse  ;  e  quivi  appiccali,  gli  an¬ 
nestavano  senza  dar  loro  tanti  martori  e  tramule, 
come  noi  facciamo  :  che  dal  bosco  nella  nestaiuo- 
la  ovvero  semenzaio  gli  trasponghiamo  ,  quivi  gli 
annestiamo,  quindi  li  trasponghiamo  nelle  fosse; 
benché  ancora  oggi  i  meno  diligenti  facciano  co¬ 
me  gli  antichi,  o  gli  annestino  in  sul  bosco,  per  me¬ 
no  arrischiare.  Io  lodo  il  semenzaio,  perchè  quivi 
con  tutti  i  nostri  comodi  gli  possiamo  allevare,  e 
perchè  quelle  tramute  non  sono  mica  tanle  cadute, 
ma  tanle  colture,  e  per  conseguenza  tante  addime- 
slicature  ,  che  fanno  le  fruite  ogni  volta  più  belle  e 
migliori  ;  onde  annestando  sopra  l’annestato  più  vol¬ 
te,  quanto  più  soprannesli,  tanto  più  dilicate ,  e 
grosse  ,  e  nobili  frutte  fai  ;  e  possonsi  que’  martori 
con  altrettanti  più  vezzi  ricompensare.  Io  ti  vo’dare 
un  modo  agevolissimo  da  farti  senza  spesa  un  nobile 
semenzaio.  Ne’ rami  d’un  bel  neslo  di  susino  di  due 
anni  riaunesta  marza  di  susino  ,  pero,  melo,  cirie- 
gio  e  simili  ,  di  natura  di  mandar  su  dalle  barbe  ri- 
mettiticci  assai  ;  se  la  maggior  parte  si  appiccheran¬ 
no,  Io  verno  seguente,  innanzi  allo  intenerire,  ac¬ 
ciò  non  si  spiccassero,  lira  giù  ,  e  corica  il  susino 
con  le  marze  a  uso  di  propaggine  in  una  fossa  po¬ 
co  fonda,  riempila  di  terra  cotta ,  e  al  di  sopra  con¬ 
cima,  lasciando  fuori  della  terra  le  cime  delle  mar¬ 
ze;  elle  vi  barberanno,  e  quelle  barbe  prestamente 
manderanno  su  al  leccume  di  quel  concime  rirnet- 
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titicci  in  gran  copia  ;  allora  scalza  la  fossa,  e  tro¬ 
va  1’  anncstatura  delle  marze,  e  quivi  taglia  ,  e  tut¬ 
to  il  susin  vecchio  sbarba  e  leva  :  que’  rimettiticci 
cresceranno  e  moltiplicheranno  maravigliosamen¬ 
te.  Di  susini  dico  più  che  d’altro  ,  perchè  son  fecon¬ 
dissimi  ,  e  saranno  dimestichi ,  e  veri  nesti  da  cava¬ 
re  della  propria  sorte  ,  e  bontà  di  quelle  marze  lor 
madri.  E  se  tu  questi  rimettiticci  annesterai  (  che 
saranno  la  quarta  genitura  ,  e  del  primo  susino  sal- 
valico  i  bisnipoti  )  dicati  per  me  la  ragione  ,  che  ge¬ 
nerosi  nesli  in  questo  tuo  semenzaio  farai  ,  la  qua¬ 
le  ti  mostra  ,  che  quanti  più  coltivamenti  a  tulle  le 
piante  dai ,  tanto  più  dal  selvatico  l’allontani,  e  le 
riduci  dal  rustico  al  gentile  ;  ma  come  troppo  de¬ 
licate  e  nutrite  nelle  morbidezze  di  que’ concimi, 
e  negli  agi,  hanno  poco  robusta  complessione,  e 
corta  vita. 

Fittone  magagnato  o  rotto  fa  le  frutto  cadere , 

e  bacare . 

Nel  trasporre  abbi  gran  cura  alla  barba  maestra 
detta  il  fìttone,  perchè  punto  punto  che  questo  sia  o 
tra  vagiate  o  magagnato  ,  non  manda  alle  fruite  virtù 
gagliarda;  perciò  cascano  o  bacano,  e  i  frutti  in¬ 
tarlano  e  bastano  poco  ,  meli  o  peri  massimamente; 
ma  cavandoli  giovani  ,  men  fittone  avranno,  e  men 
fatica  durerai. 

Come  e  quando  s?  annesta  a  Marza » 

Scegli,  quando  annesti,  marza  che  abbia  comin¬ 
ciato  a  muovere  }  giornata  calda  e  quieta  5  comin-» 
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eia  a  Luna  di  gennaio,  que’  frutti  prima  che  muo¬ 
vo  n  prima,  per  esser  più  caldi,  mandorli  ,  peschi, 
e  albercocchi ,  tulli  in  sul  susino,  che  è  umido  e 
umoroso  ,  per  regola  naturale  d’ogni  generazione. 
Dopo  quelli  annesta  ,  secondo  che  gli  vedi  muove¬ 
re,  susini  e  ciriegi,  peri  e  poi  meli  ,  e  sezzai  i  ne¬ 
spoli  ;  se  ciriegio ,  in  sul  susino  e  in  sul  noce  ,  e  il 
pesco  ancora  ;  ma  pochi  se  ne  appiccano,  per  es¬ 
ser  pesco  e  noce  ambo  caldi.  Il  ciriegio  in  sul  ci¬ 
liegio  salvatico,  ma  non  amarino,  perchè  questi  da 
prima  fanno  gran  prova,  per  esser  tanto  umorosi; 
oude  chi  fa  nesti  a  vendere  gli  accieca  ,  ma  in  ca¬ 
po  a  quattro  o  sei  anni  fanno  rimettiticci ,  e  orichi- 
co  assai ,  e  secconsi.  Il  ciriegio  duracine,  o  del  fra¬ 
te  che  intende  il  vivere  ,  non  vi  s’appicca;  simil¬ 
mente  il  pero  in  sul  cotogno  vien  presto,  e  presto 
se  ne  va;  ma  si  può  rimediare  ,  annestando!  tanto 
basso  ,  che  l’annestatura  vada  tanto  sotto  ,  che 
la  marza  stessa  vi  possa  barbare.  Il  che  avviene 
agevolmente  ad  ogni  ramo  di  pero,  melo  ,  o  susiuo* 

A  Scudicciuolo, 

À  Scudicciuolo  è  agevole  annestare,  e  i  nesti  veu- 
gon  su  ,  e  frultan  presto,  ma  son  da’ venti  i  più  pe¬ 
ricolosi ,  facendo  lor  messe  in  pochi  dì,  calosce,  e 
teuerone,  che  si  fiaccano  per  ogni  poco,  onde  con» 
vien  fare  i  nesti  bassissimi  e  giovanissimi.  E  pro¬ 
pria  foggia  de’  melaranci,  cedri ,  limoni ,  e  melan¬ 
goli  ,  perocché  il  calamo  delle  lor  nuove  messe  non 
è  tondo,  e  non  riceve  il  bocciuolo;  per  tutti  altri 
fruiti  è  buona  ,  la  quale  è  questa.  Quando  si  pota, 
taglia  tra  le  due  terre  io  sterpano  ,  o  frutto  che 
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«vuoi  annestare;  egli  avrà  di  maggio  rimesso  verme* 
ne  vigorose  :  appunto  a  ordine  piglia  (  levate  l’al- 
tre  via)  la  più  bella;  falle  un  taglio  nella  buccia 
ansino  all’osso  circa  due  dita  per  lo  lungo  :  in  testa 
del  taglio  fannele  un  altro  per  lo  traverso  ,  sicché 
li  due  tagli  facciano  questa  figura  T;  spicca  le  lab¬ 
bra  della  buccia  dall’osso,  che  essendo  in  succhio, 
sarà  agevole  :  poi  piglia  una  marza  del  fruito  buo¬ 
no,  e  fa  tre  tagli  alla  buccia  lunghi  come  que’  due 
in  forma  di  scudo  o  triangolo,  nel  cui  mezzo  ven¬ 
ga  quasi  punto  del  centro  uno  de’  più  bassi  occhi 
della  marza  cosi  V:  cavalo  con  quell’occhio,  e 
mettilo  ne’ canti  dentro  a  quelle  labbra  spiccate  del¬ 
la  vermena,  la  quale  come  tenera  sposa  suo  marito, 
il  riceverà  nelle  braccia  ;  lega  1’  annestatura  con 
buccia  di  moro  ,  o  altro  ;  lascia  l’occhio  scoperto, 
quattro  dita  sopra  taglia  la  vermena  ,  e  su  v’infilza 
parecchie  foglie  di  vite,  le  quali  fermate  due  dita 
sopra  lo  scudicciuolo,  gli  siano  cappello  all’acqua, 
e  ombrello  al  Sole.  Il  tempo  di  far  questi  nesti  è  , 
fatta  la  Luna  d’aprile  insino  a  tutto  giugno,  secon¬ 
do  che  sono  in  succhio  ;  e  ci  ha  di  quelli  che  si  fan¬ 
no  al  soliione ,  come  i  melaranci  ,  che  provan  me¬ 
glio  allora,  perchè  mettendo  più  tardi  che  gli  altri, 
e  rassodando ,  di  maggio  e  di  giugno  non  sono  an¬ 
cora  a  ordine  le  messe  loro. 

A  Buccia. 

A  buccia  s’annesta  cosi  :  tagliato  il  ramo  ,  quan¬ 
to  più  grosso  ,  meglio;  perchè  tanto  più  grossa  la 
buccia  ha  (  che  è  quello  che  vuol  questo  modo  ); 
fendi  la  buccia  tre  dita  in  giù  dalla  tagliatura;  spie- 
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caia  dal  suo  legno  con  uno  strumento  d’osso  liscio 
a  ciò  fatto,  che  non  appicchi,  nè  tagli  :  tra  il  legno 
e  la  buccia  metti  la  marza  scarnata  solo  dalla  ban¬ 
da  che  vien  di  dentro,  e  se  il  ramo  è  grosso,  e  tu 
ne  metti  parecchie;  impiastra,  fascia,  e  lega,  come 
negli  altri  nesti  si  fa  :  questo  è  modo  agevole,  sicu- 
ro,  non  pericoloso  troppo  da’venti,  per  li  frulli  gran¬ 
di  attissimo;  degli  ulivi,  noci,  fichi,  e  di  tutti  quei 
che  hanno  la  buccia  grossa,  proprio.  Il  pero  e  melo 
vi  fan  pruova  mirabile. 

Diligenze  che  vuol  V  ulivo  annestalo  a  buccia . 

Gli  ulivi  annestali  a  buccia  ricercano  queste  par¬ 
ticolari  diligenze.  Fatto  il  nesto,  e  la  terra  impia¬ 
strata  ,  fasciali  non  di  paglia,  ma  di  capecchio  as¬ 
sai  ,  che  il  difenda  dal  caldo  ;  legavel  bene  ,  leva 
ogni  rimesso  dai  gambo,  che  non  toglia  rigoglio  al¬ 
le  marze  ;  aspetta  con  un  poco  di  pazienza  che  elle 
mettano,  che  talvolta  penano  assai  ;  lega  e  racco» 
manda  le  messe  a  qualche  palo  o  canna  perchè  non 
le  rompa  il  vento;  lasciavi  per  un  anno  stare  il  ca¬ 
pecchio  per  fodero  al  primo  verno,  cui  temono  gran¬ 
demente. 

A  Bucciuolo. 

A  bucciuolo  è  modo  d’annestare  il  più  malagevo¬ 
le,  perchè  bisogna  corlo  molto  appunto,  ma  i!  più 
sicuro;  perchè  combaciando  per  tutto  ,  meglio  ram» 
margina  ,  nè  per  vento  ,  uè  per  maneggiamento  si 
fiacca,  e  fassi  così.  Scegli  una  bella  marza  e  grossa 
del  frutto  buono  che  aver  vuoi ,  e  tagliane  un  pez¬ 
zetto  lungo  un  dito,,  dove  un  occhio  sia,  epigni  l’os* 
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so  fuor  della  buccia ,  la  quale  rimarrà  come  un  bue*» 
ciucio  di  canna  ;  trova  un’  altra  marza  nel  frutto 
cattivo  ,  grossa  come  quella  appunto  ;  sbucciane 
un  dito  altresì,  e  dove  sia  un  occhio,  mettile  il  bue- 
ciuol  buono  indosso,  non  capovolto;  e  l’occhio  so** 
pra  l’occhio  tocchi  il  legno  per  tutto  ,  e  non  si  fen¬ 
da:  lega  sotto  e  sopra,  come  a  scudicciuolo  ;  cuo- 
pri  di  pampani ,  e  lutto  nel  medesimo  tempo.  Non 
s’annesta  in  altro  modo  il  castagno  ,  nè  dovrebbesì 
l’albercocco,  perchè  facendos’egli  in  sui  susino,  cui 
tanto  di  complessione  è  contrario  ,  negli  altri  modi 
(  ove  in  piccioli  spazii  si  toccano ,  e  non  per  tutto  , 
siccome  qui)  non  si  rammarginano  mai  bene;  però 
si  ficcano  di  leggiere  su  l’ annestalura,  eziandio  sot¬ 
terra  fatta.  Meglio  sarebbe  seminare  il  nocciol  suo, 
che  fa  meliaco  ,  e  ’n  sul  meliaco  annestarlo.  Ma  il 
susino  per  infingardaggine  adopriamo  ,  trovandone 
a  nostra  posta;  e  però  dico  che  il  vero  annestar  Tal- 
bercocco  è  a  bucciuolo.  Ogni  frutto  grande  e  picco¬ 
lo  si  può  a  cotal  foggia  annestare  ,  massimamente 
castagni  e  fichi,  che  hanno  la  buccia  grossa,  e  mol¬ 
te  sorti  di  frutte  in  un  sol  frutto  ,  che  sono  in  bel 
giardino  cosa  vaga.  Ma  quel  povero  frullo,  per  aver 
a  contentar  troppi  cervelli ,  e  di  varie  nature,  spac¬ 
ciatamele  si  muore  di  fatica,  se  non  ò  forte  aiuta¬ 
to  di  lavoreccio  e  di  concime. 

Annestar  ridicolo  in  su  i  cavoli . 

Annestamento  ridicolo,  da  saperlo  e  non  altro,  si 
fa  d’ogni  sorte  di  marze  in  su’  cavoli  rigogliosi:  ta¬ 
gliati  tra  le  due  terre,  appiccatisi  a  maraviglia;  non 
bisogna  con  salcio  strignerli  troppo,  e  subito  che  so- 
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no  appiccati,  trapiantarli  con  le  marze  sotterra,  per¬ 
chè  ribarbino  e  facciano  un  po’ migliore  pe(lale,cha 
cavolesco. 

Caravelle  ìnoscadeile. 

La  marza  carovella  in  sul  pero  moscadelìo  farà 
carovelle  di  mirabile  odoreesapore  moscadelìo;  pro¬ 
vai!  benissimo  ancora  ne’luoghi  caldi;  prima  vengo¬ 
no  che  le  altre  carovelle,  ma  non  bastano. 

Pero  in  su  la  quercia. 

lì  pero  vicn  tardi,  e  tardi  se  ne  va,  e  più  ancora 
durerà  annestato  a  buccia  in  querciuol  dilicato,  che 
appunto  muova  :  le  sue  pere  riescon  poco  sugose  , 
ma  baslan  più  di  tutte  l’ altre. 

Ciriegio  amarino  in  sul  susino  fa  visciole. 

Marza  amarina  in  sul  susino  piuttosto  maglianese 
che  altro  ,  farà  visciole  palombine  eccellentissime; 
però  dicono  che  la  viscida  non  è  specie  di  ciriegia 
naturale,  ma  artificiata . 

Piantar  quando  si  debba  ,  chey  e  come . 

Ogni  piantagione  di  frutti  vuole  primieramente 
buon  lavoreccio,  e  addentro  o  divelto  o  fossa  o  for¬ 
mella  che  egli  sia,  e  gran  fogne  con  sassi  grossi  in 
fondo,  perchè  l’acqua  vi  corra,  e  piccoli  disopra, 
perchè  la  terra  non  v’entri:  pendi  sempre  nel  trop¬ 
po  ,  sii  presente,  del  villano  non  ti  fidare.  Non  cal¬ 
care  la  terra  eoa  piedi  3  quantunque  asciutta  in  su 
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le  barbe,  con  Ferri  accostala,  e  falla  entrar  bene, 
e  toccar  le  barbe  per  tutto.  Generalmente  poni  ad¬ 
dentro;  ma  dicono  che  i  mandorli  e  i  susini  amano 
stare  a  galla.  Io  credo  che  in  Poggio  tutti  i  fruiti 
siano  meglio  addentro,  per  fuggire  il  caldo  della 
state,  nimico  dell’appiccarsi ,  per  più  resistere  a’ven» 
ti.  Ne’luoghi  piani  e  frigidi  stimo  il  contrario.  Metti 
nel  fondo  un  buon  suolo  di  robaccia,  e  uno  di  terra 
cotta, e  quivi  pianta  il  frutto;  ricuoprigli  le  barbe  di 
terra  cotta  ,  e  segui  un  suol  di  roba,  e  uno  di  terra 
cotta  sin  che  la  fossa  è  piena,  sgroltando  sempre  in¬ 
torno,  e  allargando;  il  lavorìo  facciasi  all’  asciutto; 
se  è  molle,  imponi  solo  tanto,  che  il  frutto  si  regga, 
o  tu  il  sotterra  e  cuopri  con  paglia  ,  e  aspetta.  Po¬ 
sto  ch’egli  è,  palalo  con  canne  da  prima  ,  o  piccol 
palo  ficcalo  discosto.  NeTuoghi  aridi  è  buon  fognar 
le  fosse  e  le  formelle  con  corna  volte  allo’n  su  con 
l’aperto,  per  pigliar  l’acqua,  e  raanteuer  il  fresco, 
e  col  tempo  fanno  grassume;  ed  è  chi  crede  le  cor¬ 
na  fracide  generare  sparagi.  La  rena  e  la  loppa  mol¬ 
le  lengon  fresco,  ma  non  tanto* 

Poni  a  Luna  crescente  nuova,  perchè  a  Luna  sce¬ 
ma,  più  tarda  e  più  trista  sarà  ogni  opera  d’appic¬ 
carsi,  crescere,  mettere  e  fruttare.  Vedi  il  poter  del¬ 
la  Luna  nel  melagrano,  che  quanti  giorni  ella  ha 
quando  il  poni ,  tanti  anni  pena  a  farne  ,  e  posta  a 
Luna  scema,  non  ne  fa.  Ogni  cosa  potata  o  taglia¬ 
ta  a  Luna  crescente  rimette  meglio ,  perchè  è  più 
d’ umor  pregna,  onde  i  legnami  così  tagliati  intarla¬ 
no,  e  le  canne  alsì ,  e  non  bastano  più  d’ un  anno: 
però  il  mal  villano  taglia  quelle  che  egli  vende,  al¬ 
ia  crescente  ,  e  quelle  ch’egli  per  sè  adopera  ,  alla 
scema.  Poni  per  regola  d’ottobre  con  barbate,  e  di 
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marzo  senza  barbe  ,  come  piantoni ,  fichi  e  simili  : 
perchè  la  virtù  delia  pianta  (eh’ è  quella  che  opera 
ì’ appiccarsi)  d’ottobre  se  ne  va  nelle  barbe,  e  i  ra¬ 
mi  abbandona;  e  di  marzo  fa  il  contrario,  concios¬ 
siacosaché  il  calore  naturale,  che  cuoce  l’umore 
che  ogni  pianta  nutrica,  quando  il  Sole  si  discosta, 
cede  al  freddo  nimico  suo  la  campagna  ,  e  ritirasi 
nella  rocca  :  e  poi  n  esce  quando  gii  torna  il  Sole 
in  aiuto,  e  scorre  per  lutto,  cioè  lascia  le  barbe  ,  e 
vien  fuori  nel  pedale  e  nelle  ramora,  e  tiravi  Tumo¬ 
re  che  T  impregna  ,  e  scoppia  per  quelle  in  messe  , 
e  Cori  e  frutti.  Adunque  è  bel  porre  i  rami  allora 
che  al  metter  sono  avviati  e  disposti  all’appiccarsi  ;  e 
d’ottobre  le  barbe,  che  sono  virtuose  e  gagliarde. 
Nondimeno  adiviene  molle  volte  il  contrario,  quan¬ 
do  le  stagioni  vanno  contrarie.  Però  loderei  lo  spar¬ 
tire  le  poste  ,  e  farle  mezze  all’ottobre,  e  mezze  al 
marzo.  Tenendo  il  frutto  cavato  a  patire  un  poco 
due  o  tre  giorni,  s’appicca  meglio  elio  a  porlo  subi¬ 
to,  siccome  molli  dicono,  e  allegano  che  la  natura 
che  si  sente  patire  ,  restringe  sua  virtù ,  onde  ella 
si  fa  più  forte;  e  quando  vien  poi  il  ristoro,  con  più 
impeto  vi  s’avventa,  e  più  prò  fa  ,  come  ben  dice  il 
nostro  altissimo  Poeta  : 


. e  però  che  si  gode 

Tanto  dei  ber,  quant’è  grande  la  sete, 

Non  saprei  dir  quant’  e’ ini  fece  prode. 

E  procede  dalla  ragione  deH’andiperislasi ,  che 
quando  una  cosa  a  un’altra  si  contrappone ,  ritira 
sua  virtù  per  un  poco,  c  poi  con  più  valenti  forze 
corre,  quasi  ritiralo  montone  a  urlare  il  nemico  : 
cosi  le  mani  bollono  a  chi  ha  maneggialo  la  neve  ; 
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così  spruzzati  d’acqua  i  carboni  si  fan  più  cocenti . 
Ma  siccome  l’acqua,  quando  nella  caldaia  bolle  di 
sopra  da  principio  ,  è  gelata  nel  fondo  ,  perchè  co¬ 
laggio  dove  il  nemico  batte  ,  manda  tutta  la  sua 
freddezza,  quasi  alle  mura  tutta  la  sua  gente ,  ma 
poi  durando,  anche  quivi  s’arreude  e  riscaldasi  ; 
così  bumor  del  frutto  tenuto  fuori  della  terra  alcun 
giorno,  si  avvalora  e  difende,  ma  stando  troppo, 
disecca.  Con  tutte  queste  belle  ragioni  e  sottili  io 
per  me  porrei  il  frutto  subito  ch’egli  è  cavato  ,  sem¬ 
pre  ch’io  potessi ,  parendomi  cosa  dura  e  non  sen¬ 
za  pericolo  ,  il  danno  per  incetta  eleggere  ,  e  dal  ri¬ 
storo  avanzo  aspettare.  Ogni  nesto  che  tu  poni, 
guarda  che  egli  sia  giovane  del  terzo  anno  o  del 
secondo,  a  una  marza  sola  ,  venuta  su  rigogliosa  e 
diritta,  bene  rainmarginata,  con  buone  barbe  e  fib? 
tone  ;  vedendolo  stentato  o  secchericcio  o  poco  ve¬ 
gnente  ,  poco  bene  verrà ,  però  lascialo. 

Dove  i  peri  fanno  bene,  cioè  ne’ luoghi  freddi  e 
montuosi,  ponvene  assai  ;  perchè,  sebben  penano 
a  venire,  durano  poi  assai  tempo,  e  farai  capitala 
a’tuoi  figliuoli  d’una  buona  entrata.  Generalmente 
avvertire  si  deve  di  porre  ogni  cosa  in  paese  che 
l’ami ,  perchè  ogni  paese  ha  qualche  sua  dote  o 
proprietà  naturale  ,  e  non  bisogna  contendere  con 
la  natura  ,  ma  secondarla  ;  se  non  se  tu  volessi  fare 
di  quelle  cose  fantastiche  per  bizzarria  dell’arte. 

Fico  ,  e  sua  bontà  e  coltivamento . 

Il  fico  stimo  io  a  tutti  i  frutti  per  utilità  ,  varietà, 
copia  e  bontà  soprastare.  Non  appartiene  a  questo 
breve  trattato  dire  le  laudi  sue ,  ma  la  coltura.  Pe- 
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rò  dico  prima  che  io  non  approvo  il  proverbio, 
che  vuole  che  si  ponga  l’ulivo  grosso,  e’i  fico  pic¬ 
colino  ;  perciocché  non  meno  il  ramo  del  fico  che 
il  piantone  vuol  esser  grosso,  e  quanto  più  grosso 
ò,  tanto  più  grosse  e  gagliarde  messe  fa  :  e  quasi 
uomo  di  grossa  faculià  e  sostanza  ,  grosse  spe¬ 
se  ;  convenendo  che  quale  ciascheduna  cosa  è,  ta¬ 
li  opere  escano  da  lei  ;  e  uno  agente  piccolo  per 
Tordinario  non  fa  cose  grandi,  nè  il  grande,  pic¬ 
cole.  Scegli  di  que’  vettoni  principali  vigorosi  che 
vanno  su  alto,  e  non  di  quei  rami  che  s’allargano 
e  piegano  a  terra ,  i  quali  nel  crescere  e  nel  fare  il 
pedale  vengono  secondo  lor  natura  bassi  e  bistorti. 
Poni  il  fico  in  lerren  fresco  e  grasso,  in  gran  for¬ 
mella  o  fossa  ,  non  fatta  per  sanicare  il  campo, 
che  presto  guasterà  con  le  barbe  la  fogna.  Propag¬ 
ginalo  se  vuoi  far  bene  ;  e  perciò  fare,  taglialo  il 
primo  anuo  tra  le  due  terre  ;  e  ii  secondo  la  sua 
messa  corica  in  altra  fossa  tirata  dove  vuoi  che  il  pe- 
dal  venga,  e  riempila  di  terra  cotta,  molta  loppa 
chiame  fracido  ;  e  stupirai  delle  messe,  ede’bei 
fichi  che  il  primo  anno  ei  li  farà.  Nelle  pancate 
delle  viottole,  dove  i  frutti  mancano  (  se  farai  le 
propaggini  un  po’ maggiori  )  potrai  porvi  de’ fichi, 
e  avanzerai  tempo  e  fatica.  Dove  pruovano,  fa  di 
porneassaissimi,  perchè  in  tutta  la  coltivazione  non 
v’ è  cosa  più  utile  :  seconda,  è  la  vite  :  terzo,  il  pe¬ 
sco;  poscia  succedonsi  il  susino,  il  pero,  il  mandorlo, 
il  melo,  e  neirultimo  luogo  l’ulivo, fatto  ragion  d’o- 
gni  spesa.  Avaccia  di  maturarci  il  fico  unto  sera  e 
mattina  in  sul  fiore  con  un  fuscello,  il  quale  se  inti¬ 
gni  in  Àloè,  e  pigìi i  1  dentro  in  alcuni  (  rimanendovi 
chi  te  li  coglie  collo  e  beffato)  non  vi  tornerà  più. 
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Nani  come  vengano  i  frutti . 

I\  ani  saranno  i  fichi ,  meli ,  e  gli  altri  frutti  ,  po¬ 
nendo  a  Luna  scema  rami  di  verso  terra  ;  così  la 
■^etia  allo  ngiù  ,  sicché  mettere  gli  convenga  al  con¬ 
trano  ai  sua  natura;  così  i  Rosai,  se  gli  vuoi  bassi  ; 
così  i  Salci  si  pongano  per  far  ceppaia  e  non  crescere. 

Ulivo  ,  e  suo  col tiv amento . 

L  ulivo  vuol  esser  piantato  di  marzo  o  d’aprile, 
poi  die  mosso  ha.  À  piantone  senza  rosta,  non  vec¬ 
chio ,  nè  giovane,  ma  grosso,  rigoglioso,  gentil  di 
buccia,  con  buon  pane,  in  buona  fossa  o  formella, 
ben  fognata,  ripiena  di  terra  colta,  con  loppa  assai 
e  pagliaccia ,  e  nell’alido  un  po’ di  rena;,  alto  fuori 
delia  terra  un  braccio  e  mezzo,  o  due,  e  non  mica 
basso,  perchè  sebbene  e’ mette  assai  bene  basso, 
tuttavolta  egli  pena  un  gran  tempo  a  rifar  quel 
gambo  che  è  in  essere,  e  tu  il  sotterri  ;  laddove  il 
piantone  alto  in  quattro  anni  ha  rifatto  con  le  sue 
messe  la  rosta ,  ed  e  ulivo  fatto.  Quel  piantone  ,  o 
altro  frutto  che  mette  male  e  dà  adreto ,  mai  più 
non  rinviene  ;  però  non  durar  fatica  nè  a  tagliarlo, 
perone  ei  rimetta,  nè  altro  fargli ,  che  non  n’avre¬ 
sti  onore  ;  ma  càvalo  via  presto,  e  riponvene  un  al¬ 
tro.  Per  due  o  ire  anni  dopo  non  portar  il  pianto¬ 
ne  ,  poi  lasciagli  tre  o  quattro  rami  che  facciano 
palco,  legandogli  a  un  palo  o  più,  secondo  il  biso¬ 
gno.  Il  quarto  anno  mettigli  al  piede  un  corbel  di 
coiacci ,  mescolali  con  pecorina  ,  in  una  buca  fatta 
di  sopra,  acciocché  il  grasso  gli  coii  in  su  le  barbe, 
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addentro  assai,  acciocché  lavorando  la  vanga  non 
gli  trovi ,  e  la  golpe  la  vernala  non  gli  cavi  e  ma- 
nuchi  ;  e  ogni  quattro  anni  o  cinque  fa  questo  me» 
desimo  ,  e  non  avendo  pecorino  ,  togli  letame  ;  co** 
si  farai  agli  ulivi  vecchi  ,  potandoli  alla  impazzata, 
che  non  puoi  nel  troppo  errare,  eccetto  i  coreg- 
giuoli ,  che  non  vogliono  essere  tocchi  o  poco  x  e 
gli  altri  stare  aperti ,  o  in  vermene  :  con  queste  di¬ 
ligenze  gli  terrai  freschi  e  morali,  e  avrai  ulive 
©gn’anno. 

Melagrani  e  cotogni }  e  lor  coliivamento . 

I  melagrani ,  peri  e  rnelicotogni  si  possono  an¬ 
nestare  :  ma  il  proprio  è  il  porre  i  loro  rami  e  ri- 
mettiticci  con  le  barbe  di  marzo,  a  Luna  crescente 
nuova,  perchè  ogni  dì  di  Luna,  un  anno  penano  a 
fruttare  :  far  buoni  lavori ,  in  buona  terra,  dar  del¬ 
la  roba,  son  cose  che  sempre  s’intendono.  Amano 
(  ma  più  i  melagrani  )  l’uggia,  e’1  terreo  fresco. 
I  susini  simiani  nelle  corti ,  lungo  i  muri  ,  a  bacìo 
fanno  bene  :  i  cotogni  meglio;  nel  piauo  e  ne'  cam¬ 
pi  presto  vengono  e  presto  se  ne  vanno  ;  sdegnano 
il  pennato;  però  leva  loro  il  seccagginoso  con  le  ma¬ 
ni  :  per  lo  contrario  i  melagrani  vogliono  essere 
ogn’anno  potati  e  netti. 

Peschi  ,  e  lor  bontà  e  coliivamento . 

II  pesco  si  può  annestare,  ma  per  lo  più  si  se¬ 
mina  d’ottobre  in  nocciol  suo  in  terreno  umido  e 
caldo,  due  puntate  divelto  con  mollo  terriccio,  coi 
guscio  inclinato,  e  per  sentir  il  caldo  in  queH’umi- 
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do,  poco  o  niente  ricoperto.  Ancora  é  meglio  get¬ 
tarvi  la  pesca  matura,  o  fracicla  col  suo  nocciolo, 
il  quale  quando  ella  in  sul  pesco  non  fosse  matu¬ 
rata  ,  non  è  granato,  e  non  nasce.  I  noccioli  sani 
in  sul  terriccio  scoperti ,  e  Taninne  postevi  col  dito 
poco  addentro,  nascon  benissimo  al  marzo  ;  all’ot¬ 
tobre  no  ,  rispetto  al  freddo  :  trapiantali  il  secondo 
o  il  terzo  anno  ;  la  state  annaffiali  :  crescono  a  gior¬ 
nale.  Volendo  pesche  molte  e  grosse,  semina  tre 
noccioli  insieme,  intrecciali  quando  son  nati,  e  poi 
di  mano  in  mano ,  sicché  crescendo  s’aramarginino 
insieme,  e  facciansi  un  pesco  solo;  dagli  og'n’anno 
loppa  al  piede,  e  ogni  tre  anni  questo  ,  come  anche 
gli  altri ,  trapianta,  che  questa  iterata  coltura  ite¬ 
ra  e  raddoppia  ogni  volta  la  gentilezza  e  nobiltà 
delle  frutte  ;  ma  il  frutto  anche  egli  diviene  di  gen¬ 
tile  complessione,  e  muor  presto.  Trapiantalo  alla 
Luna  d’ottobre  con  gran  pane  di  terra  ,  acciocché 
egli  (  non  se  ne  avveggendo  quasi  le  barbe  sue  ) 
non  tema.  Metti  nel  fondo  della  fossa  una  lastra ,  e 
sopra  quella  un  suol  di  loppa,  c  quivi  il  pianta,  a 
fine  che  egli  non  metta  la  maestra  in  profondo ,  e 
non  sia  nelle  laute  tramute  malagevole  a  cavare  : 
dagli  terra  colta  e  loppa  assai,  che  tien  fresco,  e 
fracida  ingrassa  ;  scalzalo  ogn’anno,  e  tagliagli  le 
barbuzze ,  come  alleviti.  Per  mantenerlo  in  vita 
assai  usa  quest’arte.  Mettigli  le  barbe  quasi  in  boc¬ 
ca  a  un  ramo  di  fico  fesso  una  spanna ,  e  con  esso 
lì  poni  addentro  mollo,  contro  alla  comune  usanza: 
ei  piglierà  dal  fico  in  quella  stretta  amicizia,  di  quel¬ 
la  sua  qualità  o  natura,  che  ò  di  vivere  assai ,  co¬ 
me  tu  vedi ,  che  non  si  spegne  quasi  mai  ;  almeno 
nelle  barbe  sempre  è  vivo  e  rimette,  e  così  viverà 
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più  che  gli  altri ,  e  le  sue  pesche  saranno  molto  più 
dolci  e  dilicale,  e  primaticcio  ,  secondo  che  quei 
ramo  sarà  di  ragion  primaticcio.  La  cagione  per¬ 
chè  il  pesco  non  dura  ,  dicono  essere,  perchè  egli 
mette  le  barbe  poco  addentro ,  e  vannosene  pre¬ 
sto  a  galla  tra  le  due  terre,  lasciando  il  fìttone  co¬ 
laggio  solo  e  abbandonato  dalla  virtù,  onde  egli 
infracida,  e  il  pesco  è  spacciato.  Tu  ci  puoi  rime¬ 
diare  col  sì  fare ,  ch’egli  non  possa  metter  barbe, 
se  non  giù  basso.  Quando  il  trasponi  col  fico  o  sen¬ 
za  ,  rinchiudil  dentro  a  due  mezze  canne  dentro  lu¬ 
nette,  legale  col  salcio,  lunghe  sotterra  tanto,  che 
arrivino  una  spanna  presso  alle  barbe  \  così  non  po¬ 
trà  il  pesco  se  non  dalle  canne  in  giù  metter  barbe, 
e  d’intorno  alla  maestra,  e  facendo  buon  fonda¬ 
mento  ,  durerà,  perchè  io  mi  credo  ch’egli  si  per¬ 
da  sì  presto  per  mala  cura,  non  per  mala  natura. 
Egli  ha  questo  cattivo  nome  di  durar  poco  :  vedesi 
nascer  da  sè ,  sparuto  e  spennecchialo ,  e  non  si 
vuole  spesa  del  fatto  suo  :  e  chi  ponesse  una  fossa 
di  peschi,  come  di  altri  frutti,  sarebbe  uccellato  ; 
e  avviene  a  lui  ,  come  agli  uomini  da  bene  ,  virtuo¬ 
si ,  troppo  modesti,  che  bene  adoperando,  e  poco 
chiedendo,  non  sono  appregiati  ;  e  a  certi  presun¬ 
tuosi  che  fanno  caro  di  sè,  quantunque  poco  vaglia¬ 
no,  si  corre  dietro.  Ma  se  il  pesco  sarà  stimato  ,  po¬ 
sto  e  custodito  come  gli  altri  frutti,  egli  metterà  le 
barbe  affondo,  crescerà,  durerà,  e  farà  me’ che 
gii  altri. 

Da  tre  anni  in  là  non  si  tocchi  col  pennato,  ma 
con  le  mani  si  dibruchi  e  levi  il  sccchericcio.  Non 
gli  lasciare  aggraticciare  addosso  tralci  di  vite,  per¬ 
chè  il  villanzone  quanto  pota,  tira  a  terra  que’tral- 
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ci  alla  bestiale ,  e  scoscende  i  rami  di  lui,  che  pa- 
lisce  più  degli  altri ,  come  più  tenero  e  gentile. 

Mandorlo ,  e  suo  coltivi  amento , 

Il  mandorlo  si  semina  e  traspone  come  il  pesco. 
Se  vuoi  che  e’  faccia  miracoli ,  in  sul  divello  fa  un 
buco  larga  col  palo  :  riempilo  d:  un  solenne  terric¬ 
cio:  mettivi  sopra  affatica  ricoperta  la  mandorla  in¬ 
clinata,  o  tenuta  in  molle  due  di,  subito  che  ha  fat¬ 
to  la  Luna  di  gennaio  ;  le  messe  saranno  incredibi¬ 
li  :  pala  con  canna,  non  gli  potare  se  non  giovanet¬ 
ti.  Non  accade  questi  trapiantare  altrimenti;  se  pur 
il  fai,  sia  poco  addentro,  in  gran  fossa,  di  terra  cot¬ 
ta  e  litanie  ripiena. 

Melaranci ,  e  Limoni ,  e  simili . 

Semina  melaranci,  limoni  e  melangoli  in  questa 
maniera.  Fa  una  buca  larga  volta  a  Mezzodì  o  Le¬ 
vante,  empiìa  di  concime  mezzo  spento,  con  un  suol 
di  sopra  di  terra  colta,  e  terriccio  alto  più  d’un  mez¬ 
zo  braccio.  In  questo  terriccio  metti,  una  qua  e  una 
là,  le  melarance,  limoni,  o  melangole,  ovvero  i  lor 
semi.  Semina,  fatta  la  Luna  di  gennaio,  annaffiali 
quando  il  caldo  viene  gagliardamente;  in  due  anni 
faranno  gran  pruova  ,  poi  all’ ottobre  trapiantali. 
Questo  medesimo  si  può  fare  a  peschi  e  mandorli 
per  vendere,  non  per  suo  uso;  perchè  usciti  di  tan¬ 
ta  bambagia  non  pruovano.  Puoi  far  barbatelle  di 
detti  melaranci  e  altri  iu  luogo  di  seminarli,  in  que¬ 
sto  modo.  Tagliane  uno  tra  le  due  terre  di  marzo; 
quel  tronco  poni  a  piantone,  che  s’appiccherà,  e 
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non  avrai  perdulo  nulla  :  l’altro  marzo  ,  con  ter¬ 
riccio  propaggina  a  guisa  di  stella  intorno  al  cep¬ 
po  le  rimesse  ch’egli  avrà  fatto,  e  la  state  annaffia¬ 
le  :  quando  pensi  ch’elle  abbiano  messo  le  barbe  , 
tagliale  rasente  il  ceppo,  e  al  seguente  marzo  potrai 
trasporle;  ma  gran  fatica  durerai  al  coprirle  con  pa¬ 
glia,  stuoie  e  litanie  asciutto,  si  che  tu  le  scampi  dal 
tramontano  e  dal  freddo  che  le  uccide. 

Frutto  vecchio  come  si  cavi  e  riponga. 

Il  frutto  grande  che  vuoi  cavare  e  riporre,  e  che 
il  primo  anno  faccia  le  sue  fruite,  vuole  spesa  e  di¬ 
ligenza  :  essere  con  tutte  le  barbe  salve,  c  massime 
la  maestra  cavato  con  grandissimo  pane  o  zoccolo 
di  terra,  e  messo  (per  non  si  disfare)  iu  qualche  co¬ 
stacela  fatta  perciò  di  vitalbe  o  altro,  legato  e  por¬ 
tato  sopra  due  legni  a  guisa  di  barella  con  forza  d’uo¬ 
mini  nella  sua  fossa  o  formella,  grandissima  e  fogna- 
tissima  di  gran  sassi ,  e  sopra  i  sassi  (  se  il  luogo  è 
arido  )  di  cornasi  volte,  che  l’acqua  piglino  e  ten¬ 
gano,  di  terra  cotta,  e  molla  robaccia  ripiena  ;  le¬ 
galo  a  un  gran  palo  ,  sicché  per  vento  non  crolli, 
ma  fermo  stia,  che  bisogno  ne  ha  per  aver  sì  gran 
rosta  di  rami,  e  il  piò  malato  e  tenero.  Per  due  an- 
ni ,  a  guisa  de’  nostri  giovani  ,  non  lo  potare;  e  su 
per  lo  gambo  con  mano  il  netta,  non  con  ferro. 

Susino  e  sua  natura . 

Il  susino  generalmente  ama  luogo  grasso,  basso, 
fresco,  umido  e  uggioso,  particolarmente,  e  fuor  di 
modo,  il  simiano  e  il  porcino  ;  però  stanno  bene  per 
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le  corti,  ne’pollai,  e  luoghi  turati  e  bacii:  Famose!- 
no,  paese  freddo  e  montuoso:  onde  è  medic  inale,  e 
sana  e  nobile  la  frutta  sua  ,  e  secca  vale  più  di  tut¬ 
te.  li  maglianese  desidera  luogo  grasso  e  umido  co¬ 
me  gli  altri,  ma  a  solatìo,  caldo  e  aperto:  l’altra  tur¬ 
ba  de’ perniconi,  romani,  diacciuoli ,  del  miracolo, 
ca telani,  amorosi,  sanpieri,  abosini,  ec.,  non  se  ne 
cura,  e  fanno  per  tutto  ,  purché  grasso  vi  sia.  Vo- 
gìionsi  osservare  queste  nature  e  secondarle,  per¬ 
chè  non  pure  il  susino,  ma  ogn’ altra  semente  fuor 
di  sua  regione  fa  mala  prova,  siccome  l’uomo  po¬ 
sto  ad  esercizio  non  suo. 

NocciuolO' 

DeAiocciuoli  si  pongono  i  rampolli  con  le  barbe 
d’ ottobre  in  luoghi  freschi,  come  fossati  ,  ragnaie, 
lungo  le  vigne,  muri  d5  orti  o  case,  come  il  sambu¬ 
co;  e  non  si  potano. 


Noce. 

Il  noce  sì  semina  come  il  pesco  e  ’l  mandorlo:  il 
più  delle  volle  vien  fatto  dalle  cornacchie  o  altri 
uccelli.  Come  ogn’altro  frutto  trapiantasi ,  fa  per 
tutto,  viene  adagio,  dura  assai,  appiccasi  agevole, 
fa  ombra  nociva  ,  onde  egli  ha  ii  nome;  non  vuol 
esser  potato,  e  se  la  maestra  è  rotta,  fa  le  noci  gua¬ 
ste  tuttavia. 

Tempo  del  potare . 

Tempo  di  potare  ogni  cosa,  è  lutto  Fanno,  fuor 
solo  per  soilione.  La  vile  a  rilegar  solamente  i  trai* 
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ci  patisce,  e  ì  pampani ,  e  l’uva  muta  colore.  Non 
che  polare  è  cosa  perniciosissima  salire  sopra  i  fruì» 
ti,  e  scalpicciarli  molli,  guazzosi,  o  quando  è  neb¬ 
bia,  che  gli  fa  sdegnare.  L’ulivo  si  pela,  al  fico  la 
buccia  scoppia,  e  tulli  si  seccano  se  non  vi  s  ha  cu¬ 
ra.  La  terra  arrabbia  lavorala  Ira  molle  e  asciutta, 
e  la  mattina  alle  guazze;  e  le  Viti  non  possono  ri¬ 
cever  maggior  danno  che  a  entrarvi  a’ detti  tempi. 
Fuori  del  sollione  adunque,  e  del  molle,  tutto  l’an¬ 
no  si  può  polare.  Ma  il  vero  tempo  è  della  Luna  di 
gennaio  sino  al  muover  delle  piante:  a  Luna  crescen¬ 
te  pota  ciò  che  tu  desideri  che  rimetta  presto  e  mol¬ 
to;  nel  resto  poco  monta. 

Ontani,  alberi,  salci,  vetrici,  e  gli  altri  acquatici 
poterai  al  marzo,  perchè  d’ottobre  il  freddo  gli  am¬ 
mazza. 

Àrbori  che  odiano  esser  potati» 

Gli  alberi  che  odiano  d’esser  potali  son  quelli  che 
tengono  del  secco.  11  pesco  e  il  mandorlo,  similissi¬ 
mi  di  natura  ,  da  due  armi  in  là  ;  melo ,  nocciuolo , 
cotogno,  ciriegio,  noce,  ulivo  correggiuolo  e  infran¬ 
toio,  contrarii  in  questo  al  moraiuolo,  pero,  castagno, 
ciriegio  alsl  non  si  tocchino,  se  non  da  giovani,  seb- 
ben  questi  tre  ultimi  temono  meno  che  gli  altri;  ma 
cresciuti  che  sono,  lascinsi  guidare  dalla  natura;  e 
quando  pur  bisognasse,  potali  a  tempo  nuovo  a  Lu¬ 
na  crescente.  Di  quelli  che  non  fanno  frutto,  1  abe¬ 
te  e  ’l  cipresso  rimondi  sdegnano  ,  e  non  vanno  in¬ 
nanzi.  11  cipresso  dove  è  tagliato,  non  rimette  mai: 
l’abete,  se  per  sorta  gii  guasti  la  velia,  è  spacciato, 
il  pino  e  ’l  nasso,  alberi  di  ragia,  desiderano  per  lo 
contrario  esser  potali  e  aiutali  andare  in  alto. 
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Arbori  che  amano  esser  potati. 

Ogn’anno  potati  voglion  esser  l’ulivo  moraiuolo, 
il  Geo,  il  susino  eT  melagrano,  perchè  abbondano 
(V  umore;  il  moraiuolo  vuole  star  largo,  chiaro  ,  in 
vermene,  altrimenti  non  allega:  il  correggiuolo ,  il 
contrario,  folto,  non  mai  tocco,  come  son  quelli 
delle  colline  di  Pisa. 

Arbori  che  vogliono  ire  alti  o  bassi . 

Alti  o  bassi  manda  i  frutti  secondo  il  paese;  nel- 
1  allo  e  ventoso  liengli  bassi:  nel  contrario  il  contra¬ 
rio.  Naturalmente  il  fico  vuole  star  basso,  e  largo: 
il  pesco,  melagrano,  cotogno,  albercocco,  alti  me¬ 
diocremente  :  peri,  noci,  mandorli ,  castagni,  alti. 

Frutto  trojjpo  lungo  e  sottile  sta  male. 

Frutto  che  va  troppo  sottile  all’aria  ,  fa  segno  di 
volerti  lasciare  ,  e  bisogna  scapezzarlo  ,  perchè  ri¬ 
metta  più  fondato. 

Far  che  le  frutte  non  caschino / 

Terranno  le  frutte  quegli  alberi,  che  si  pongo¬ 
no  in  rami,  fendendo  un  poco  il  ramo,  quando  si 
pone,  e  quasi  in  bocca  mettendogli  un  sasso,  ovve¬ 
ro  scalzando  il  frutto,  e  un  agulo  ben  addentro  coti* 
ficcando  e  nella  maestra,  e  ricoprendo;  questo  agu¬ 
lo  farà  clic  le  melagrane,  oltre  a  ciò,  non  s’apriranno. 
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Giuggiolo . 

Il  giuggiolo  si  pone  con  le  barbe,  cavato  uno  del« 
li  rimelliucci  suoi;  cresciuto  ch’egli  è,  non  si  vuol 
potare  nè  toccare;  ama  fresco,  grasso,  uggia,  orti, 
corti,  aie  che  sempre  fanno  grassume:  è  1’  ultimo  a 
mettere,  e  ’l  primo  a  perder  la  foglia. 

Moro . 

Il  moro  è  utile  per  la  foglia ,  per  la  inora  ,  per 
mandarvi  sopra  vite,  e  per  legne  ;  che  niun  arbore 
più  ama  Tesser  potato  ,  nè  più  rimette.  Piantasi  con 
le  barbe.  Se  vuoi  farne  molli,  scapitozzane  di  mar¬ 
zo  uno  che  sia  in  luogo  umido  e  grasso;  Taltr’anno 
fagli  intorno  una  gran  buca ,  e  fallovi  entro  cadere 
scalzatoi  sì ,  che  non  si  svelga  allatto:  distendigli  lo 
sue  vermene  intorno,  come  razzi  di  stella  ,  e  ricuo- 
prile  come  propaggini.  Esse  barberanno  ,  e  le  po¬ 
trai  cavare  e  trasporre.  Noi  fare  in  palude,  nè  so¬ 
pra  gore,o  vivai,  perchè  la  foglia  arrugginisce,  e  li 
bachi  ammazza,  onde  ha  mala  vendita;  ma  in  luoghi 
umidi  e  grassi  sì  bene,  ma  caldi  e  aperti.  Potili  al 
marzo  non  all’ottobre,  perchè  son  di  legname  po¬ 
roso  e  gentile,  e  temono  il  freddo. 

Arbori  acquatici . 

Degli  alberi,  ontani,  saliconi  e  simili  puoi  fare  il 
medesimo;  ma  questi  anche  senza  barbe  s’appiccan 
benissimo  a  porre  col  palo  di  marzo  i  rami,  ovvero 
corgli  all’ottobre,  e  sotterrargli  in  uno  acquitrino 
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o  nella  mota  ,  che  al  marzo  sori  barbati,  e  da  porre 
in  buche  fatte  ,  c  non  col  palo.  Ma  l’albero  onde  si 
tagliano,  ne  patisce  per  io  vegnente  freddo,  che  per 
quella  piaga  gli  passa  al  cuore  ;  e  più  il  salicone  che 
l’albero,  detto  altrimenti  oppio. 

Castagno. 

Un  castagneto  per  pali  potrai  piantare  in  questo 
modo.  Scegli  terreno  leggieri ,  come  è  quello  dove 
fanno  le  scope  :  diveglilo  due  braccia,  perchè  egli 
venga  su  presto:  seminavi  d’ottobre,  e  anche,  a  un 
bisogno,  di  marzo  i  marroni  col  piuolo  poco  adden¬ 
tro.  Puoi  anche  porre  i  piantoni  in  fosse  o  formelle, 
che  è  modo  più  breve  ,  e  quando  sono  appiccati , 
annestargli  a  boccinolo,  e  fare  marroneto.  Non  gli 
polare ,  ma  lascia  guidare  a  natura  ;  guardali  dal 
bestiame,  con  fossa,  siepe,  o  altri  argomenti;  nè  pu¬ 
re  il  bue  vi  si  gratti,  perchè  quella  stropicciatura  li 
fa  seccare. 

Rosai  i  gelsomini ,  c  altre  piante  gentili . 

Rosai  d’ogni  sorta,  gelsomini,  sparagi  ,  uva  spi¬ 
na,  madreselva,  e  simii  gentilezze,  piantati  alla  Lu¬ 
na  d’ottobre  con  le  barbe  giovani  e  ben  governati, 
fanno  il  primo  anno.  Ogni  tre  anni  si  deono  i  rosai 
tra  le  due  terre  tagliare,  e  ringiovanire  ogn’anno  la 
terza  parte. 

Sparagi . 

Gli  sparagi ,  oltre  al  marzo  ,  faranno  anche  d’ ot¬ 
tobre,  con  questa  maestria.  Al  fine  di  settembre  dà 
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ìoro  fuoco ,  mettendo  prima  fra  essi  alquanta  lop¬ 
pa  o  paglia  ;  acciocché  il  fuoco  duri ,  e  la  terra  ri¬ 
scaldi,  zappettala,  e  se  non  piove  annaffiala  ;  essi  ri¬ 
metteranno  a  guaìme  ,  e  faranno  sparagi  nobilissimi 
d’ottobre. 

Ammazzare  il  tarlo  ne' frutti. 

Intarlano  i  meli  e  i  cotogni  più  che  altri  fruiti , 
massimamente  giovani  :  non  ne  ho  sentito  ragione 
che  soddisfaccia  ,  oltre  a  quella  generale  della  mae¬ 
stra  impedita.  Dove  è  la  malattia  si  fa  la  buccia  ne¬ 
ra  e  secchericcia  ,  e  casca  qualche  poco  di  quella 
polvere  :  scarpello  quivi ,  e  ficcavi  un  filo  di  ferro 
grossetto,  e  fruga  in  giù  tanto  eh  e 'tu  giungili  il  tar¬ 
lo  e  l’ammazzi,  che  il  sentirai  alla  mano,  e  poi  con 
l’occhio  il  vedrai;  e  tura  il  buco  con  terra  molle,  per¬ 
ché  maggior  danno  vi  farebbero  le  formiche,  le  quali 
piglierebbero  subito  l’aììoggiamenlo. 

Spegnere  i  bruchi. 

Spegnere  i  bruchi  é  cosa  di  gran  fatica,  e  di  mag¬ 
gior  importanza.  Le  loro  uova  sono  in  quelle  foglie 
secche  accartocciate,  che  il  verno  rimangono  sole 
appiccate  in  su  gli  arbori,  le  quali  tutte  vorrebbon» 
si  far  cadere,  e  fattone  un  monte  abbruciare;  per¬ 
ché  al  primo  sole  di  marzo  nascono  c  rodono  lepri- 
me  germoglie.  La  vite  rosa  da’bruchi  non  frutta  di 
quei  due  anni ,  e  bisogna  riportarla  con  un  sol  oc¬ 
chio,  e  tal  volta  penetra  sì  dentro  il  veleno  clic  l’am¬ 
mazza,  e  bisogna  tagliarla.  Con  guanto  grosso  o  da 
maglia  stropiccia  il  gambo  della  vite  tanto  che  caschi 
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quel  seccume  ch’ella  fa  dove  i  bruchi  covano  ,  ov¬ 
vero  impania  sotto  al  capo  di  essa  vite,  che  quivi  al 
salire  resteranno  i  bruchi  presi.  Ne’ luoghi  solatìi 
fanno  il  hocco  :  ne’  bacìi  non  se  ne  genera.  Dicono 
alcuni  che  a  spargere  acqua  stemperata  con  questi 
bruchi  sopra  le  viti  o  piante  infestate  da  essi ,  tutti 
si  friggono  o  muoiono;  e  questa  è  una  pazzia.  Altri 
gl’  incantano  alla  messa  con  paternostri;  e  questa  è 
una  resìa  sciocca  bene. 

Carciofi  tutto  V  anno. 

Carciofi  avrai  tutto  l’anno,  trasponendone  ogni 
Luna  crescente  una  parte,  con  dar  loro  la  state  lop¬ 
pa  e  vinaccia,  annaffiandoli  discosto  al  gambo:  il 
verno,  colombina  e  pecorino.  Nelle  lor  foglie,  qua¬ 
si  legati  i  panni  in  capo,  rinchiuder  la  vetta  e’1  car¬ 
ciofo,  sparger  tra  essi  molto  asciutto  concime,  la  notte 
coprirgli  con  la  paglia,  e  ’1  dì  scoprirgli  al  Sole.  Co¬ 
lali  mattinate  crude  annaffiarli  con  l’acqua  tiepida, 
e  con  tali  arlificii  temperare  le  stagioni,  come  sem¬ 
pre  aprile  fosse  o  maggio.  Lascia  loro  un  cesto  per 
posta,  senza  più  ;  e  ogni  tre  o  quattro  anni ,  peroc¬ 
ché  insaìyatichiscono,  rinnovali. 

Capperi. 

I  capperi  s  addicano  in  tre  modi  :  il  primo  è  se¬ 
minarli  di  marzo  (  tenuto  il  seme  nell’olio  una  not¬ 
te  per  nascer  presto)  in  pentolini  pieni  di  buon  ter¬ 
riccio:  e' questi  rotti,  mettere  all’ottobre  in  orticini 
o  Imene  di  mura,  che  dentro  o  sotto  trovino  il  ter¬ 
reno;  il  secondo  è  d  ottobre  o  di  marzo  porre  di  quei 
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vettonì  che  si  potano,  accompagnandoli  col  seme 
ancora,  acciocché  l’un  de’ due  non  ti  manchi;  il  ter- 
zo  è  por  d’aprile  le  nuove  messe  schiantate  dal  cep¬ 
po  con  un  poco  del  vecchio,  con  lo  scarpello.  Nel 
potargli  è  chi  li  taglia  rasente  la  buca;  meglio  è  a 
Luna  crescente  lasciar  come  alle  viti,  uno  o  due  oc¬ 
chi  in  sul  ceppo,  e  a  quello  ogn’auno  tutto  il  secco 
levare  con  lo  scarpello,  e  rinnovarlo  la  state.  Per 
lo  primo  anno  annaffiali  moderatamente:  lo  schi z« 
zatoio  alle  buche  ò  ottimo  strumento. 

Conservar  le  marze  ,  e  rami  per  mandar  lontano » 

Conservansi  le  marze  e’ rami  per  mandar  attorno 
in  tre  modi.  Rivolgasi  la  tagliatura  delle  marze  in 
terra  umida:  fascisi  di  panno  lino;  mettasi  lutto  iti 
uno  stagnone,  e  ogni  due  o  tre  sere  chi  conduce  im¬ 
molli  quel  panno.  Secondo  modo  :  meltansi  le  mar¬ 
ze  della  rena  in  uno  stagnone  ;  ogni  tre  sere  inu* 
midiscasi,  e i  rami  grandi  per  non  fare  spesa  di  lun¬ 
go  stagnone  ,  metlansi  in  uno  di  mezzo  braccio  pie¬ 
no  di  rena  ,  alla  guisa  che  nel  paniacciolo  veggia- 
mo  stare  i  pani uzzi:  rinvolgasi  tutto  in  canovaccio, 
e  mettasi  in  una  cassetta  e  inumidiscasi  similmente. 
Terzo  modo  :  assetta  le  marze  in  uno  stagnone  per¬ 
ciò  fatto  appunto,  empilo  di  mele,  chiudilo  che  non 
versi;  questo  modo  è  il  più  sicuro  ,  perchè  il  mele 
ha  natura  di  conservare  non  dando  qualità  ,  nè  to¬ 
gliendo,  e  difendendo  interamente  dal  sentir  l’aria. 

Le  susine  simiaue  similmente  s’acconciano  in  va¬ 
so  di  stagno  o  di  rame,  un  suol  di  rena  umida  non 
troppo  molle,  e  un  di  susine  che  non  si  tocchino, 
turato  doppiamente  il  vaso  perchè  aria  non  v’entri., 
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uè  acqua,  e  tuffilo  chi  lo  conduce  ogni  sera  nelTae- 
qua  tenendo  lui  un  pezzo  ricoperto.  Conservarsi  co- 
sì  tre  mesi,  come  Tossono  colle  allora:  non  si  colga¬ 
no  interamente  mature. 

Conservar  una  Pineta  o  Abetaia . 

Nelle  abetaie,  pinete,  e  dove  fanno  nassi  e  altri 
alberi  di  ragia,  non  accade  opera  umana  per  man¬ 
tenerli,  perche  natura  quelli  che  col  tempo  consu- 
ma,  col  vento  vi  risemina,  e  con  le  foglie  concima. 
Ma  volendone  piantare  ne’ luoghi  non  soliti,  cavali 
piccoli  alla  Luna  d’ottobre,  c  piantali  in  luoghi  fre¬ 
schi,  essendo  essi  caldissimi*  in  buon  lavorato,  non 
molto  addentro,  e  più  di  tutte  l’altre  piante  riguar¬ 
dali,  pei  che  quoso  svettali  una  volta  ,  non  vanno 
piu  su.  li  pino  e  il  nasso  vogliono  essere  aiutali  sa¬ 
lile  su  an  aria  coi  polare,  gli  altri  ne  sdegnano.  Se¬ 
minai  anche  si  possono  di  marzo  nel  grasso  con  an¬ 
naffiai]]',  e  u  secondo  anno  ne  luoghi  destinati  tra¬ 
sporgli.  Gli  alberi  e  arcipressi  intorno  alle  case 
rompono  i  venti,  e  fanno  la  state  ombra:  molto  più 
i  pini  e  gli  olmi  ;  ma  questi  con  le  barbe  sollevano, 
e  rovinano  la  muraglia,  però  bisogna  tenergli  mol¬ 
to  discosto. 

tagliare  i  legnami ,  come  e  quando . 

iaghsi  ogni  legname  di  verno,  dalla  luna  d’ot¬ 
tobre  a  quella  di  gennaio,  cioè  dal  fine  del  vecchio 
al  cominciar  del  nuovo  ingenerare:  il  quale  inter¬ 
vallo  siccome  è  contrario  al  generare  e  al  corrom- 
pere5  così  è  proprio  del  conservare.  Allora  Turno? 
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delle  piante  corre  alle  barbe  a  nutrire  il  calor  na- 
turale  che  quivi  si  ritira ,  fuggendo  il  freddo  suo  ni- 
mico  che  domina  :  onde  il  pedale  e  i  rami  rimasi 
senza  caldo  e  senz’  umido  dentro,  e  offesi  di  fuori 
dall’aer  freddo  ambiente  ,  dalle  nevi  e  da’venli,  ser¬ 
rano  quasi  le  finestre  de’ pori,  e  si  ristringono  e 
rassodano,  e  in  tale  stato  tagliati  i  legnami ,  in  tale 
si  mantengono  poi;  cioè  sodi,  granali,  asciutti  ,  e 
quasi  eterni.  Dove  passato  gennaio,  per  lo  sole  che 
comincia  a  intiepidire,  escono  dalle  barbe  il  calore 
e  T  umore ,  gratissimo  succhio  degli  alberi ,  che  se 
ne  impregnano,  e  ingrossano,  e  inteneriscono.  Ed 
essendo  tagliati  in  tal  essere  ,  quella  umidezza  ch’e¬ 
gli  hanno  in  corpo,  dalla  stagion  riscaldala  ,  inge¬ 
nera  tarli  o  altro  fastidio,  e  corrompe  e  guasta  i  le¬ 
gni;  i  quali  per  esser  corpi  tronchi  e  morti  non  la 
possou  col  calor  naturale,  che  spento  è,  consu¬ 
mare,  o  vegetando  adoperare,  come  vivi  facieno.  E 
quando  per  diligente  cura  la  detta  umidezza  pur 
s’asciugasse,  il  legname,  di  lei  volo  restando,  ne¬ 
cessariamente  ne  diviene  stopposo,  vano,  frale  e  leg¬ 
gieri  :  dove  1’  altro  taglialo  a  buona  stagione,  è  so¬ 
do,  ferrigno,  nerboruto  e  pesante.  Prova  a  pesare 
due  secchi  legni  di  misure  eguali,  l’un  tagliato  di 
primavera,  e  l’altro  di  verno  ;  tu  troverai  questo 
del  verno  più  grave  la  metà:  liengli  all’acqua  e  al 
Sole,  quel  s’apre  come  una  melagrana,  diocesi  e  im¬ 
porrisce:  questo  solamente  un  poco,  e  talora  nien¬ 
te  si  fende.  A  Luna  scema  taglia  ogni  legname  sen¬ 
za  ragia  ;  se  non  la  potessi  aspettare ,  taglia  in  di 
che  abbia  11 ,  che  fa  il  medesimo  che  la  Luna  ,  di¬ 
cono  i  Peripatetici  di  contado.  Agli  arbori  acquido¬ 
si,  come  gli  ontani,  oppii,  velrici  c  simili,  farai  due 
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di  innanzi  parecchie  buone  intaccature  dappiè  ,  per 
le  quali  verseranno  grande  umore  :  e  cosi  altri, 
quando  forzato  fussi  a  tagliarli  di  primavera,  e  mas¬ 
simamente  a  quei  di  ragia,  che  sono  molto  più  pre¬ 
gni.  E  nondimeno  vogliono  i  pratichi  (  non  so  la 
ragione  )  che  questi  di  ragia  ,  al  contrario  degli  al¬ 
tri,  si  taglino  a  Luna  crescente  di  verno  pure,  e  in 
di  di  R  ;  la  qual  R  ,  quello  che  s’  abbia  a  fare  con 
la  bontà  del  legname,  m’  è  occulto.  Il  buono  abeto 
vuol  esser  fatto  in  luogo  magro  ,  sassoso  ,  monta¬ 
gnoso,  come  erano  quelli  di  Monte  Morello,  avere 
il  tiglio  fitto,  dritto  inceralo  ,  esser  subito  che  è  in 
terra,  sbucciato  c  concio  ;  perciocché  subito  per  la 
sua  molta  caldezza  gli  viene  tra  la  buccia  e’1  legno 
un  certo  minuto  intarlamento ,  che  è  il  medesimo  a 
loro,  che  a  noi  il  riscaldamento.  Il  pino  di  tutti  gli 
alberi  di  ragia  è  il  più  umoroso ,  onde  le  scheggio 
sue  in  alcuni  luoghi  s’adoperano  per  candele,  e  fan¬ 
no  lume  hello  e  chiaro;  ma  fumo  grande  e  nero,  che 
dove  tocca  tigne  crudelmente  e  s’appasta.  Intarla 
col  tempo,  che  non  ha  rimedio;  però  il  tagliar  lui 
sia  lo  sforzo  ,  e  quasi  l’epilogo  di  tutti  gli  ammae¬ 
stramenti  che  si  danno  contro  allo  intarlare  ,  cioè 
taglisi  nel  cuor  del  verno,  nel  colmo  del  freddo,  a 
Luna  crescente,  un  di  innanzi  intaccatOjSubito  sbuc¬ 
ciato,  concio  e  segato. 

Ragnaia. 

La  ragnaia  per  beccaficln  sia  primieramente  tut¬ 
ta  in  sul  tuo,  se  godimento  ne  dei  ricevere  :  sopra 
fossato  o  rio,  cui  la  state  acqua  non  manchi:  di  qua 
e  di  là  dimestichi  i  campi ,  c  coltivati  siano ,  massi* 
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marciente  di  fichi,  dalle  strade  rimossa,  bassa,  e  di¬ 
fesa  dai  tramontano.  Il  terreno  divegii  tre  puntate, 
piantala  dall’ottobre  al  marzo  asciutta  senza  Luna 
osservare;  le  piante  siano  giovani ,  rigogliose  ,  con 
più  barbe,  e  pane  di  terra  che  puoi  :  tagliale  tutte 
tra  le  due  terre  subito,  perchè  rimettano  ;  non  ne 
mancare,  e  non  por  loro  amore,  eccello  il  bossolo  e 
il  ginepro,  e  l’ulivo  che  non  vogliono  essere  taglia¬ 
li:  concimala  insiiio  al  quart’anno:  lavorala,  netta¬ 
la,  diradala  lasciando  tre  o  quattro  messe  le  più  bel¬ 
le  per  pianta,  e  riconcimala,  e  la  state  annaffiala  se 
puoi,  e  vuoi  vedere  miracolo  ;  e  custodiscila  e  man¬ 
ticlle  alta  e  fonda,  perchè  gli  uccelli  vi  dimorino 
volentieri  e  sicuri,  e  pari  dì  sopra  ,  perchè  di  vetta 
in  vetta  non  se  ne  vadano,  con  andari  coperti,  per¬ 
chè  non  alzino,  ma  striscino  e  insacchino  nella  ra¬ 
gna.  Ora  diremo  dell’ordine  e  della  cura  partico¬ 
lare  delle  piante.  Poni  doppia  ogni  pianta,  un  brac¬ 
cio  l’addoppiature,  e  quattro  braccia  le  piante  lon¬ 
tane  l’una  dall’altra.  In  que’ mezzi  per  tutto  san¬ 
guine,  principal  fondamento  e  ripieno  della  macchia: 
nel  filar  di  fuori ,  molti  e  fìtti  ginepri  ,  nocciuoli  e 
gelsi  che  fanno  buon’ombra,  e  sia  turata  per  impe¬ 
dire  l’entrare  al  bestiame,  e  1’  uscire  agli  uccelli. 
Dentro  poni  piante  varie  ,  ginepri,  allori,  corbezzo¬ 
li,  lentaggini,  lentischi,  agrifogli,  bossoli,  mortella, 
lecci,  tigli,  querce,  sughere,  olmi ,  ontani ,  alberi, 
velrici,  oppi i ,  saliconi,  e  tutti  gli  alberi  buoni  a  far 
cappellacci:  a’ quali,  e  a  tulli  quei  clic  non  tengoii 
la  foglia,  metti  al  piede  una  vite  di  raverusti  o  altra 
uva  piccola  ,  e  nelle  prode  e  lungo  1’  acqua  ,  roghi 
per  far  le  more,  primo  cibo  agli  uccelli  innanzi  al 
sanguine  e  al  fico  ;  qualche  mistico,  ma  pochi ,  per- 
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che  a  pochi  uccelli  la  sua  coccola  piace ,  e  fa  mala 
macchia,  e  col  tempo  seccagginosa.  Fichi  senza  fine, 
albi  massimamente.  Volendo  nassi  o  arcipressi,  pon- 
gli  piccoli  d’ottobre  tra  le  due  terre;  non  gli  ta¬ 
gliare,  perchè  non  rimettono  ,  ma  tiengli  bassi.  Al¬ 
lori,  querce,  sughere  e  lecci  seminati  in  buoni  di¬ 
velli,  vengono  più  presto  che  in  altro  modo.  11  gine¬ 
pro  per  la  sua  caldezza,  e  la  mortella  non  s’appicca¬ 
no  agevolmente;  però  cavali  con  tutte  le  barbe,  col 
lor  pane,  ovvero  mozzo  di  tutta  lor  terra;  e  perchè 
non  si  stritoli,  rin volgili  in  canovaccio,  legali,  e  con 
tal  diligenza  li  poni.  Gli  allori,  lecci,  sanguini,  op- 
pii,  gatteri,  agrifogli,  lentaggini,  sugheri,  lenti¬ 
schi,  e  simili,  quando  non  abbiano  il  pane,  si  con¬ 
tentano  delle  barbe  con  assai  del  vecchio.  11  corbez¬ 
zolo  di  più  vuole  esser  giovane ,  ma  di  due  anni  al¬ 
meno,  perchè  dovendo  esser  come  gli  altri  tagliato 
tra  le  due  terre,  le  sue  rimesse  non  camperieno.  Il 
bossolo  col  pane  e  senza  s’appicca,  ma  giovanissi¬ 
mo.  li  sambuco,  salcio,  salicone,  moro,  nocciuolo, 
ontano  e  olmo  s’appiccano  senza  barbe,  come  detto 
è  per  innanzi.  Molli  ornamenti  e  gentilezze  lesi  pos¬ 
sono  fare  dentro  e  d’intorno,  che  non  hanno  altra 
regola  che  la  scarsella  e  la  fantasia  del  padrone. 

Uccellare . 

L’uccellare,  ovvero  boschetto  pe’  tordi,  richiede 
ìe  medesime  piante, ma  il  divelto  più  addentro  e  più 
concime ,  per  dover  essere  in  terreno  più  sterile  ,  e 
dall’acqua  non  favorito.  Eleggi  buon  passo  che  pigli 
più  vallonate,  luogo  rilevato  e  piano,  e  senza  posa¬ 
toi  d’intorno.  La  pianta  sia  quadra  3  in  ogni  canto 
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quasi  torrioni  una  bertesca  con  capannucci  sotto; 
nel  mezzo  la  capanna  con  la  bertesca  sopra  ,  e  ca« 
pannuccio  dove  Tuccellalore  stia  a  vedere,  origlia¬ 
re  e  toccare  meglio ,  che  non  sarebbe  sotto  nella  ca¬ 
panna,  e  tra  la  gente  che  viene  a  vedere,  e  noia  e 
sturba,  e  gli  sliamazzi  spaventa.  Cigni  di  siepe  fon¬ 
da  c  serrata  l’uccellare,  perchè  i  tordi  impaniati 
non  la  traforino.  Metti  molle  piante  di  querce  con 
edera  al  piede,  perchè  ubbidiscono  a  ciò  che  tu 
vuoi ,  e  vengon  presto:  pochi  ginepri  e  meno  cor¬ 
bezzoli,  perchè  sono  a  maneggiar  dispettosi.  Riguar¬ 
dalo  dal  bestiame  ,  e  (ondalo  a’  tempi,  e  tienlo  pet¬ 
tinato,  perchè  di  questo  è  più  il  piacere  che  l’utile; 
della  ragnaia  il  contrario. 

Mese  per  mese  che  si  dee  fare, 

GENNAIO. 

Di  gennaio  semina  legumi  e  agrumi,  fave  in  sul 
vangato,  piselli,  rubiglie,  mochi,  vecce,  cicerchie, 
agii,  scalogni,  cipolle,  radici,  spinoci,  porri,  lattu¬ 
ga  ,  finocchio  e  cavolini;  trasponi,  e  semina  peschi 
e  mandorli,  eiriegi ,  cardi ,  castagni,  melaranci ,  e 
tutti  semi  grossi;  abeti,  cipressi,  pini,  nassi,  allori, 
ginepri,  e  tutte  le  piante  ;  gelsomini,  rosai,  spigo, 
salvia  ,  ruta,  ramerino  ,  persa,  e  tutte  ì’erbucce,  e 
sparagi.  Annesta  mandorli,  azzeruoli,  albercocchi, 
peschi ,  e  se  altro  vedi  muovere.  Taglia  canneti  a 
Luna  scema,  dà  licenza  a’  lavoratori.  E  qui  è  dadi- 
re,  quando  tu  vedi  molte  canne  d’ottobre  con  la 
pannocchia  corta,  aspetta  vernata  lunga  e  freddis¬ 
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FEBBRAIO. 

Di  febbraio  semina  cavoli  e  zucche  primaticce, 
pastinache,  macerimi,  ceci,  lente,  prezzemolo  ,  sei» 
baslreìla,  terracrepoli ,  lattuga,  cipollini,  poponi, 
ruchetta,  santoreggia,  indivia,  spinaci,  radicchio, 
senapa,  cornino.  Semina  vivuole  a  ciocche,  e  tutti 
gli  erbaggi,  e  grano  e  lino  marzuoli.  Annesta  a  mar¬ 
za  tutti  i  frulli ,  fa  divelli,  pon  canneti,  viti  e  tutti 
i  posticci;  cogli  salci,  pota  gli  alberi  di  tutte  le  sor» 
ti,  e  le  viti;  fa  le  propaggini,  netta  le  colombaie, 
dà  colombina  a’ cipollini  per  venir  presto  ,  trasponi 
i  carciofi,  e  tutte  le  insalate  e  erbacce. 

MARZO. 

Di  marzo  semina  zucche,  poponi,  citriuoli,  coco¬ 
meri,  melloni,  bassilico,  porcellana,  sciamiti,  mara¬ 
viglia,  viuole,  sparagi,  cardi ,  e  tutte  le  insalate  mi¬ 
nute,  e  tutti  i  legumi  e  i  capperi;  semina  ,  poni,  tra¬ 
sponi,  salvia,  ramcrino,  ruta,  talli  di  vivuoli,  pian¬ 
ta  fichi,  annesta  ogni  frutto,  sarchia  i  grani ,  poni 
e  lavora  i  magliuoli,  dà  colombina,  poni  arbori  ac¬ 
quatici,  e  tutte  le  piante  che  non  hanno  ancor  mosso. 

APRILE. 

D’aprile  pianta  ulivi  ,  fichi,  melagrani,  cotogni, 
tutti  i  posticci:  le  viti  lega,  zappa,  vanga  e  pianta  ; 
trasponi  porri  e  cipolle  e  tutte  l’erbucce  ;  all’uscita 
semina  panico,  miglio,  saggina,  getta  via  l’uova  di 
colombi.  Annesta  a  bocciuolo  e  scudicciuolo  sin  a 
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tulio  maggio  :  sarchia  gli  ortaggi  e  giardini ,  e  le 
biade.  Chi  traspone  il  cavolo  di  questo  tempo  n’  ha 
tutto  Tanno, e  nel  luogo  dove  lo  metti,  sia  concime 
spento. 

BIAGCIO. 

Di  maggio  sarchia  e  cava  il  zafferano,  e  otto  gior¬ 
ni  dipoi  il  riponi.  Semina  cardoni ,  trasponi  ogni 
erbaggio  per  la  state,  menta,  targane  ,  capperi;  la¬ 
scia  per  seme  lattuga  e  ogni  erba  fiorita;  le  vigne 
radi  e  rihalli.  Annesta  aranci,  cedri,  limoni,  melan¬ 
goli,  e  gli  altri  frutti  a  bucciuolo  e  scudicciuolo;  co¬ 
gli  i  capperi  per  metter  nell’aceto;  svegli,  spegni  la 
marcorella  delle  vigne  ,  stilla  ogni  fiore  per  odore. 

GIUGNO. 

Di  giugno  sega  orzi ,  e  fieno  e  grano  ;  all’  ultimo 
radi  i  poponi,  e  metti  rena  loro  intorno;  semina  pa¬ 
nico,  miglio,  sagginelia  e  cardoni. 

LUGLIO. 

Di  luglio  acconcia  l’aia,  conducivi  il  grano,  quel¬ 
lo  che  vuoi  per  seme  verdcrognolo,  e  imbucalo  su¬ 
bito,  che  meglio  nasce  e  cestisce;  semina  rape  e 
radici  e  scioversi:  uccellasi  a  tortole  e  ortolani. 

AGOSTO. 

D’agosto  fa  l’agresto,  semina  rape,  radici  ,  sas- 
sefrica ,  navoni,  carote  e  pastinache;  tendi  archetti 
a’beccafichi,  semiua  lattuga  in  luogo  magro  per 
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trasporre  per  la  vernata,  togli  seme  vecchio  che 
nasce  prima.  Cogli  le  pere  bergamotte  a  Luna  sce¬ 
ma;  si  dà  licenza  a’iavoratori.  Per  nuova  legge  la 
dei  dare  di  gennaio. 


SETTEMBRE. 

Di  settembre  lavora  i  giardini  ,  semina  a  ogni 
erbaggio,  poni  cipolle,  maligie  con  pula  spenta  , 
carcioh  e  cavolini ,  spinaci  ,  lattuga  ,  con  lupini 
cotti,  carciofi,  concimandoli  a’ piedi  ;  serbai  pip- 
pioni  per  metter  nelle  colombaie;  acconcia  gli  uc¬ 
celli  ,  rincalza  i  vivuoli  col  pecorino,  e  cogli  l’uva 
per  serbare  in  dì  bello  e  asciutto,  da  mezzo  giorno 
in  là,  tienla  un  dì  al  Sole,  mettila  al  buio  in  su  la 
paglia,  e  di  paglia  cuoprila  bene;  cava  quella  che 
vuoi  di  mano  iu  mano,  senza  toccar  l’altra  :  cogli 
il  finocchio. 

OTTOBRE, 

D’ottobre  ,  subito  fatto  la  Luna  ,  poni  ogni 
frutto  e  ogni  pianta  con  barbe;  macchie,  uccellari; 
coltiva  giardini  e  possessioni.  Annesta  a  marza  , 
trasponi  i  vivuoli;  dicono  il  dì  di  San  Francesco; 
capperi  semina,  fave  primaticce,  piselli ,  e  all’u¬ 
scita,  grano.  Cava  le  barbe  del  giaggiuolo  per 
seccare;  cogli  le  mele  cotogne,  melagrane  e  altre 
frutte. 

novembre. 

Di  novembre  rimetti  le  fosse  ,  semina  il  grano  , 
taglia  legnami  per  fabbricare  e  segare  a  Luna  scema 
in  dì  di  il  se  tu  lo  credi.  Ricopri  i  cardoni  e  l’indi- 
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via  per  imbiancare  ;  cogli  le  melarance,  conservale 
in  rena  asciutta  nella  volta:  cogli  F  ulive,  e  non 
rammentare,  perchè  non  riscaldino,  se  vuoi  Folio 
dolce. 

DICEMBRE. 

Di  dicembre  dicono  che  nulla  nasce  che  si  semi¬ 
ni:  pur  semina  orzo  o  fave  in  su  la  vanga  ,  piselli 
e  altri  legumi  ;  finisci  di  ragunare  1' ulive  e  far 
Folio;  pota  gli  ulivi  e  altri  arbori  da  potare.  Insala 
il  porco  a  Luna  crescente,  che  nel  cuocere  non  ti 
scemerà  :  governa  gli  ulivi  a’piedi ,  dove  è  stoppia, 
dà  loro  caiacci. 


7 
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AL  SIG.  BACCIO  VALORI  -  in  pistoia. 


Illustre  Sig*  mio. 

Se  io  avessi  buon’occhi ,  come  il  Pinellohabuon 
tempo  ,  conforterei  me  stesso  a  quell’erta  del  Taci¬ 
to;  ma  io  non  posso.  Lodando  io  già  a  Francesco 
il  disegno  presentito  di  R.oma ,  il  mi  negò  ;  tantum 
abest  ch’ei  ricercasse.  Que’ vecchi,  quando  te  ca¬ 
gioni  erano  minori ,  mi  favorirono  ;  quest’altri  ne 
sanno  più.  Governano  l’Aldobrandino ,  e  Vettorio 
del  Rosso  antecessore  del  vostro  Saladino.  Pare, 
che  il  Bartolino  voglia  riconoscere  il  fidecommisso 
di  Sinibaldo  Gaddi ,  e  che  tra  le  sorelle ,  eredi ,  e 
fidecommissari  saranno  molte  liti  per  la  morte  di 
Giovanni  Capponi.  A  Messer  Piero  Rucellai  morì 
la  figliuola,  e  segue  la  mortalità  qui ,  e  per  tutto, 
e’1  grano  rincara.  Io  con  tutta  la  famiglia  stiamo 
sani.  Cosi  di  VS.  desidero  ,  e  spero. 

Di  Firenze  li  27  di  luglio  ii5gi. 

Di  V.  S. 

Affezionati  ss.  servii. 

Bernardo  Davanzati ♦ 
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AL  MEDESIMO  -  in  pi  sa. 

Clariss .  Sìg.  mio . 

Faccia  YS.  coperta  aJ  Capponi,  perchè  questi  del- 
la  Posta  aprono  ii  mazzi  de’ Banchi,  e  le  lettere  ad 
altri  cavano  ,  e  mandano  alle  case  ,  quando  vieu  lo¬ 
ro  bene,  per  aver  doppio  porto  :  e  non  vorrei ,  che 
le  vostre ,  come  spesso  avviene,  andassino  male. 
Non  ho  cosa  particolare,  ma  Tesser  libero  si  desi¬ 
dera  naturalmente.  L’incluso  nome  mi  ha  fatto  ca¬ 
rezze ,  e  domandalo  particolari  di  mia  ragazza  ,  e 
della  dote  :  gli  ho  risposto,  che  ella  è  in  Santa  Mar¬ 
ta  ,  e  dalle  parenti  di  lui,  che  vi  sono,  potrà  infor¬ 
marsi.  Della  dote  direi  a  lui  come  io  aveva  già  det¬ 
to  a  YS,  che  alla  facultà  ,  e  famiglia  mia ,  non  vo¬ 
lendo  dare  a  lei  la  maggior  parte,  non  dovrebbe 
passare  cinque  mila  ,  che  con  le  donora  ,  e  spese  se 
ne  vanno  in  sei  ;  ma  farei  quanto  amici  discreti  mi 
consigliassero.  Replicò,  che  non  aveva  cosa  alcu¬ 
na,  ma  per  quelle,  che  potesser  venirgli  me  n’a¬ 
veva  domandato  ,  desiderando  farmi  piacere  5  e  pia¬ 
cere  n’ho  ricevuto,  pensando,  che  sia  quello,  che 
VS.  tratta,  di  che  aspetto  qualche  avviso.  Dio  la 
conservi. 

Di  Firenze  il  di  29  di  marzo  1Ò97. 

Di  YS.  Clariss» 

Servit.  Affé  zionati  ss. 

Bernardo  Dafanzati* 
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III. 

AL  MEDESIMO  -  fisa 
Clariss.  Sig.  mio. 

Non  ricerca  la  sua  de’ 22  altro,  che  aspettare 
quel,  che  il  mandato  ara  conchiuso  col  zio.  Cre¬ 
dibile  è,  che  voglia  P. . .  .  Però  io  comincio  a  ten¬ 
tare  altro  guado  cosi  destramente  ,  piacendomi  più 
il  primo  in  verità,  e  meno  sperandolo.  Finito  mag¬ 
gio  ,  il  Signor  Consolo  mi  scuserà.  Le  baie  del  po¬ 
polo,  che  accompagnò  alle  Stinche  il  Beneino,  fu- 
ron  rinnoveliale  là  entro  obbrobriosamente  al  Car¬ 
nesecco  amico  ottimo,  che  l’andò  a  visitare.  A  Pia¬ 
cenza  son  passate  le  cose  manco  male ,  clic  non  si 
credeva.  A’ pagamenti  de’ ritorni  saranno- le  dolenti 
note.  Io  non  ho  che  fare  con  sospetti.  Comandate3 
mi  qualche  cosa  di  buon’ora  ;  e  state  sano. 

Di  Fi  renze  li  io  di  maggio  1IÌ97. 

Di  YS.  Clariss. 

Servii.  Affezionatisi. 

Bernardo  Davanzati . 


IV. 

AL  MEDESIMO  -  fisa 
Clariss.  Sig.  mìo . 

»  "  / 

Per  via  solila  de’ Capponi  le  scrissi  Sabato  pas¬ 
sato.  Giovedì  nel  Carmine  Madonna  Lucrezia  Mar¬ 
telli  3  Matrona  delle  Dame,  Suocera  dillubertoDa- 

io 
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vanzati,  chiamò  mia  moglie,  edissele,  Cosimo  Me¬ 
dici  amicissimo  di  chi  si  pratica  averle  domandato, 
come  a  parente,  informazione  di  ...  .  Averla  data, 
e  detto  :  come  così?  e  quei  risposto  :  basta,  voi  sa¬ 
prete  :  penso  venga  dal  medesimo  luogo,  e  la  spe¬ 
ranza  ringavagno.  Tanto  più  andrò  adagio  con  Ber¬ 
lino  Albizi ,  e  Giuliano  Bagnesi  già  intonati.  Sog¬ 
giunse  quella ,  che  sa  che  a  Madama  piacerebbe 
più  Fiorentina,  e  s’offerse  fare  ogni  ufizio,  se  ci  pa¬ 
resse  a  proposito.  Dicalo  YS.  che  io  noi  veggo. 
Mi  è  panilo  bene,  che  ella  sappia  il  tutto.  Un  me¬ 
se,  ch’io  stessi  solo  in  villa,  riscontrerei  li  cinque  li¬ 
bri  co!  Latino  per  ultimo ,  ma  non  mi  vien  fatto.  Arei 
ben  caro,  se  si  potesse  saper  que’  tre  errori ,  che  di 
Roma  le  fu  scritto  essere  in  quel  primo,  per  emen¬ 
darli.  Iddio  la  prosperi. 

Di  Firenze  li  17  maggio  1^07. 

Di  YS.  Clariss. 

JJJezionaliss.  Servii. 

Bernardo  Davanzati. 


V. 


AL  MEDESIMO  -  fisa 
Clariss.  Sig.  mio. 

Da’ motivi  del . e  ragionamenti  delle  don-- 

ne  arguivo  notizia,  e  inclinazione  in  lui.  Quest’al- 
tra  proroga  dubito  non  sia  una  ritirata  per  non  dir 
no.  Del  particolare  ,  che  vuol  chiarirsi ,  non  vi  pos¬ 
so  dire  i!  vero ,  se  non  lo  so ,  e  voi  non  lo  dite,  se 
non  forse  implicite ,  che  non  lo  ’ntendo.  Pregovi, 
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che  di  tutto  mi  consoliate  di  ragguaglio  più  chiaro 
per  sapermi  meglio  governare  cogl’ inclusi,  ove 
son  gittate  le  prime  pietre ,  e  non  sollecito  5  ma  se 
io  sarò  dimandalo,  non  saprò  per  questi  in  fra  due 
che  ini  fare.  Giovaste  col  Nasi.,  nè  bisognava  man¬ 
co  :  seguendo  il  resto,  tibì  uni  acceptum  referam. 
Che  direte  voi,  che  questi  altri  quattro  libri  mi  tor¬ 
nai!  meglio?  Se  l’anagnoste  cagionasse  lo  scrivere 
scuro,  mi  raccomando  alla  signora  Virginia  per  una 
volta.  State  sano. 

Di  Firenze  l’ultimo  di  maggio  1Ò07. 

Di  VS.  Clariss. 

Jjfezionatiss .  Servii. 

Bernardo  Davanzati. 

Poscritta.  Ilo  polizza  dalla  Matr.  . . .  che  ritrae, 
che  C  .  .  .  mostra  di  non  si  risolvere  per  esser  pic¬ 
colo,  il  padre  piccolo  ,  e’1  fratello  Postico  picco¬ 
lo  ,  si  credere  dignuin  est.  Però  non  mi  pare,  che 
sia  più  da  perderci  tempo. 

VI. 


AL  MEDESIMO  -  pisa 
Clariss.  Sig.  mio . 

Sabato  risposi  a  VS.  dipoi  m’ ò  stato  parlato  di  fa¬ 
re  col  B,  .  .  .  un  baratto  per  modo  di  considerazio¬ 
ne,  la  quale  forse  non  è  da  fuggire,  se  ben  trop¬ 
po  tosto  sarebbe  al  mio  G . Dicami  il  pa¬ 

rer  suo,  e  trattenga,  bisognando,  l’amico,  che 
tanto  ha  trattenuto ,  se  ,  come  io  credo  ,  non  ha  li- 
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cenziato  con  quella  scusa  non  buona ,  come  la  in¬ 
formai.  Un  giracapo  venutomi  a  San  Francesco  l’al¬ 
tra  mattina  m’  ha  fatto  schìcchirilìare  la  inclusa  car¬ 
ta  ,  della  quale  VS.  arbitra  d'ogni  mia  cosa  mi  di¬ 
ca  quei,  che  le  occorre ,  e  riformata  me  la  riman¬ 
di  con  suo  agio.  Dio  con  lei. 

Di  Firenze  li  28  di  giugno  1^97 . 

Di  YS.  Clariss. 

Servii.  Affezionati  ss . 
Bernardo  Davanzati . 


VII. 


AL  MEDESIMO  -  PISA 
Clariss.  S ig.  mio . 

Lessi  il  Capitolo  al  Fioraia ,  il  qual  disse,  che 
per  l'ordinario  non  arebbe  mancato  di  suo  dovere, 
e  rimanderebbe  lo  scritto.  La  prossima  crederò  po¬ 
ter  essere  della  pratica  del  Bagnesi  risoluto,  che  ò 
di  dare ,  e  torre ,  e  ne  darò  avviso  a  VS.  acciò  ri¬ 
solva  col  Pi . e  bisognando  trattenga  questo 

poco.  Penserei,  che  bastasse  assicurare  col  fide- 
commisso  insino  a* nipoti,  e  non  più  oltre  ;  pure 
mi  atterrò  al  consiglio  di  YS.  alla  quale  mi  racco¬ 
mando.  Dio  con  lei. 

DiP  irenze  li  5  di  luglio  1^97. 

Di  YS.  Clariss. 

Affezionali ss.  Servii. 

Bernardo  Davanzati. 
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AL  MEDESIMO- pisa 
Claris s.  Sig.  inio. 

Licenzi  chiaro,  e  non  coll’alIuDgare ,  come  ha 

fatto,  e  io  l’ho  inteso.  L’Al . non  rispose 

al  baratto,  nè  io  ne  parlerò  più.  Il  B  ....  .  dice 
per  qualche  anno  non  volersi  legare  ;  così  mi  bi¬ 
sogna  pensare  ad  altro.  Non  mi  pareva,  che  sì  pic¬ 
cola  cosa  meritasse  disposizione  alcuna  ,  non  che 
ultra  nepotes.  Pure  rimanderò  al  netto  il  Latino, 
e  aspetterò  l’emendato  da  YS.  del  quale  non  usci¬ 
rò.  Amerei  antica  purità,  ma  quellecauteie  la  gua¬ 
steranno  ;  però  forse  sarà  meglio  lasciar  correre 
all’ordinario.  Una  dramma,  cioè  un  ottavo  d’oncia 
d’oro  fine  vale  poco  meno  di  dieci  lire.  Francesco 
Cerretani  ha  maritato  a  Girolamo  di  Sacri  Mancini 
con  8!5oo.  Raccomandomi  a  YS.  Dio  con  lei. 

Di  F  irenze  li  n  di  luglio  iÒ97» 

Di  YS.  Clariss. 

Servit.  Ajjezionatiss. 

Bernardo  Davanzali, 

IX. 

AL  MEDESIMO  -  fisa 
Molto  illustre  Sig .  mio. 

Per  mano  di  Pierantonio  del  Taglia  questi  Giun¬ 
ti' mandano  a  YS,  due  di  que’ miei  libricciuoli  final- 
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mente  finiti»  di  stampare  ,  come  per  altra  le  scrivo. 
Questa  sarà  per  raccomandare  a  YS.  Antonio  Gin- 
ducei  Bidello  di  qui,  che  vorrebbe  esser  Bidello  di 
costì.  Ella  lo  conosce,  nè  occorre  diffondermi  a  lo¬ 
dare  la  bontà  sua.  Prego  YS.  che  ancora  per  amor 
mio  lo  favorisca  quanto  ella  può  ,  che  spero  potrà 
molto  con  Monsignor  Capponi,  e  altri,  dove  biso¬ 
gnerà.  Dio  con  lei. 

Di  Firenze  li  ih  di  gennaio  ihgg. 

*  * 

Per  servirla,  sempre 
Bernardo  Dafanzati . 


X. 


AL  MEDESIMO  -  PISA 
Molto  illustre  Sig.  mio. 

Ieri  le  scrissi  per  la  Posta  ,  che  spediva  alla  Cor¬ 
te,  e  mandai  lettera  di  Iacopo  di  Giovanni  Corsi  al 
Signor  Pignatta,  in  raccomandazione  di  Giuliano 
mio,  che  fu  con  altri  cinque  messo  in  segrete  per 
far  baie  in  chiasso  per  Carnovale  ;  e  conosciuta  la 
«causa,  quattro  furon  liberati ,  e  Giuliano ,  e  un  al¬ 
tro  ritenuti  al  largo.  Pensai  per  un  poco  di  sbri- 
glialura,  come  più  vivi  ;  ma  vedendo  contiuovare, 
le  mandai  una  supplica  in  mio  nome  ,  come  YS.arà 
visto.  Pregola,  che  ne  tratti  col  Sanleolìno,  che  di 
tutto  e  informalissimo  ,  e  poi  col  Pignatta,  che  in- 
tendo  mi  farebbe  piacere,  e  procuri  la  liberazioni 
sua,  come  degli  altri,  poiché  non  ha  altro  peccato 
ci  più  ,  che  la  collera  di  Minosse  ,  che  ringhia  ,  per- 
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clic  della  sua  barbara  ferità  ,  usatagli  la  prima  vol¬ 
ta,  è  stato  lacerato.  Se  il  Lupicino  è  costì,  YS.  lo 
saluti  a  mio  nome  ,  e  lo  ricerchi  di  qualche  impia¬ 
stro  ,  o  ricetta  per  dare  sopra  alio  intonacato  a 
certi  canali  per  vendemmia,  ch’io  vorrei  fare  a 
Campi,  die  giovassero  non  solamente  al  non  ver¬ 
sare,  ma  alla  crudezza  della  calcina,  che  per  due, 
o  tre  anni  dicono  ,  che  ne  piglia  il  vino.  Questo  di¬ 
co  ,  ricordandomi ,  che  egli  ha  per  simili  cose  no¬ 
bili  invenzioni,  e  a  Venezia  le  dimostrò  ;  e  racco¬ 
mandimi  YS.  alni,  siccome  io fo alei.  Dio  la  feliciti. 
Di  Firenze  li  19  di  febbraio  1099  ^DC* 

Non  dica  Y3.  più  ,  ch’io  non  l’affatichi  in  qualcosa. 

Di  YS.  Molto  Illustre 

Servii.  Affezioncitiss. 

BeRNARDO  DjVANZATI . 


XI. 

AL  SIC.  BELLISARIO  BULGARINI  -  Siena 
Molto  Illustre  Sìg .  mio  Osservandiss. 

Domenica  passata  ebbi  le  Ripruove  dottissime  di 
VS.  con  piacere  incredibile  per  la  memoria  ,  ch’el¬ 
la  continova  d’avere  di  me  ,  per  le  cose  imparatevi, 
e  per  l’onore  fattomi  di  costituirmi  per  uno  de’Let- 
tori ,  e  Giudici  della  sua  causa ,  della  quale  io  m’al¬ 
lego  incompetente,  come  cosa  di  troppo  alte  spe¬ 
culazioni,  e  sospetto  come  troppo  sviscerato  di  Dan¬ 
te.  Mi  è  piaciuto  ancora  vedere  approvato  col  fatto 
da  YS.  e  dal  Sig.  Cavalier  Bargagli  il  parer  mio, 
ch’ogni  Patria  debba  scrivere  convella  favella ,  e 
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favellare  come  usano  i  nobili,  quantunque  forse 
men  bene  chWaltra ,  essendo  di  ciascuna  ottimo 
quello,  die  l’uso  (  che  delle  favelle  è  il  messere  ) 
ea  voluto  accettare.  Non  mi  par  già,  che  l  una  coi- 
1  altra  Patria  ne  possano  contendere  con  gravità, 
non  che  bisticciarsi ,  e  spesso  errare  nelle  proprietà 
aliene  non  ben  conosciute,  nè  indovinare  quel  che 
1  uso  accetterà,  o  no  ;  poiché  la  volgar  lingua,  che 
nacque  dì  corruzione,  tutta  rozza,  plebea,  guai- 
ina,  lezzo,  posatura,  fondaccio,  et  quid  non ?  si 
vioe  oggi  alzata  a  tanto  splendore.  La  cagione 
cred’ io  ,  che  sia  questa  : 

Opera  naturale  è,  cli’uom  favella, 

ivìa  così ,  o  così  natura  lascia 

Poi  lare  a  voi,  secando  che  v’abhella. 

ìvì'C;;  ca  un  vivo  ingegno  un  bel  detto ,  una  bella 
VaCe  ;  il  popolo  la  rapisce,  e  mette  in  uso  ;  un  al¬ 
tro  nella  sua  usata  lingua  scrive  mirabilmente  ;  il 
Mondo  vi  corre,  e  lo  imita  ;  così  gli  Scrittori  fan¬ 
no  le  lingue  :  così  hanno  i  nostri  fatto  la  nostra.  Se 
faranno  meglio  ,  il  Mondo  correrà  al  meglio. 
Questa  gloria  s’acquista  col  fare,  e  non  col  ripren¬ 
dere  ,  parrebbe  a  me  ;  pure  io  mi  rimetto.  Ebbi  nel 
medesimo  tempo  da  Roma  l’alligata  leggenda  ;  la 
quale  a  L  S.  sarà  un  inagrissimo  contraccambio. 

. .  Quid  enim  contenda  hirundo 

Cijcnis,  ani  quidnam  tr  emuli s  f ac  ere  artubus  hoedi 
Consimile  in  cursu passini,  ac  forlis  equi  vis  ? 

La  .ala,  eh  ogni  poco,  ch’io  l’affatico ,  m’appan¬ 
na,  non  mi  lascia  finire  li  cinque  ultimi  Libri  di 
lacito,  Ciie  mi  restano  a  fiorentinizzare.  Riugra- 
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zio  YS.  quanto  posso  della  sua  cortesia,  offerendo¬ 
mi  con  sommo  desiderio  a  mostrarle  alcun  segno  di 
gratitudine.  N.  S.  D.  !a  conservi. 

Di  Firenze  li  27  di  luglio  1602. 

Di  YS.  Molto  illustre 

Servii.  AJfezionatiss . 
Bernardo  Davanzati j 


AL  SIG.  BERNARDO  DAVANZATI  -  FIRENZE 
Moli'  Illustre  Sig.  mio  sempre  Osservandiss . 

Che  la  Signoria  Vostra  oblia  lietamente ,  e  vo¬ 
lentieri  lette  le  Ripruove  alle  particelle  poetiche 
ec.  del  Zoppio ,  non  ni  è  stata  cosa  nuova,  come 
a  conoscitore  ,  se  non  in  tutto  (  che  in  ciò  si  trat¬ 
terebbe  deli  impossibile  )  almeno  in  parte  della 
gentilezza ,  e  bontà  sua ,  la  quale  accetta  le  fati¬ 
che  de*  servidori  in  via  maggior  grado  assai  di 
quello ,  che  esse  non  sono ,  nè  esser  possono  ;  la 
qual  cosa  sola  ni obbligherebbe ,  quando  altre  ragio¬ 
ni  potentissime  non  ci  fossero  (  che  pure  molle  soli¬ 
none)  a  costituirla  giudice  assolalo  della  mia  cau¬ 
sa,  e  non  me  ne  farebbe  niente  ritirare  V  affezione 
sviscerata  (  che  in  qualsivoglia  nato  Toscana  non 
sarà  mai  da  giudicarsi  troppo  )  la  quale  si  por¬ 
tasse  a  Dante  ,  sapendo,  che  appo  ciascuno ,  ma 
particolarmente  appresso  i  savi  litterati  (  nel  nu¬ 
mero  de  quali  ha  da  esser  riposta  VS.  senza  man¬ 
co  )  prevale  sempre  l’amicizia  della  verità.  Che 
il  Cavaliere  Scipion  Targagli,  ed  io  siamo  concor¬ 
si  nell’ opinione  sua ,  la  qual  però  c  era  nasco¬ 
sta,  del  doversi,  dico,  dalie  Città  di  Toscana  (  e 
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se  le  piace ,  anco  da  quelle  Patrie,  che  possono 
avanzarsi  nel  pregio  de  loro  linguaggi  )  parlare, 
e  scrivere  come  usano  i  suoi  nobili  Cittadini ,  a 
noi  in  vero  dee  piacere  non  punto  meno  ,  che  a 
lei  :  aggiugnevasi  dal  Sig.  Purgagli  tuttavia  col¬ 
le  buone  regole  di  Grammatica  ,  e  di  Rettorica , 
discostandosi  il  più ,  che  sia  possibile ,  dalla 
gualma  ,  lezzo ,  sozza  posatura  ,  fondaccio  ,  e 
quel  più  ,  che  si  possa  immaginare  ,  non  che  dire, 
ascriversi  peggio ,  della  favella ,  che  s’usa  dal- 
V  infima  'plebe  ,  la  quale  non  pare  debba  essere 
già  quella  ,  che  abbia  a  dare  in  vermi  modo  ( ec¬ 
cetto  però ,  che  nelle  proprietà ,  e  ricevimento  del¬ 
le  parole  nuove  forestiere  in  qualsivoglia  manie¬ 
ra  formate  o  derivate  )  la  norma  del  ben  parlare , 
e  molto  meno  dello  scrivere  nobilmente  ,  dovendo 
Vaso  de  buoni ,  ed  intendenti  di  ciò,  non  quello 
della  feccia  popolare ,  ottener  sempre  la  soprin¬ 
tendenza  delle  graziose,  ed  apprezzate  lingue , 
prevalendo  coll’essere  il  messere  delle  favelle ,  sic¬ 
come  da  lei  benissimo  s  afferma.  Il  qual  uso  del 
popol  basso  può  ben  ricevere ,  ed  approvare,  addo¬ 
mesticandosele  per  la  bocca,  le  parole  ,  che  da 
parlatori ,  e  scrittori  autorevoli  vengono  portate 
d’altronde  ;  nondimeno  ha  bisogno  non  piccolo , 
anzi  mera  necessità ,  che  le  voci ,  le  quali  nasco¬ 
no  in  esso  ,  per  acquistar  lode ,  e  ,  ardirò  dire, 
una  certa  perpetuità ,  sieno  scelte  dalle  diverse 
sue,  facendosene  l  elezione  delle  migliori ,  più 
dolci ,  significanti ,  gravi ,  e  sonore,  secondo  i 
soggetti,  intorno  ai  quali  dovranno  adoperarsi . 
Da  questo  considerisi  quanto  possa  esser  vero , 
che  la  volgar  lenona ,  o  lingua  che  nominar  ce  la 


LETTERE 


227 


vogliamo  (  ed  in  tuttaddue  i  modi  estimo ,  che  ot¬ 
timamente  dir  si  possa)  sia  nata  dalla  corruzio¬ 
ne  tutta  sozza  ,  plebea  ,  gualma  ,  lezzo ,  posatu¬ 
ra  ,  fondaccio  ,  et  quid  non?  nella  guisa  ,  /'T9. 

asserisce  ;  quando  piuttosto  par  da  stimarsi  aver 
quella  ricevuta  V origin  sua  (  e  ciò  si  vede  assai 
manifesto )  dalle  più  nobili  favelle,  specialmen¬ 
te  dalla  Latina ,  e  dalla  Greca  (per  lasciar  an¬ 
dare  la  Provenzale  ,  e  V Etnisca  antica  ,  di  cui  à 
da  tener  per  fermo  ,  che  alcune  voci  sieno  rima¬ 
ste  ,  oggi  da  noi  non  intese  per  essersi  perduta 
quasi  affatto  ,  e  saran  forse  quelle  ,  delle  quali 
non  si  trova  la  derivazione ,  formazione ,  ed  eti¬ 
mologia  speciale  )  nò  già  dalle  parti  peggiori  cor¬ 
rotte  di  esse,  ma  sì  bene  stimar  dobbiamo ,  che 
abbia  succhiato  ,  e  tirate  a  se  le  dolcezze  ,  e  le  bel¬ 
lezze  materne  ,  le  quali  si  siano  sempre  dopo  raf¬ 
finale  ,  e  perfezionate  coll’arte ,  e  giudizio  mara¬ 
viglio  so  de’  suoi  parlatori  ,  e  scrittori.  Tali  furo¬ 
no  quelli,  che  7  nostro  Toscano  Idioma  hanno 
fatto,  costituito,  nobilitato ,  ed  innalzato,  dove 
ora  con  tanta  gloria  si  vede  ;  ma  non  perciò  sia 
chiusa  la  strada  agli  altri,  mentrechè  la  lingua 
vive ,  e  si  parla,  imparandosi  col  latte  delle  balie, 
di  non  potere  acquistare  in  essa  il  nome  d’autore , 
e  forse  trapassarli  senza  seguire  V  intera  servila 
imitazione  di  tutte  le  voci  loro  ,  e  modi  del  parla¬ 
re  da  essi  usati.  E  chi  ardirà  questo  di  negare  ?. 
Ora  questa  è  materia  da  esser  trattata ,  da  chi  ben 
sapesse  farlo,  altrove ,  che  in  una  breve  lettera 
famigliare  ;  onde  io  non  passo  più  oltre  per  a- 
desso ,  e  me  ne  rimetto  a  chi  n  ha  trattato,  c può 
.meglio  trattarne  senza  aver  voluto  contendere  col- 
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Valimi  Patrie  in  alcun  modo  ,  o  bisticciare  .  e  bi- 
stacciare  che  s’abbia  a  dire  :  e  se  si  fusse  da  lui 
preso  alcun  granchio  nelle  proprietà  alleile  in¬ 
torno  alle  voci  non  ben  conosciute ,  non  sarebbe 
perciò  affatto  indegno  di  perdono ,  non  avendo 
alili  a  n  oC:  iZione  ninna  di  bisticciare  il  linguaggio 
della  Patria  di  chiunque  sia  ,  ma  sì  bene  d’ innal¬ 
zare ,  e  di  nobilitare  il  parlar  Tosco .  Ed  .è  age¬ 
vole  T inciampare  alle  volte,  e  fallire  alquanto 
la  strada  nell’ altrui  paese  ;  e  in  tante ,  c  tante 
oscurità,  e  tenebre,  chi  si  trova,  che  qualche  vol¬ 
ta  non  inciampi?  Ancor  che  mi  si  potesse  rispon¬ 
de  :  e  doveva  cercarne  laguida;. ma  questo  non 
era  il  proprio  suggetto  del  suo  Libro ;  onde  puos- 
si  condonare  come  fallo  per  accidente,  e  non  com¬ 
messo  con  maligno  pensiero  ,  che  non  nuoce  gran 
fatto  a  chi  si  sia  ,  nò  può  in  vero  nuocere  in  cosa 
(V  alcun  momento.  Pastiche  lo  scopo ,  e  fonda - 
mento  '  del  Dialogo  sussista,  rimanendo  fermo .  e 
S0(i‘°  di  piedi,  come  per  poco  ci  diamo  ad  inten¬ 
dere  ,  che  gli  avvenga.  Ringrazio  FS.  infinilam  en¬ 
te  Spregiato  dono  fattomi  dello  Scisma  d’ In¬ 
ghilterra ,  come  ella  scrive,  ristretto  in  lingua 
propria  Fiorentina  ,  il  quale  leggerò  molto  volen¬ 
tieri  per  impararvi.  Dispiacerli,  che  V  impedi¬ 
mento  delia  vista  le  dia  non  poca  noia  a  condur¬ 
re  all  ultimo  fine  la  traduzione  de’  cinque  ultimi 
Libri  di  Tacilo  ,  presisi  da  lei  a  fiorentinizzare . 
r  Signore  Iddio  le  ne  conceda  forza ,  e  grazia  a 
prò  i.e.lcmione,  e  belle  lettere,  nelle  quali,  per 
quanto  cedo ,  continuamente  s  esercita ,  per  con¬ 
seguire  quella  gloria,  che  s  acquista,  come  ella 
•em.si.no  » ice ,  col  fare,  non  col  riprendere.  Ma 
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chi  disputa ,  ed  alle  volte  giudica ,  riprende , 
insegnando  anzi  che  no  ,  la  qual  cosa  parimente 
è  fare.  Bastici  adunque  Udire,  che  la  Signoria 
Vostra  più  utilmente  s  affatichi ,  ed  in  affari  di 
maggior  rilievo  con  più  alta  speculazione,  e  mag¬ 
gior  giovamento  senza  dubbio.  Io  ancora  paio  as¬ 
sai  della  vista ,  per  averla  avuta  da  natura  debi¬ 
le ,  ed  essersi  affaticata  ,  e  trovarmela  consuma¬ 
la  dall'età ,  c/ze  questa  è  la  cagione  ,  c/P  z'o  /e 
scrivo  di  mio  pugno.  Come  si  sia  ,  vivale  affezio¬ 
natissimo  servidore  di  cuor  sincero  ,  e  pregole  dal¬ 
li  Altissimo  ogni  bramata  felicità  in  colmo.  Stia 
sana ,  e  comandimi  ,  c/ze  la  supplico. 

Di  Siena  il  2Ì>  d' agosto  1602. 

Della  Signoria  Vostra  Moli’ Illustre 

Affezionaliss .  ed  Obbligali ss .  Servii . 

Bellisario  Bulgarini. 

XII. 

AL  SIG.  BELLISARIO  BULGARINI  -  Siena 

I 

Moli ’  Illustre  Sig.  mio  sempre  Osservandiss. 

Ringrazio  VS.  della  risposta  sua  piena  d’amore¬ 
volezza,  e  d’erudizione.  Cosi  ò  come  ella  dice',  che 
questa  lingua  del  volgo,  nata  di  corruzione,  è  sta¬ 
ta,  come  il  parto  dell’orsa  ,  tanto  collari,  e  con 
gl’ingegni  ripulita  ,  che  oggi  senza  imperio,  per 
propria  virtù  ,  tutto  T  Mondo  la  stima  ,  ed  impara  ; 
e  come  lingua  vivente  potria  esser,  che  salga  an¬ 
cora  a  maggior  perfezione,  e  grandezza  ;  alla  qual 
cosa  'Sono  attissimi  gl’ingegni  della  Patria  vostra, 
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che  con  tanto  studio  pubblico ,  e  privato ,  e  più  ar¬ 
dente  ,  che  alcun’aitra  ,  ci  s’affatica.  Da’ nostri  an¬ 
cora,  se  non  vorranno  tralignare,  potrei  sperarsi 
qualcosa.  Nè  importano  quelle  poche  varietà,  e 
proprietà  di  ciascuna  Patria  ,  che  io  diceva  non  do¬ 
versi  riprendere,  siccome  non  dee  l’Inghilese  bian¬ 
co,  e  biondo  ridersi  del  Moro  ,  nè  il  Moro  dell’ In- 
ghilese  non  ricciuto,  ma  lutti  lodar  la  natura  ,  che 
con  tanta  varietà  ha  fatto  questo  Universo  perfetto, 
e  attendere  ad  operare,  e  lavorar  questa  vigna,  la 
quale  a  me  pare  rimasta  soda  in  quella  parte  ,  che 
si  favella,  e  non  si  scrive,  per  paura  d’indegnità*,  qua¬ 
si  indegno  sia  tatto  quello  ,  che  non  si  trova  ne’ tre 
Autori,  che  non  hanno  potuto  scrivere  tutta  la  lingua; 
ed  ogni  cosa  credo,  che  possa  entrare  in  ogni  scrit¬ 
tura  a  suo  luogo,  e  tempo  ;  e  dubito ,  che  per  trop¬ 
pa  sottilità,  e  lindezza  noi  oggi  non  vogliamo  per¬ 
dere  l’efficacia.  La  semplice  natura  ha  più  forza  ,  ed 
io  per  me  le  son  servidore.  Mi  dolgo  con  lei  della 
comune  indisposizione  della  vista.  Ogni  cosa  si  lo¬ 
gora  ,  che  è  mortale.  Ma  i  grandi  ingegni  simili 
a  YS.  sanno  trovare  il  modo  a  farsi  immorta¬ 
li.  N.  S.  D.  la  conservi,  e  a  me  dia  occasione  di 
servire  a  YS.  Molt’ Illustre. 

Di  F  irenze  il  dì  7  dì  settembre  1602. 

Bernardo  Davan  zati  . 

ALSIG.  BERNARDO  DÀ VANZATI  -  Firenze 

Molt' Illustre  Sig.  mio  sempre  Osservandiss . 

Io  ine  ne  vengo  molto  volentieri  interamente  nel~ 
V opinione  di  VS.  intorno  al  fatto  di  questa  no - 
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stra  comune  lingua  di  Toscana  ,  che  qua  parmi 
per  ora  si  debba  ristrignere,  senza  allargarla  trop¬ 
po  ,  come  ha  volalo  fare  il  Muzio  con  altri  assai 
di  sua  compagnia ,  o  donarla  a  una  sola  Città  della 
Provincia.  Ben  è  vero  ,  per  lo  mio  poco  intendi- 
incuto  ,  che  si  dee  avvertire  nel  volerla  arricchire, 
di  voci ,  e  migliorarla  (  la  qual  cosa  ,  mentre  che 
ella  vive ,  e  verzica ,  potersi  fare  parmi  che  negar 
non  si  possa)  di  non  cadere  nella  viltà ,  e  per  av¬ 
ventura  nella  troppo  licenza,  cercando  l’efficacia , 
principalissima  parie  invero  dell ’  Orazione  ,  col 
prendere  ,  e  mettere  in  i scrittura  tutte  le  proprie 
parole  del  volgo ,  e  dell’ infima  plebe,  come  direste 
voi  costà ,  del  Mercato  vecchio ,  ed  anco  forse  del 
nuovo  ,  perche  il  popolo  minuto  ,  non  ha  dubbio 
alcuno  ,  che  non  parli  proprissimo ,  ed  effcacissi- 
mamente ,  ma  non  già  parla  coll’intera  dovuta  no¬ 
biltà  ;  ed  i  valentuomini  pari  a  VS.  hanno  a  fare 
la  scelta  delle  sue  voci  tanto  antiche,  quanto  mo¬ 
derne  ,  e  con  parlarle ,  e  scriverle,  dare  alle  me¬ 
desime  autorità,  che  benissimo  ciò posson  fare  col 
loro  oliimo  giudizio.  Così  ha  fatto  il  vostro  non 
mai  abbastanza  lodato  Monsig.  della  Casa,  e  for¬ 
se  fra’  nostri  in  qualche parte  Messer  Claudio  To- 
lojnei ;  e  in  tal  guisa  facendosi  non  si  perderà  l’ ef¬ 
ficacia  ,  nè  cadrassi  nel  baratro  della  bassezza , 
e  viltà  ;  acciocché  non  ci  abbia  a  intervenire  quel 
che  disse  Orazio  ,  ma  ad  altro  proposito  :  Brevis 
esse  laboro  ,  obscurus  Co,  eie  .perchè  in  somma 
fuggendosi  un  contrario ,  bene  spesso  s’ intoppa,  e 
s’incorre  nell’altro ;  laonde  quella  buona ,  e  loda¬ 
la  vìa  di  mezzo  si  calca ,  e  trova  con  difficoltà,  a 
si  ci  potrebbe  discorrere  a  lungo.  Basti  no  udirne.- 
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no  questo  per  adesso ,  di  io  non  mi  discosto  affat¬ 
to  dal  suo  ottimo  giudizio  e  parere  intorno  a  ciò, 
concedendo  alla  semplice  natura  assai,  ina  diamo¬ 
le  per  aiutante  la  sorella ,  che  in  alcuna  parte  la 
pulisca  ed  addirizzi ,  perfezionandola ,  per  co¬ 
sì  dire.  In  tal  maniera  sarà  verissimo  quello ,  che 
lasciò  scritto  il  gran  Dante  Alighieri : 

Opera  naturalo  è,  ch’uora  favella. 

Ma  cosi,  o  cosi  natura  lascia 

Poi  a  voi ,  secondo  che  v’abbella. 

Ora  questa  perfezione  hanno  data  ,  e  danno  tutta¬ 
via  all  Idioma  Toscano  i  fioritissimi  intelletti  Fio¬ 
rentini,  a  quali  da  ciascuna  Patria  di  Toscana  si 
dee  senza  contrasto  concederne  la  palma  ,  e  venir 
secondando  ,  per  lo  più  nella  maggior  parte  ,  le 
vestigio  loro ,  come  si  dovranno  sforzare  di  fare 
i  nostri  con  ogni  studio  ,  e  forse  potrebbero  con¬ 
seguire  in  ciò  qualche  cosa  ,  affaticandosi  a  colti¬ 
var  la  comune  vigna  ,  siccome  siamo  tenuti  ,  ed  ob¬ 
bligali  fare ,  pigliando  luna  Città  dall altra  quel¬ 
le  speciali  proprietà,  che  paiano  degne  d’ esser  ri¬ 
cevute  senza  biasimare ,  o  rifiutare  I altre  (  che  in 
questo  ne  vengo  con  lei  in  tutto  )  e  son  pur  cose 
di  piccai  momento  ,  accidenti ,  che  non  variano  la 
sostanza ,  o  dicasi  la  spezie ,  epoca ,  o  niente  an¬ 
cor  I alterano.  Qui  finisco  salutando  la  Sig.  Vo¬ 
stra  con  sincero ,  ed  intero  cuore ,  e  parimente  il 
Molto  Illustre,  ed  Eccellentissimo  Sig .  Bastiano 
del  taccia  mio  amorevolissimo  Padrone  con  lei 
insieme ,  ringraziandolo  con  tutto  V affetto  della 
gentilissima  lettera,  clic  s  e  compiaciuto  di  scri¬ 
vermi  m  risposta  clima  mia ,  in  che  fare  ha  so - 
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prabbondato  di  cortesia ,  poiché  non  era  punto 
obbligato,  ed  io  non  gli  rispondo  per  ora  altri¬ 
menti .  per  non  gli  dare  più  briga  di  ciò.  Assicu¬ 
rilo  ben  VS.  che  gli  vivo  servitore  devoto  ,  ri  ser¬ 
bando  eterna  la  memoria  del  Molto  Illustre ,  ed 
Eccellentissimo  Sig .  -smo  Padre  cotanto  mio  Si¬ 
gnore  ,  e  Padrone ,  c7m  sia  in  Cielo ,  la  quale  in 
questa  Città  non  jìa  mai  spenta.  E  altissimo  Dio 
la  conservi  felicissima  ,  ec/  «  ine  doni  grazia  del 
poterla  servire.  Stia  sana  ,  e  comportiamoci  V im¬ 
perfezioni  ,  che  porta  seco  la  natura  ,  e  sozzo  oc- 
cresciute  dall  età,  con  pazienza ,  essendo  di  quel¬ 
le  cose ,  come  dice  Epitleto  Stoico  ,  c/zs  sozzo  fuor 
di  noi ,  e  delle  quali  perdendosi ,  z7  c/ze  avviene 
col  tempo ,  non  doviamo  affliggerci ,  ?zè  gran  fat¬ 
to  curarcene  per  non  esser  quelle  in  nostra  potestà • 
Z#  Siena  il  23  di  settembre  /  602. 

ZU//«  57^.  Vostra  Molto  Illustre 

Affezion.  Servii. 

Bellisario  Bdlgarini . 


AL  MOLTO  ECCELLENTE  E  MAGNIFICO 

M.  GIULIO  DEL  CACCIA* 

J/z'o  osservandìs s ini o . 

Quegli  ulivi  del  vostro  Majano,  che  voi  mi  mo¬ 
straste,  hanno  bisogno  della  presente  dottrina  ,  la 

*  Questa  lettera  e  la  seguente  sono  amendue  dedicatorie^ 
eia  prima  fu  inviata  con  l’opuscolo  della  Coltivazione,  l’al¬ 
tra  con  quello  delie  Monete. 
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quale  io  per  ciò  vi  mando,  insegnando  ella  colti¬ 
vare  alla  moderna  nostra,  e  con  vocaboli  nostri, 
onde  a  noi  è  più  utile  ,  che  non  sono  gli  antichi  o 
forestieri  autori  :  e  anco  ò  buona  e  sicura  e  brieve, 
e  tratta  da  persone  non  di ‘molla  lettera,  ma  di  buo¬ 
na  sperienza. 

Da  Moni’  Ughi,  il  di  16  di  settembre  1^79. 

Affezionatissimo . 
Bernardo  Davanzati. 


AL  MOLTO  ILLUSTRE  E  REV.  SlG. 

PIERO  U  S  I  M  B  A  R  D  I 


Il  cavaliere  mess.  Baccio  Valori,  che  può  in  me 
ogni  cosa,  m’impose  in  quest’ultimo  suo  Consolato 
dell’Accademia  Fiorentina  una  Lezione.  Ove  io, 
non  sapendomi  dalla  professione  e  quasi  d’intorno 
casa  partire ,  trattai  delie  Monete  ,  e  di  necessità  de’ 
Principi  ragionai.  Onde  a  V.  S.  Illustre,  che  tien 
le  chiavi  del  nostro,  m’è  parso  bene  presentarla 
per  l’antica  amistà  e  mia  nuova  osservanza  verso 
di  lei,  e  per  giovamento  pubblico,  se  alcuna  cosa 
ci  fosse  Oon  indegna  di  considerazione.  N.  S.  Dio 
in  lei  moltiplichi  le  sue  grazie. 

Di  Firenze  il  primo  di  maggio  i58S. 

Bernardo  Dafanzati. 


DEL  BIODO  DI  PIANTARE  E  CUSTODIRE 


E  DI  UCCELLARE  A  RAGNA  (*) 


Poiché  vie  piaciuto,  si  come  è  vostro  solito,  di  fare  mag¬ 
giore  slima  del  giudizio  mio,  di  quel  che  egli  vaglia,  chie¬ 
dendomi  parere  (  sondo  voi  risoluto  di  porre  una  Ragnaia) 
del  modo,  che  dovete  tenere  in  eleggere  il  sito,  che  piante 
vi  si  ricercano,  e  quanto  debbano  esser  lontano  fra  di  loro, 
e  come  debbano  essere  custodite  e  allevate  fino  al  tempo  di 
uccellarla,  e  quanto  io  stimi,  che  per  esser  bella  e  buona 
le  si  convenga  essere  lunga  e  larga;  io  sebbene  non  so  più 
di  questa  cosa,  ch’io  mi  sappia  dell’altre,  tuttavolta  sondo- 
ne  da  voi  richiesto,  vi  dirò  quello,  che  a  me  ne  paia  :  voi 
pei  col  giudizio  vostro  esquisito,se  cosa  nissuna  ci  sarà  di 
buono,  l’andrete  scegliendo  c  servendovene  a  quanto  vi  fa¬ 
rà  di  bisogno. 

Dico  adunque,  che  la  ragnaia,  per  mia  oppimene  ò  una 
della  più  belle  e  migliori  commcdità  che  possa  avere  una 
possessione  di  qual  si  voglia  gentiluomo,  avvcngachò  que¬ 
sta,  oltre  al  far  bella  vista  e  ornamento  alla  villa  tua,  se  è 


(*)  Si  ponga  monte  a  ciò  cli'è  eletto  nel  Discorso  a  pag.  xli,  cioè 
die  quest’opuscolo  non  da  tatti  si  tiene  del  Davanzali  :  e  però  noi, 
avendolo  dato  per  far  compiuta  la  nostra  edizione,  Fallimmo  di"' 
stinto  dalle  altre  prose  con  la  diversità  de’  caratteri. 
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posta  però  in  luogo  accomodato,  ti  tiene,  oltre  al  piacere? 
die  dura  molti  mesi  dell’anno,  la  casa  abbondante  tutto  il  tem¬ 
po  diesi  uccella,  c  appresso  di  assegnalo  economico  tenuto 
sarebbe  di  qualche  rispiarmo  in  capo  all’anno  alla  casa  tua: 
ma  quello  che  io  maggiormente  stimo  è  che  il  frutto  che  da 
essa  si  trae  quasi  che  giornalmente  (  facendola  come  ap¬ 
presso  si  dirà)  è  per  le  case  nostre  un  certo  sopra  più,  che 
ha  del  galante,  e  non  punto  dello  sforzato,  quando  ti  fa  Li- 
segno.  Ma  non  ò  mio  intendimento  in  questo  luogo  i!  rac¬ 
contare  le  sue  lodi,  poiché  vostro  piacere  è  il  sentir  da  me 
il  modo  del  piantarla  e  custodirla  fino  al  tempo  della  sua 
uccellagione,  e  perchè  gli  antichi,  per  quello  che  io  ne  sap- 
pia  di  presente ,  non  ebbero  questa  sorte  di  uccellare ,  però 
dalli  scritti  loro  non  si  potendo  cavare,  come  si  fa  quasi  in. 
tutto  il  resto  della  moderna  agricoltura,  eonvien  fondarsi 
in  su  l’uso.  Ond’io  mi  ricordo  aver  letto  appresso  di  un  ga¬ 
lantuomo,  il  quale  trattando  brevemente,  secondo  suo  co¬ 
stume,  di  questa  materia,  disse:  molti  ornamenti  e  gentilez¬ 
ze  le  si  posson  fare  dentro,  e  d’intorno,  che  non  hanno  al¬ 
tra  regola,  che  la  scarsella  e  la  fantasia  del  padrone. 

Ma  venendo  a’  ferri ,  per  cominciare  a  servirci  de’  ter¬ 
mini  dell’arte  dico,  che  a  porro  una  ragnaia  mi  par  cesa 
molto  necessaria  di  considerare  prima  bone  il  sito,  dove  tu 
la  vuoi  piantare,  del  quale  non  entrerò  io  a  disputare  ora, 
se  è  più  a  proposito  c  migliore  il  poggio  della  costa,  o  del 
piano:  solo  metterò  in  considerazione  in  questa  materia,  elio 
è  da  avvertire  se  il  paese  dove  disegni  piantarla  è  copioso 
di  uccelli,  o  no:  acciò  che  a  te  non  addivenisse  quello  che 
airarehiteltore  d’Alessandro  Magno  in  altra  materia,  il 
quale  lo  consigliava  che  edificasse  una  città  in  su  un  mon¬ 
te,  alia  quale  si  potrebbe  dare  forma  umana  ,  soggiugnen- 
do,  che  avrebbe  avuto  un  non  so  che  del  maraviglioso  e  del 
degno  d’Alessandro  :  da  cui  gli  fu  accortamente  domanda¬ 
to  di  che  virerebbero  poi  gli  abitatori  suoi.  Rispose  l’archi¬ 
tetto,  per  quanto  è  da  credere,  mezzo  scornato,  che  a  que¬ 
sto  non  ci  aveva  pensato.  Però  al  proposito  nostro  adattan¬ 
do  l’istorietta  racconta,  chi  facesse  una  bella  ragnaia  dove 
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non  fussero  uccelli,  non  farebbe  egli  la  città,  che  voleva 
fabbricare  l’architettore  d’Alessandro?  Et  è  ancora  da  ave¬ 
re  molto  risguardo  d’eleggere  il  sito, che  cammini  per  la  lun¬ 
ghezza  sua  da  tramontana  a  mezzo  giorno,  acciò  che  il 
vento ,  che  soffia  da  detta  parte  di  tramontana,  inimicissi- 
rao  agli  uccelli, non  la  seghi  per  traverso,  dove  ò  più  stretta, 
e  non  ha  difesa  alcuna,  ma  sì  bene  per  lo  lungo  la  ferisca, 
dove  gli  uccelli  partendosi  dalla  parte  di  sopra  possono  ri¬ 
tirarsi  nel  mezzo  e  di  sotto.  E  se  alcuno  mi  dicesse,  che  del¬ 
le  si  fatte  si  veggono  per  prova  esser  buone,  mi  par  che  sa 
gli  possa  rispondere  facilmente ,  che  migliori  sarebbero  se 
elle  fussero  senza  questa  imperfezione ,  la  quale  può  essere 
ad  alcun  sito  tolta  via  del  tutto  ,  quando  avessero  qualche 
poggetto,  che  quasi  gli  fusse  saldo  scudo  e  forte  bastione  ai 
fieri  colpi  del  vento  tramontano  :  e  per  ovviare,  per  quan¬ 
to  fusse  possibile,  a  questo  accidente,  io  porrei  nella  parte 
riguardante  la  tramontana,  o  vogliamo  dire  nella  testa  dì 
sopra,  piante  da  contrastare  e  opporsi  alla  furia  de’  venti, 
come  sarebbero  abeti,  arcipressi,  lecci,  allori  o  altre  sì  fat¬ 
te  piante,  clic  oltre  a  fare  detto  effetto,  la  renderebbero  di 
più  vaga  e  dilettevole  vista  a  chiunque  da  tal  banda  arrivas¬ 
se,  conservandosi  d’ogni  tempo  freschi  o  verdi,  lasciandoli 
andare  in  alto,  e  a  natura  guidare,  nè  potrebbero  apporta¬ 
re  alcun  danno  alla  ragnaia  tua  con  l’altezza  loro  ,  per  es¬ 
ser  situati  dove  abbiamo  detto  :  anzi  sarebbero  mezzo  c  zim¬ 
bello,  per  dir  così,  a  far  posare  alcuni  uccelli  sopra  di  loro, 
a’  quali  paresse  troppo  basso  seggio  la  ragnaia ,  e  di  quivi 
poi  pigliandola,  come  si  dice,  in  due  bocconi  tuffarsi  nelle? 
macchia  più  agevolmente,  quando  pur  paresse  loro:  e  chi 
volesse  poi  la  sua  in  poggio, è  da  fuggire  soprattutto  i  luo¬ 
ghi  alti  c  rilevati,  per  due  cagioni  principali,  Luna  de’  ven¬ 
ti  di  già  detta,  e  l’altra  per  la  scomodila  dell’acqua,  som¬ 
mamente  richiesta  in  pogeio,  e  in  piano,  senza  la  quale  in 
questo  affare  non  si  può  far  nulla  di  buono.  E  come  ogni 
acqua  faccia  l’effetto,  o  di  fiume,  o  di  fonte,  o  morta,  o  vi¬ 
va,  pure  che  sia  esposta  in  luogo,  che  gli  uccelli  vi  posso¬ 
no  andare,  e  volare  quando  gliene  fa  bisogno,  senza  alcu» 
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na  sorte  di  paura  :  nondimeno  tuttavolta  se  si  potesse  aver 
lungo  laragnaia,  da  porsi  da  noi  qualche  fiumicello,  a  cui  la 
state  acqua  non  manchi,  clic  menasse  sassi  e  ghiaia,  come 
per  esempio  fa  il  nostro  Mugnone,  lo  terrei  per  lo  miglio¬ 
re,  che  in  quest’affare  noi  potessimo  desiderare;  perchè  l’ac¬ 
qua  sua  necessariamente  sarebbe  fresca  e  buona,  sendo  vi¬ 
cina  al  monte,  e  alla  sua  polla:  ed  in  quello  andare  tra’ 
sassi  scorrendo,  vien  purgata  da  ogni  immondezza,  e  resta 
chiara  e  limpida,  come  un  bel  cristallo:  nè  è  facil  cosa  a 
immaginarsi  quanto  i  beccafìchi  in  particolare  vadano  vo¬ 
lentieri  di  sasso  in  sasso  svolazzando,  assaggiando  ora  una 
gocciola  di  questa  pozzanghera,  et  ora  una  di  quell’altra, 
quasi  assetati  beoni  giunti  in  una  vòlta  di  ottimo  vino:  do¬ 
ve  che  di  fiume  grosso  non  può  avvenire  il  medesimo  ,  co¬ 
me  nò  anche  di  peschiera,  o  di  qualsivoglia  altra  acqua  a 
questa  simigliante,  se  bene  né  queste,  nè  altre  meritano 
d’essere  fuggite  :  ma  si  è  solamente  detto  quale  per  l’oppe- 
nione  mia  è  la  migliore,  e  la  più  desiderabile.  E  se  tu  aves¬ 
si  rio  o  fossato  là  dove  tu  disegni  di  porre  la  tua  ragnaia, 
avvertaci  bene,  che  sia  tuo  da  tutte  due  le  bande  acciò  che 
tu  gli  possa  prima  adirizzare  il  corso  :  quando  non  fussc, 
come  per  lo  più  suole  avvenire,  per  potere  poi  porre  la  ra¬ 
gnaia  a  filo  a  filo ,  e  fargli  le  sue  strade  diritte  come  a  suo 
luogo  e  tempo  si  dirà,  e  leva  via  ancora  l’occasione  di  con¬ 
tesa  del  tuo  vicino,  come  di  leggieri  potrebbe  avvenire  :  pe¬ 
rò  cerca,  non  sendo,  dì  comperarlo,  o  barattare  con  seco* 
e  non  potendo,  eleggi,  per  mio  consiglio,  un  altro  luogo, 
e  ingegnati  a  tutto  tuo  potere ,  che  ella  sia  alla  tua  casa 
vicina  il  più  che  sia  possibile,  che  non  si  può  pensare,  non 
che  dire,  quanto  sia  grande  questa  commodità.  Tu  vi  puoi 
ire  a  vedere,  anzi  che  tenda,  se  vi  sono  uccelli  ;  quivi  uc¬ 
cellando  poi,  tu  puoi  fare  tutti  i  fatti  tuoi  nell’istesso  tempo, 
che  non  ti  offende  la  pioggia,  nè  il  vento  nell’andare  o  tor¬ 
nare.  Le  donne  e  i  fanciulli,  e  l’altra  tua  famiglia,  possono 
esser  sempre  partecipi  del  piacere,  e  d’essi  ancora  ti  potrai 
servir  a  cacciare,  senza  aver  bisogno  di  chiamar  truppa 
de’  tuoi  lavoratori.  Oltre  a  ciò,  ogni  tristo  temporale,  che 
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sopra  giunga  di  pioggia,  o  di  venti,  non  ti  metterà  io  ragne 
in  compromesso,  perchè  sarai  sempre  a  tempo  a  averle  ste¬ 
se.  Aggiungi  ancora  questa  cosa  di  non  piccola  importan¬ 
za,  clic  non  riceverai  danno  da’  viandanti  nè  da’  tuoi  vici¬ 
ni,  che  per  timore  di  non  esser  veduti,  non  si  ardiranno  a 
cavarti  gli  uccelli  delle  ragne ,  che  tanto  vuol  dire  quanto 
stracciarle,  e  mandarle  male  ;  nè  da’  balestrieri  ti  saranno 
cacciati  o  morti  gli  uccelli,  nè  da’ contadini  presi  con  gli 
archetti ,  o  colti  i  fichi  o  l’uve  per  loro  pastura  assegnati, 
nò  tagliate  legne  per  far  fuoco,  come  se  l’arai  punto  lonta¬ 
na  dalla  tua  abitazione,  li  potrà  queste,  e  molte  altre  sì  fat¬ 
te  cose  accadere ,  che  ora  alla  mente  tutte  non  mi  si  ap- 
presentano,  et  alcune  ne  lascio  nella  penna,  per  non  esser 
troppo  lungo.  Et  ancora  è  da  esaminare  diligentemente,  se 
il  paese  tuo  è  più  abbondante  di  tordi ,  che  di  heccafichi, 
per  poter  poi,  ponendo  la  ragnaia,  fare  il  maggior  tuo  fon¬ 
damento  sopra  di  quelle  piante,  che  sono  più  amate,  e  più 
secondo’!  gusto  della  parte  che  prevale,  non  lasciando  pe¬ 
rò  l'altra  senza  la  sua  debita  stregua:  avendo  massimamen¬ 
te  così  largo  il  campo,  come  è  quello,  d’una  infinità  di  pian¬ 
te,  che  vuole  una  ragnaia,  e  particolarmente  nel  modo  che 
io  disegno  di  farla,  della  qual  cosa  non  si  dolgano  i  poveri, 
non  parendo  loro  d’avere  il  modo  di  poterla  fare  in  questa 
maniera,  ma  piuttosto  della  fortuna  che  non  gli  abbiacon- 
cedulo  ricchezze. 

E  per  cominciare  dalla  lunghezza  ,  io  non  vorrei,  che  a 
niun  patto  ella  si  facesse  minore  dello  spazio  che  ingom¬ 
brano  tre  ragne,  le  quali  non  vorrei,  che  tra  di  loro  fosse¬ 
ro  molto  distanti,  nè  trapassassero  lo  spazio  di  braccia  cen¬ 
to  in  circa  dall’una  all’altra,  per  esser  più  facil  cosa  a  far¬ 
vi  dar  dentro  gli  uccelli,  quando  hanno  a  volar  poco,  che 
nel  fare  lungo  viaggio  i  tordi  escono  dalle  bande ,  e  gli  al¬ 
tri  uccelli  minori  bene  spesso  rimangono  per  la  macchia, 
oltreché  quelli  che  non  danno  in  una  rete ,  incappano  nel¬ 
l’altra,  e  se  alcuni  per  lor  buona  sorte  escon  d’una  ragna, 
mal  volentieri  tornano  a  dare  nella  medesima,  ma  bene  in¬ 
saccano  in  altra,  ove  non  siano  pericolati,  come  non  consa- 
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pevoli  di  questo  nuovo  inganno.  Noi  farla  poi  più  lunga 
non  si  può  pigliare  errore,  però  si  lascia  ad  arbitrio  di  cia¬ 
scuno,  e  se  bara  di  molte  tese  la  tua  ragnaia,  la  potrai  uc¬ 
cellare  ogni  giorno,  tendendo  ora  da  una  banda  e  ora  dal- 
Faìtra,  secondo  che  ti  accomoderei.  La  larghezza  sua  ne! 
più  si  referisca  a  quello,  che  della  lunghezza  s’è  detto,  ma 
nel  meno,  acciocché  sia  bella  e  buona,  e  da  vero  non  vorrei 
io  che  scadesse  lo  spazio  di  braccia  45.  Quando  tu  la  poni, 
che  che  se  ne  dicano  coloro  che  amano  troppo  i  lor  terreni, 
a’  quali  so  io,  che  parrò  pazzo ,  ma  per  isgannarìi  da  que¬ 
sta  lor  credenza  ,  gli  voglio  dar  un  ottimo  consiglio ,  e  da 
savio,  che  non  entrino,  per  parlare  con  i  propri  termini 
darte,  in  questi  gineprai ,  perchè  e’  si  priveranno  di  qual¬ 
che  poco  di  utilità,  e  addosserannosi  la  spesa  del  piantarla, 
o  non  iaranno  mai  cosa,  che  abbia  in  sé  nulla  di  buono  o 
di  bello,  come  per  esperienza  a’  miei  dì  ho  veduti  di  molti  : 
e  lasciando  costoro,  per  mio  credere  avvertiti,  ma  non  eia 
emendati  e  corretti,  da  l’uno  de’  lati;  è  tempo  ormai  di  di¬ 
scendere  a  particolari  del  lavoro,  che  richiede,  delle  quan- 
iità  delle  piante,  dello  spartimento  e  distanza  in  fra  di  loro. 

E  incominciandosi  dal  lavoro,  e7  non  è  dubbio,  che  chi 
la  divelto  eiegge  la  parte  migliore,  perchè  se  bene  è  un 
poco  più  spesa,  li  ristora  nel  venir  presto,  e  meglio  di  quel¬ 
lo  che  farebbe  in  fosse  o  formelle  ,  che  sono  gli  altri  duoi 
modi,  e  meno  tempo  vuole  essere  allevata,  e  conseguente¬ 
mente  manco  spesa  quando  si  fa  divelto,  il  quale  giudico, 
che  due  o  tre  puntate  a  fondo,  e  in  piano  e  in  costa  e  in 
poggio  sia  bastante,  presupponendo  che  il  poggio  vada  cer¬ 
cando  de7  luoghi  bassi  e  freschi,  come  si  è  detto,  intenden¬ 
do  sempre  che  abbia  a  esser  fatto  a  tempo  asciutto  ,  sottil¬ 
mente  alfetlato ,  ben  colmato ,  e  spianato ,  che  l’acqua  non 
vi  muoia  dentro,  ma  abbia  convenientemente  le  sue  uscite, 
e  l’altre  appartenenze  ;  e  se  bene  in  piano  particularmen te 
molte  piante  che  amano  di  avere  o  sentire  a  galla  le  barbe 
loro,  io  le  porrei  molto  meno  affondo ,  tuttavia  l’aver  sotto 
un  soffice  e  sprimacciato  letto,  a  chi  fa  gran  viaggi,  come 
avviene  a  questi  crescenti  arbuscclli ,  messi  in  buon  terre- 
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ilo,  lo  stimo  per  ottimo  mezzo  a  mantenergli  le  forze,  come 
ricordo  d’avere  letto  in  buono  autore  trattante  in  materia 
di  coltivazione  queste  parole;  che  chi  vuoìe  avere  le  sue 
piante  piccole  faccia  loro  piccola  buca ,  ove  non  possino 
barbare,  e  chi  grandi  grande  :  oltre  che  si  conservano  me¬ 
glio  senza  fine,  molto  più  queste  ,  che  quelle,  non  sendo 
esposte  a  infiniti  temporali  cattivi  che  corrono  in  così  lungo 
spazio  d’anni,  quanti  suole  una  pianta  per  l’ordinario  dura¬ 
re,  le  quali  piante  in  ogni  paese ,  e  in  ogni  luogo  vorrei, 
che  fussero  scelte  per  filari  di  fuori  di  quella  spezie  che  si 
conserva  verde  tutto  Tanno,  come  sarebbero  allori,  lecci, 
corbezzoli,  ginepri  e  lentaggini;  c  se  io  avessi  a  fare  inte¬ 
ramente  a  mio  senno,  piuttosto  amerei  questi  filari  di  fuo¬ 
ri  semplici,  che  composti ,  cioè  tutto  un  filare  solo  di  allo¬ 
ri;  e  l’altro  esempligrazia  di  ginepri  o  di  lecci,  per  poter 
meglio  accomodare  le  spalliere  e  traile  pari,  come  si  dirà 
a  suo  luogo  :  nò  mi  dica  alcuno  che  il  leccio  non  produce 
per  gli  uccelli  cibo,  perchè  io  gli  risponderei,  che  la  sua 
ombra,  il  suo  alloggiamento  per  albergarvi  è  così  grato  agli 
uccelli,  che  supplisce  interamente  al  difetto  di  non  produr¬ 
re  esca  per  loro  :  massime  dove  tanti  altri  alberi,  quasi  ga¬ 
reggiando  fra  loro,  ne  fanno  così  gran  copia,  che  bene 
spesso  la  terra  ne  resta  coperta.  E  potendo  avere  de’  lecci, 
e  degli  allori  grandi  giovani  e  con  buona  barba,  clic  la  spe¬ 
sa  non  ti  dia  fastidio  ,  pigliagli  pure,  e  pongli  a  piantone 
con  quanto  maggior  pane  di  terra  tu  puoi  nel  tuo  divelto, 
assai  affondo,  amando  d’andare  così  con  le  barbe  loro;  e 
aucora  per  esser  grossi,  nel  modo  detto:  dar  loro  pagliac- 
cia,  migliorina  ,  sagginali,  e  altro  grassume  con  la  terra 
cotta,  s’intenda  sempre  a  questa  e  ad  ogn’altra  pianta,  che 
lu  poni ,  e  nel  modo  stesso  che  tu  poni  i  nesti,  e  l’altre  do¬ 
mestiche  piante  a  tempo  asciutto  ,  e  potendo  accomodarti 
alla  luna  che  cresca  ,  non  potrà  colla  regola  generale  ,  se 
non  giovarti,  ma  a  questo  non  è  già  da  guardarci,  e  potrai 
cominciare  del  mese  d’Ottobre,  e  seguitare  fino  a  tutto  Mar¬ 
zo  e  più  e  meno,  che  la  stagione  sarà  innanzi,  e  le  piante,, 
che  tu  disegni  porre  5  harauno  messo,  La  distanza  infra  di 
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loro  giudicherei,  che  dovessi  essere  di  questa  sorle,  che  noi 
parliamo,  più  di  braccia  due,  e  meno  di  tre  lontane  Runa 
dall’altra,  e  in  poggio,  e  in  magro  terreno  si  potrebbe  por¬ 
re  un  poco  con  la  mano  più  liberale,  e  nel  piano  e  ne’  luo- 
gin  grassi  pendere  nel  più  rado,  e  lontano,  per  venirvi  gli 
arboscelli  maggiori  che  nei  poggio ,  nel  qual  luogo  ancora 
è  da  avacciare  la  posta,  acciò  che  il  caldo  non  la  trovi  fuor 
di  casa  sua ,  quasi  che  forestiera ,  e  gli  dia  addosso  ,  senza 
clic  ella ,  non  sapendo  la  lingua ,  si  possa  difendere ,  e  dire 
le  sue  ragioni.  Fatto  che  noi  abbiamo  il  primo  filare  o  la 
spalliera  ,  che  noi  ce  la  vogliamo  chiamare ,  tutta  verde, 
e  d’una  sola  delle  pianto  a  nostra  elezione,  più  ci  sarà  pia¬ 
ciuta  lontana  Runa  dall’altra,  come  s’è  detto,  tu  deidi  nuo¬ 
vo  pigliare  il  tuo  filo,  e  incominciandoti  da  una  testa,  cam¬ 
minare,  ponendo  alla  volta  dell’altra  lontano  dal  primo  fi¬ 
lare  braccia  tre  e  dali’una  pianta  all’altra  un  braccio  e  mcz« 
zo,  et  in  questo  ancora  bisogna  die  ti  servi  d’un  certo  che 
di  discrezione ,  avvertendo  le  piante  che  poni ,  come  sono 
use  a  divenir  grandi,  che  ponendone  accanto  alcune  di  que¬ 
ste,  vi  dei  lasciare  lo  spazio  maggiore.  Se  fai  la  tua  ragnaia 
principalmente  per  i  beccaficlii  bisogna  fondarsi  si  ne’ san¬ 
guini,  salci,  vetrici,  sambuchi:  se  per  i  tordi ,  allori,  lecci, 
corbezzoli,  sugheri,  mortelle  ed  eliere  con  molte  viti  di  rave- 
rusti  e  di  abrostini  maritate  ad  olmi  e  ad  oppii,  a  cui  facciano 
cappellacci,  cosa  utilissima  per  i  tordi  primaticci,  echepun» 
lo  non  dispiace  a’beccaficlii  serotini,  e  se  vorrai  servirtene, 
e  per  i  bcccafichi  e  per  i  tordi ,  che  i!  paese  te  lo  conceda, 
1  andrai  scompartendo  e  tra  macchi  andò  di  quelle  piante  che 
saprai  essere  grate  agli  uni  e  agli  altri.  Come  tu  arai  for¬ 
nito  questo  filare,  In  andrai  alla  volta  dell’altro,  servando 
la  medesima  regola  e  misura,  e  condotto  anco  esso, a  fine 
tu  troverai  ,  contando  quel  di  fuori  ,  aver  posto  tre  filari, 
ingombrato  braccia  sei  di  terreno.  Ora  qui  è  da  lasciare  lo 
spazio  di  braccia  quattro  in  cinque ,  per  farvi  una  strada, 
perchè  poi  gli  uccelli,  per  essa  strisciando,  insacchino  nel¬ 
la  ragna,  quando  sarà  tempo  di  uccellarla  ;  e  in  fare  detta 
gioitola  pendi  pure  più  tosto  nel  più  largo  della  misura  as« 
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regnatati, perche  crescendo  le  piante,  tu  rinneglierai  il  mon¬ 
do  ,  a  poterla  tenere  aperta ,  e  ti  converrà  bene  spesso  ta¬ 
gliare  alcuni  rami  principali  die  sgrazieranno  tutto  il  re¬ 
stante  della  pianta,  e  piuttosto  poni  un  poco  più  fondo  li  fi¬ 
lari  che  ne  vengono  ora.  Aoi  abbiamo  fin  a  qui  posto  li  tre 
filari,  c  lasciata  la  viottola  di  braccia  cinque  in  circa,  a  tale 
che  ci  troviamo  avere  ingombrato  braccia  undici  di  terreno: 
ora  vorrei  io  die  misurassimo  altre  otto  braccia,  e  nell’una 
e  nell’altra  estremità  ponessimo  un  filare,  e  due  nel  mez¬ 
zo,  poi  nel  modo  detto  da  noi  egualmente  distanti  infra  di 
loro,  che  sarebbono  un  terzo  di  braccio  più  fondi  delli  tre 
primi  posti ,  elle  per  essere  più  all’uggia,  e  dal  sole  men 
favoriti,  doveranno  in  qualche  parte  divenire  minori  e  men 
folti,  che  quelli  che  sono  dalle  bande,  e  in  tutto  ci  trovere¬ 
mo  aver  consumato  braccia  diciannove  del  divelto  fatto.  Il 
quale  vorrei  die  fusse  il  termine  del  mezzo  delle  piante. 
Resta  ora  che  noi  facciamo  il  viottolo  di  mezzo  largo  brac¬ 
cia  sette,  ponendo  lontano  da  i  suoi  filari  da  Luna  e  l’altra 
banda  un  braccio  c  mezzo  lontano  una  spalliera  di  mortine, 
tenendola  alta  così  mezzanamente  ,  la  quale  al  tempo  de1 
fiori  farebbe  suavissimo  odore,  et  il  verno  poi  le  coccole,  ci¬ 
bo  gratissimo  a’  tordi  et  alle  merle,  e  nei  detti  filari  dal  viot¬ 
tolo  di  mezzo,  per  esser  aperto,  e  potervi  entrare  il  sole,  por¬ 
rei  per  tutto  buona  quantità  di  fichi  di  tutte  le  sorte,  ma 
principalmente  degli  albi ,  o  perché  e’  venga  il  tempo  loro 
il  primo  o  per  la  sua  dolcezza  agli  uccelli  gratissima  sopra 
tutti  gli  altri  ;  e  se  Lene  io  sono  di  parere,  che  dentro  alla 
ragnaia  così  divisata  da  noi  si  pongano  alcune  piante  di  fico, 
non  voglio  però  ,  che  fuori  d’essa  nelle  viottole  solite  farsi 
dalle  bande,  per  andare  a  cacciare  non  vi  se  ne  ponga  sen¬ 
za  fine,  perchè  io  mi  ricordo  aver  già  sentito  dire  al  mag¬ 
gior  uomo,  che  già  tempo  fa  abbia  avuto  la  città  nostra  in 
materia  di  lettere,  clic  i  Greci  chiamavano  questi  uccellet¬ 
ti,  a’  quali  noi  fabbrichiamo  in  un  medesimo  tempo  il  mele 
c  l’assenzio,  cvxzk  ,  ci  latini  gli  nominavano  ficeclula ,  c 
noi  Toscani  Beccafichi.  Però  se  il  paese  dove  tu  poni  la 
ragnaia  non  è  in  tutto  privo  di  loro  ,  non  ti  saziar  mai  di 
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piantare  di  questa  così  nobile  e  fruttifera  pianta  dentro  e 
fuori  della  macchia,  per  le  viottole,  per  li  campi  vicini,  e 
per  tutto  insomma  ,  dove  ne  può  entrare.  Perchè  chi  sa  se 
questi  colla  dolcezza  loro  lurono  potenti  di  condurre  una 
moltitudine  così  grande  d’uomini  in  questi  nostri  paesi,  a 
esporsi  a  manifesti  pericoli  di  morte ,  or  perchè  non  crede- 
it'inio  noi  che  con  minor  fatica  possono  allettarsi  cosi  fatti 
uccelletti  privi  del  lume  della  ragione  nè  repugnanti  al 
senso,  e  non  consapevoli  de1  pericoli,  che  soprastano  loro  ? 
e  se  per  lortuna  e’  si  potesse  avere,  come  Lene  spesso  suo¬ 
le  avvenire,  qualche  acqua  viva  vicina,  la  manderei  al  tem¬ 
po  della  state  in  un  canaletto  fatto  a  ciò,  per  il  viottolo  del 
mezzo  lungo  le  mortelle,  e  se  il  luogo  lo  consentisse,  aven* 
do  qualche  poco  di  disuguale  ,  e  di  erto,  gli  farei  fare  un 
poco  di  caduta ,  acciò  col  suono  e  mormorio  che  ne  uscisse 
in  uno  o  più  luoghi  incitasse  gli  uccelli  a  here  da  una  o 
tutte  due  le  Lande  ,  come  meglio  ti  paresse  .  e  potendo  ,  e 
^olendo  farla  gonfiare,  e  ridurla  in  fonte,  resti  in  arbitrio 
«ci  padrone  e  della  borsa  sua.  Come  io  t’ho  condotto  la  ra¬ 
gliala  beha  e  posta  insmo  al  mezzo,  n’ho  detto  tutto  quel¬ 
lo,  che  resta  a  fare  per  l’altra  metà,  la  quale  intendo,  che 
nè  più  nò  meno  abbia  a  essere,  come  la  posta  in  fin  qui  da 
noi,  eccetto  che,  se  tu  volessi  aver  riguardo  alla  natura  del¬ 
le  piante,  ponendone  maggior  quantità  di  quelle  che  ama¬ 
no  il  sole  da  quella  Landa  ,  ove  più  lo  possono  godere,  e 
dcllaltre  similmente,  clic  non  temano  l’ombra,  o  il  gielo, 
dove  più  da  essi  sono  percossi,  e  se  la  natura  avessi  prove¬ 
nuto  ni  fiume,  fossato  o  rio, dove  intendi  di  porla  ragnaia, 
e  che  abbia  timore  che  non  ti  taccia  danno,  armati  da  quel¬ 
la  banda  con  porre  molte  piante  d’ontani,  sondo  fortissimo 
antemurale  o  riparo  alia  turia  dell’acqua  ,  e  crescendo  col 
tempo  troppo,  gli  potrai  scapezzare ,  e  tener  bassi }  come 
Lene  ti  viene,  et  in  loro  compagnia  metterai  molte  vetrici 
pruni  senza  fine  ,  atteso  che  sono  ancora  essi  ottimo  mez¬ 
zo  per  difènderti  dal  fiume,  come  ognuno  sa.  Ma  quello, 
io  più  stimo,  fanno  le  more,  primo  cibo,  et  oltre  a  mo¬ 
do  da  beceafichi  amato,  et  avendo  qualche  strada  vicina. 
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Serrati  puro  con  una  buona  siepe  di  questi  roghi,  e  metten¬ 
do  a  ogni  tre  o  quattro  braccia  una  pianta  di  quelli ,  che 
si  domandano  pruni  bianchi,  acciò  che  crescendo  e  diven¬ 
tando  a  modo  di  alberi  possano  essere  col  tempo  sostegno 
et  appoggio  a  questi  che  fanno  le  more,  et  intrecciandosi  in¬ 
sieme  con  spesse  legature,  fare  una  siepe  di  tal  sorta,  che  ti 
renda  la  tua  possessione  vie  più  sicura,  che  i  muri  non  fan¬ 
no,  e  quando  fusse  il  luogo  remoto  ,  e  non  esposto  a’danni, 
potrassi  annestare  sopra  di  questi  pruni  bianchi  di  molti  hei 
nespoli  e  lazzcruole  ancora.  Mentre  che  tu  poni  la  ragna- 
ia,  lascia  lo  spazio  ove  tu  vuoi  che  vengano  le  tese,  scom¬ 
partendo  la  lunghezza  egualmente,  e  dei  avvertire  alle  pian¬ 
te  che  poni  intorno  ad  esse  tese ,  se  tu  vuoi  che  lo  ragne  sa 
conservino  e  restino  nascoste  d’ogni  tempo,  e  che  gli  uccel¬ 
li,  caduta  la  foglia,  non  le  vegghino;  però  ponvi  delPunor 
e  dell’altro,  allori,  lentaggine,  lecci,  o  mortine,  lasciandola 
andare  in  alto,  e  vorrei  ancora  che  fusse  messa  in  mezzo  la 
detta  ragna  da  due  spallierelle  di  mortella  o  di  lentaggine, 
o  sivvero  da  duo  moricciuoli  coperti  d’ellera  ,  acciochè  gli 
uccelli,  quando  son  cacciati,  e  che  la  ragna  ò  tesa  punto  al¬ 
ta,  non  potessero  passare  di  sotto,  come  fanno  bene  spesso, 
e  li  migliori,  ma  fusse  loro  giuocoforza ,  quando  si  trovas¬ 
sero  quivi  a  trarsi  un  poco,  e  conseguentemente  insaccare 
nella  ragna,  avvertendo  che  le  lese  siano  strette,  acciò  clic 
gli  uccelli  avvicinandosi  non  veggliino  leragne  e  fugghinsi 
da’lati,  coinè  bene  spesso  veggiamo avvenire.  Li  stili  voglio¬ 
no  essere  di  castagno,  fatti  a  solatio,  c  tagliati  a  buona  lu¬ 
na  ,  c  subito  sbucciati,  e  quando  tu  gli  motti  alle  tue  tese, 
fa’  prima  loro  nella  buca  mettere  un  buono  smalto  di  ghiaia 
e  calcina,  acciò  venghino  a  non  toccar  terra,  che  in  pochi 
anni  te  gli  rode  e  consuma,  c  porrai  alcun  albero  da  venir 
grande  a  tua  elezione  nel  medesimo  tempo,  che  tu  poni  la 
ragnaia,  acciò  che  quando  e’  sarà  poi  cresciuto  tu  non  ab¬ 
bia  a  avere  briga  e  spesa  a  provveder  castagni,  ma  servir¬ 
ti  di  loro,  tenendogli  rimondi.insino  in  vetta,  perchè  non  ti 
dieno  noia  quando  tu  ragni,  volandovi  sopragli  uccelli,  et 
abbia  avvertenza  di  dar  loro  un  poco  di  vantaggio,  perchè 
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il  tramontano  gli  sospingerà  sempre  con  la  forza  sua,  e  ciò 
farai  ponendoli  alquanto  più  vicini  alla  parte  di  sopra,  et 
ancora  è  bene,  che  nelfappannare  se  non  è  vento  allora 
contrario,  tu  ti  arrechi  dalla  banda  di  sotto,  acciocché  il  so¬ 
le,  avendo  a  stare  col  capo  alto,  non  ti  dia  fastidio  agli  oc¬ 
chi  ,  di  maniera  che  non  si  può  quasi  soffrire  :  et  a'  piedi 
di  detti  stili  tu  vi  potrai  fare  e' tuoi  capaunucci  di  muraglia 
o  verzura,  come  ti  piacerà  ,  con  e’  loro  sederi  intorno ,  per 
starvi  a  vedere  dare  gli  uccelli  nella  ragna ,  et  opporsi  an¬ 
cora  a  quelli  che  da  tal  banda  ,  lungo  la  ragna  volessero 
fuggire.  DeH’ellera  non  se  n’è  parlato  sino  a  qui,  e  pure  è 
cosa  molto  necessaria  per  i  tordi  e  merle,  che  la  beccano 
51  verno  come  pazzi ,  e  ci  sono  più  modi  per  darle  luogo  e 
sostegno,  acciocché  faccia  le  coccole,  e  volendo  porla  nel 
tempo  stesso  che  tu  poni  la  ragnaia ,  fa  certi  pilastrotti  di 
muro  a  ogni  tante  braccia  ,  dove  ti  vien  bene,  e  pongliela 
intorno:  in  questa  maniera  piglia  qualche  arboscello  secco, 
che  non  possa  più,  che  sia  coperto  dell’ellera,  fanne  rocchi 
lunghi  un  mezzo  braccio  ,  e  sotterragli  poi  quasi  tutti ,  la¬ 
sciando  pur  fuor  del  terreno  da  capo  tre  o  quattro  dita,  che 
verrà  assai  più  presto,  che  a  porre  tralci,  et  io  lo  posso 
affermare,  che  n’ho  fatto  esperienza, e  chi  non  volesse  fare 
la  spesa  dei  muro  potrebbe,  in  suo  luogo,  o  pigliare  certi  le¬ 
gno  Iti  di  castagno,  ovvero  di  quercia  saldissima,  lungo  tempo 
tenuta  nell’acqua  ad  indurarsi,  a  guisa  di  foggiati  bronconi, 
e  ficcarli  in  terra  con  lo  smalto  della  ghiaia,  e  calcina,  per 
più  conservarli ,  e  piantarvi  poi  l’ellera  d’intorno  come  s’è 
detto  de’pilastri,  e  far  loro  per  il  dosso  certe  tacche  con  il 
pennato  così  rozze,  acciò  l’ellera  possa  più  agevolmente  ag- 
graticciarsegli  addosso  con  i  tralci  suoi,  i  quali  mentre  che 
sono  giovanini  si  leghino  spesso  con  erba  o  giunchi  o  altra 
sitnil  cosa.  Evvi  poi  un  altro  modo  terzo  a  chi  non  piaces¬ 
se  li  due  da  me  di  sopra  nominati ,  ma  è  di  necessità  scor¬ 
rere  qualche  anno  a  metterlo  in  uso,  e  fino  a  tanto  che  gli 
alberi  che  tu  hai  piantati  ideila  tua  ragnaia  non  saranno 
venuti  a  una  certa  grossezza,  che  tu  possa  por  loro  l’ellera 
a*  piedi,  senza  loro  manifesta  rovina,  perché  facendolo  pri- 
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ma,  avverrebbe  a  queste  piante  tencrellee  sottili  non  altri¬ 
menti  che  soglia  accadere  ad  animale  troppo  per  tempo  ag¬ 
gravato  da  soverchia  fatica,  il  quale  o  vi  resta  oppresso  sot¬ 
to,  o  rimane  debole  e  {lacco ,  e  al  tutto  inutile  per  tutto  il 
tempo  delia  vita  sua. 

Ora  che  noi  abbiamo  detto  dove ,  quando,  in  che  manie¬ 
ra,  e  che  piante  si  debbano  eleggere  principalmente  per  por¬ 
re  una  ragnaia,  e’  sarà  bene  ,  che  brevemente  andiamo  di¬ 
scorrendo  sopra  l’altezza  di  tutte ,  cosi  in  generale,  per 
condurle  al  bue  proposto  da  noi.  E  per  cominciare  dallo 
alloro  ,  per  esser  tanto  privilegiato  ,  se  però  è  vero  quanto 
ne  dicono  i  Poeti ,  questi  amerei  io  che  frissero  cavati  con 
le  lor  barbe  tutte,  e  con  la  terra  potendo  ,  giovani  e  gros¬ 
si  quanto  un  braccio  d’uomo  membruto  e  posti  a  piantoni 
nel  tuo  divelto  assai  bene  al  fondo ,  amando  di  barbare  co¬ 
sì,  e  per  essere  ancora  le  piante  grandi;  e  questo  che  io 
degli  allori  dico,  intendo  de’ lecci  il  simigliante,  se  già 
non  ci  paresse  di  metterlo  alquanto  più  affondo ,  compia¬ 
cendosi  egli  di  ciò  grandemente.  I  ginepri  vogliono  essere 
non  punto  grossi ,  ma  così  di  mezza  taglia ,  e  quando  pen¬ 
dessero  nei  piccolo  non  ti  dia  noia,  purché  sieno  giovani 
e  vegnenti ,  e  non  incancheriti ,  che  oltre  alla  facilità  del- 
l’appiccarsi,  se  il  terreno  gli  ama,  verranno  in  un  baleno 
via:  ed  abbi  l’occhio  a  porre  di  quei  clic  abbino  le  cocco¬ 
le,  che  si  domandano  mastii,  perchè  le  femmine  non  pro¬ 
ducono  mai  frutto,  se  bene  a  me  pare,  per  quello  che  io 
ne  ho  osservato  ,  che  vengano  prima,  e  facciano  maggiori 
alberi,  e  questa  potrebbe  per  avventura  essere  la  cagione, 
clic  non  producendo  frutto ,  e  non  avendo  a  pensare  ad  al¬ 
tri,  mettono  tutta  la  forza  loro  in  crescere  ;  ponli  a  galla, 
e  riguardali  dal  pennato,  che  ne  sono  inimici  d’ogni  tem¬ 
po.  La  lentaggine,  la  mortella  ed  i  corbezzoli  vogliono  an¬ 
cora  esser  posti  giovanile  pruovano  molto  bene  a  non  gli 
tagliare  tra  le  due  terre,  e  di  questo  ancora  ne  posso  par¬ 
lare  per  pruova  ;  amano  di  barbicare  più  addentro  de’  gine¬ 
pri  ,  e  meno  degli  allori ,  e  ponendo  arcipressi ,  tienti  agal¬ 
la.  Agrifogli,  lentischi,  sugheri  esimili,  ponyonc qualche 
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pianta,  ma  non  sono  punto  gente  da  abborracciarsi  col 
fatto  loro  ;  olmi ,  oppii,  arbuti ,  mori ,  ontani ,  gattici ,  noe» 
ciudi,  sambuchi,  vetrici  e  salci  gli  potrai  porre  al  Marzo 
senza  barbe  ,  che  proveranno  in  ogni  modo ,  e  si  potranno 
servire  per  sostegno  delle  viti ,  che  porrai  ai  loro  piedi ,  e 
per  mandarvi  ancora  Tollera  ,  quando  sarà  tempo  ,  come 
di  sopra  s’  è  detto.  I  sanguini ,  principal  fondamento  della 
tua  ragliala  ,  massime  sendo  in  paese ,  dove  bazzichino  i 
beccaficbi ,  vogliono  esser  giovani  posti  con  le  lor  barbe  a 
galla,  e  tagliati  tra  le  due  terre  necessariamente,  le  coc¬ 
cole  loro  piacciono  a  tutti  gli  uccelli ,  e  di  tal  maniera  ne 
sono  ghiotti ,  che  bene  spesso  ne  lasciano  i  fieli i ,  e  Tuve, 
e  i  rigogoli,  ed  i  tordi  ancora  ne  fanno  di  buone  corpac» 
ciate,  dove  per  contrario  de’rovistichi  non  si  trova  uccello, 
a  cui  la  sua  coccola  piaccia  ,  e  se  la  conservano  da  un  an¬ 
no  all’altro,  senza  esserle  mai  detto  pure  una  volta  :  che 
fai  tu  qui?  Però  non  ve  ne  porro  :  anzi,  nascendovene, 
levagli  via  ,  perche  hanno  un’altra  gentilezza  ,  che  non  è 
piccola  ,  di  primavera  le  canterelle  gli  mangiano  la  foglia, 
e  ammorbano  il  mondo  col  lor  fetore  :  oltre  a  questo  fan¬ 
no  la  macchia  brutta  e  seccagginosa.  I  bossoli,  per  loro  me¬ 
desimi  rendono  spiacevole  odore,  nelle  moderne  ragnaie  non 
se  ne  vede  ,  non  producono  frutto  per  gli  uccelli ,  nè  il  suo 
albergo  gli  piace,  dalle  passere  in  fuori.  Né  querce  ,  per 
mio  avviso,  è  da  piantarvi,  attesoché  sempre  ne  nasca,  del¬ 
le  quali,  in  qualche  luogo,  ove  mancassero  altre  piante, 
o  non  venissero  a  mio  modo  ,  ne  alleverei  qualcuna  ,  se  be¬ 
ne  non  mi  addimesticherei  molto  ad  esso  loro  ,  che  sono  di 
queste  persone  ,  che  chi  mostra  loro  il  dito  ,  pigliano  il  di¬ 
to  c’1  braccio,  mangiandosi  col  tempo  tutte  le  piante  sue 
vicine, 

Come  tu  arai  fornito  di  porre  la  ragnaia  nel  medo  det¬ 
to  da  noi,  falla  riguardare  che  bestia  non  v’entri,  dentro 
soprattutto  :  e  polendo  aver  commodità  la  state  di  annaffiar¬ 
la,  ingegnatene,  avvertendo  che  l’acqua  sia  in  buona  quan¬ 
tità  ,  e  che  vada  a  trovargli  le  barbe  ,  che  quando  ne  aves¬ 
si  mancamento,  ti  consiglierei  a  non  te  ne  impicciare ,  che 
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in  luogo  di  giovarle  le  verresti  a  nuocere,  e  avvelenarle 
la  terra ,  e  potendo  farlo  sofficienlemente ,  torna  tante  vol¬ 
te  ad  annaffiarla,  quante  ti  pare  che  n’abbia  di  bisogno, 
che  lo  conoscerai  da  te  agevolmente  ;  dove  il  senso  arriva 
non  vi  ha  luogo  l’ insegnamento.  E  se  la  ragnaia  tua  fosse 
in  sito  da  non  potere  sperare  questa  comodità ,  e  il  terre¬ 
no  per  sè alido,  e  che  tema  la  state  ,  quando  tu  la  poni, 
metti  le  piante  un  poco  più  addentro  ,  che  tu  non  faresti 
per  uno  ordinario  :  dagli  loppa  al  piede,  o  altra  cosa,  due 
mantenga  fresco,  e  se  brami  fargli  un  governo  da  dovero 
soprammano  rivedila  spesso  c  calpestala  pure ,  che  ti  pro¬ 
metto  ,  che  da’ tuoi  piedi  ncn  riceverà  danno  ;  falla  tenere 
netta  dall’erba  vangandola  ogni  anno  fra  il  Maggio  c’J  Giu¬ 
gno  a  tempo  asciutto  e  caldo  così  leggermente  ,  perchè  si 
secchi  l’erba,  e  non  gli  offenda  le  barbe  :  e  se  all’Agosto 
ti  paresse  rimessa  ,  potrai  farla  radere  e  rincalzar  con  essa 
rastiata  leggermente  le  piante,  durando  a  fare  questo 
giuoco  tanto  clic  tu  la  vegga  uscita  su,  e  che  tu  giudichi 
che  non  abbia  più  di  bisogno  :  e  se  tu  andrai  continuando 
ogni  anno  una  buona  giumella  di  colombina  spenta  ,  o  ca¬ 
cherelli  di  pecora,  o  altro  smaltito  concime,  per  ciascuna 
pianta,  ti  francheranno  la  spesa,  venendo  presto  e  meglio, 
c  prima  conseguirai  il  fine  tuo  d’ucccllarla  :  al  qual  tempo 
alcuni  hanno  usato  di  farle  vie  coperte  con  non  piccola  spe¬ 
sa  di  legname,  e  d’opere,  e  veramente  fanno  bel  vedere, 
se  bene,  quanto  al  regnare  è  di  danno  assolutamente,  per¬ 
chè  in  dette  vie. coperte  volano  con  paura,  o  come  se  fos¬ 
si  no  in  chiusa  gabbia ,  corcano  sempre  di  uscire  per  qual¬ 
che  gretola.  Io  non  vorrei  che  gli  alberi  della  nostra  ra¬ 
gliala  trapassassero  l’altezza  d’otto  braccia,  tenuti  tutti  a 
un  pari  ,  così  di  sopra  ,  come  lo  spalliere  di  fuori,  e  le  vie 
di  dentro  ,  dove  hanno  a  volare  gli  uccelli,  e  dove  si  ha  a 
ire  a  scacciare  ,  a  che  fare  è  necessario  aver  rocchio  assai 
per  tempo  ,  perchè  è  più  facile  incamminare  una  pianta 
giovane  e  tenerella  ,  nel  modo  che  tu  vuoi  che  stia  ,  che 
ridurre  una  vecchia  c  trasandata,  il  clic  Lene  spesso  non  si 
può  fare  senza  una  estrema  violenza  di  pennato  5  per  non 
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dire  di  scure,  alla  quale  molte  volte  non  tenendo  rinvilo, 
se  la  passano  rimettendo  poco  o  niente  ,  e  il  ginepro  parti¬ 
colarmente,  per  servirmi  di  pianta  principale  in  questo  af¬ 
fare  ,  scapezzato  da  vecchio  si  secca  spacciafamente  ,  o  al¬ 
meno  teme  tanto,  che  diviene  spennacchiato,  e  cosi  debole 
che  oltre  al  far  venire  la  macchia  seccagginosa  e  brutta,  di¬ 
cono  di  più  che  non  produce  frutto. 

Le  viottole ,  che  dalle  bande  comunemente  si  sogliono 
fare  lungo  le  spalliere  di  fuora,  per  andare  a  cacciare,  non 
entrerò  a  dir  come  vogliono  essere  ,  perchè  senza  loro  può 
piantarsi  e  crescere  e  uccellarsi  la  ragnaia  posta  da  noi,  non 
negando  però,  che  le  aggiungano  ornamento  e  bellezza  in¬ 
credibile  ,  e  forse  in  altro  discorso  ,  e  più  generale  di  que¬ 
st’arte  ne  dirò  qual  sia  la  mia  oppenione  ,  e  voglio  che  per 
ora  mi  basti ,  se  non  d’aver  soddisfatto  al  desiderio  vostro, 
almeno  di  non  aver  mancato  al  debito  mio,  per  quanto 
però  si  estende  la  debolezza  delle  mie  piccole  forze, 
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